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OTTO  LI  NO 

OT/TÒLI  NI 

Cosile    veronese 

CONTE  PELLA  CUSTOZZA. 


,    BoNiNten    Mini;  Mixxr. 

1     ..*  ■:'■.' 

finente ,-  vurn»  -  oper 
do.  coloro,  che.,  neh' 
(ferire  a,  Perfonaggio 
a-  condizione ,  oaal 
ire  proprio,  celebre; 
duro  ,  e d  jUuilre»  fi 
ngono .  <i«li;  emfrjaro 
una'  breve  Dedica- 
«  nelle  laudi  di  quei- 
r/fi ijxii  «erro,, dtu 
S»  par;  dune  imeggiolr  -  rifaloo  :  i'4  fil*n*ift»  .co* 
la,  ktait&dcP direi  e  W  tendila:  d'Am>,i|inr 
felice-  lodatore  .     Dir  qui  «  ,   the  .io-  mi.  re- 
puterei r  temeraria   ,i  le    col    mendicare     i 
motivi  .della  (,b8n)]Con%l»t*o<pt»fe»«e    njj» 
n  offer- 


offerta,  mi  crederti  di  Caper  perfualeré  *  chi 
Jegge  >  o  le  prerogative  di  un  animo  genera/o 
«Voi,  NOBILISSIMO  SIC  CONTE, 
dal  Cielo  per  fua  munificenza  donato ,  di  uno 
fpirito'  elevato.,  e  capace  di  operazioni  ben 
grandi,  e  di  una  memoria  la  più  vivace ,  abile 
a  gareggiare  colla  lublimità  dell'  ingegno;  o 
(ivvero  volefli  far  noto  quello,  che  altresì  è 
notiffimo,  "cioè  il  traffico  maravigliofo  da  Voi 
ratto  de'  voleri  rari  talenti  :  Mentre  fino  dalla 
prima  adolefcenza  nel  Nobile  Collegio  Tolomei 
di  Siena  conléguiti  avendo  Voi  tutti  i  primi  gra- 
di ,  foftenefte  poi  qui  in  Firenze  lina  magnifica 
Conclufione 
fendo   fiata 
Altezza   RW 
Maria  di  T< 
tate  didimi 
Letterati  ivi 
Vdi  fteflc>  t 
anni,  una  i 
fuperiore. 
Metropoli  ( 
gegni  più  a 

non  matura  non  folo  nell*  Arcadia,  e:  noli- 
1'  Accademia  del  Campidoglio  ammeflb,  ma 
lidie  Accademie  delle  Scienze  'pio  'iublimi 
aggregato,  dette:  ile  fnftgaad*  Fide ,'  e  del- 
la Sapienza;  Quindi-  il  celebrarrtSmo  Car- 
dinal Noris  voftro  Concittadino  tanto  amore 


m 

vi  prefe,  che  frequentemente  bramava  avervi 
feto,  e  della  (uà  .jtiroa  -ye  ne  diede-  fegnali 
nel  lafciate Va  Voi  pei  tao,  legamento  delia 
fua  Libreria  le  Opere  più  preaiaft:   Dal  che 
nacque ,  che  V oi ,  v'  infiammafte  ad  accrescere 
la .  voftra   talmente ,  che   ella  è  divenuta    sì 
tó'pioia  ■  e  fcèlta  ,   che  gli  domini  dotti  di 
«netta  Patria  trovano  in  dia  da  appagare  in 
qtialuut  Scienza  il  lor  defio>  e   da  perfezio- 
nare, le.  propjie  erudite  fatiche;  tanto  più;'  che 
la  voftra  rara  cognizione  indicar  ià  Ioro;  i 
libri 
finali] 
fecerc 
altre 
poche 
nel}'  ] 
<{".'". 

bocca 

golari  dotici  mi  .congratulerò  ora  mecq  %uo 
della  forte, che  hanno  quefti  fogli,  d'aver  luogo 
quefta  fiata  tra  i  Libri  de  dotti  ;  e  maggior- 
mente di  quella,  che  f  umanità  voftra  fa  a 
me  ffieflo" fpe fan?-,  «K-  godere  il  patrocinio 
voftro  flimabiliffimo,  mentre  mi  ratifico  co- 
me il  più  umile  de*  voflri  servi. 

Firenze  27.  Agoffo  1743. 
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Vili 

ATtéftaff  per  me  fotiofcrftto  Catadlieit  della  Steri* 
Accademia    faentina  ,  qualmente    nella  Filza   vt» 
agitante  di  Memorie*  e  Scritture  della  medefima  appart- 
feonp  (otto  dì  14.  Gennàio  corrente  le  Tegnenti  Lette* 
re 'tdHmrofìiali  originalmente  del  tenore,  che  appresso» 
ciò*    '    -  : 

}  99;  Noi  fotttfetf  m  Cen fori  dejla  Sacra  Accademia  Fio* 
*,  rentina  in  ordine  alla  dtfpotizione  de'  Capitoli,  e  Statu* 
„  ti  della  medefima  9  abbiamo  veduto  >  e  ben  confiderà  to  \\ 

9f  Dsct  uotbézo    Tomo    ohlì,b    osssftVA» 

nZ!ONI     SOFIA     I    SIGILLI     ANTICHI    del    Siff, 

9y  Domenico  filaria  Manni  noftro  Accademico  ,  e  avendolo 
M  fttaaro  degno  <U  efser  mefsoalte  ftaroptt  *  4iamo  faculd> 
M  ad  cfy>  Autóre  d;  poterli  denominare  neUf  pubblicazio- 
9f  ne  di  detta  fua  Opera  Accademico  Fiorentino  1  %  per 
„  fede  della  verità  ne  facciamo  la  prefente  attcftàiione 
,^^efto^ilv*4;.Gtttoai#  xf4i»  ahJoc*  ^    i  '    t   - 

*     "'«*        •         W*J»    •        '•     4«f    '>      J         ''  '  f        .     J       .1.     '» 


'      4***»  Miri*  tiif rioni  Cingere  .        . 
-  '  Hiuftffe  *****  '  ftfetfgfi*  'tMjtftK 


Attefe  la  (addetta  Relazione ,  4*  permefso  al  (uddetto  SigV 
•  Domenico  Maria  Majini  di  denominare  «ella  pùbblica* 
^«tae-'iiidttta  (uà  Opera  ^Accademico  Fktrttttao,  qoaie 
^^♦ifipfcdf  di^ie^c.    .  ì   à,       .^j 

c  ^  Cattf  4*e8o  dì  ;ta  Gennai*  i74*«  ab  la*    .'   1        >  \ 

/  :     1  i,- :.      *'    i  * .    .      •-      '    .' . .  ■    i  f  ;; t  » 

ìoià-      '    ;     li    ••  %    W*$ltAwk  Mtrtl  fim$fU ,    , 
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4  OSSE  R VA  2  I O  N I 

V  ljòltttc  ondeggiami ,   e  quéjS  a   nustaf 
Or  quello  ci    pone    In    veduta    parecchie    verità: 
ignorate»  o  tralafciate  dagli  Scrittori. 

-  ,  Ferdinando.  Ughelli  laddove  net  Tomo  primo 
della  Italia  Sacra  dà  principio  a'  Vefcovi  Reatini 
,  pone  ,-pet- Infegna  della  Città  .di  Rieti,  ni»,  campo 
fdmfia  per,,  bipiano»  nella,  cui  fupcrior  parte  e  'a 
modo  del  noltro  Sigillo  un  uomo  armate*  a  cavallo 
con  Sfondo  in  braccio  »  al  quale  da  una  donzella^ 
appiedi  in  Funga  velie  vici>  porto-  uno  ftendardo  • 
Tanto  fi  fa  da  Pompeo  Angdotti  nella  defctiiio- 
ne  dfella/.CSt$>à?j  Rieti..  Ben  è  vero  » -che  fott» 
ad  elfo  campo  altro  ve  ne  fanno*  che  e  retato  con 
tre  pelei..  Lo  ftendardo  del  noltro  Sigillo  noi  lo 
forgeremmo  »  fé  non  fb0e  il  bronzo  cosi  profon- 
do ,  feminato  di  pìccoli  gigli  ,  e  tale  è  lo  fen- 
do imbracciato  dal  Cavaliere  ;  ficcome  la  guai- 
drappa  del  cavallo  ;  e  gigli  parimente  fi  mira* 
.no  fp  "  > 

che   i  j 

otneflG  t 

moÀn  ■> 

nel  't|  i- 

ticp-  *■ 

ila  Ci  v 

in  Sai  s 

m  gn  » 

ut  *m  • 

Quarti  a 

una  £  i 

Arme  » 

ed  una  Torre  »  e  di  eoa  Città  così  la  difeorre  : 
Civttat  Duciti U  ,  feu  Duca  tris  Civitts ,  in  provincia 
AftutiiM  Regni  Heapoliiani ,  quanto  futrit  coxflru- 
fts*ì  ma  gmt  tua  fuetti  milor%  futi    m  Rettimi 


SOtKÀ'IL  SIGILLO  I*  f1 

Commentarti f  refultt  Fomfeus  Angekttm r,  tx  Offre^ 
duccio  Anc  ai  ano.  Conditore*  emm  babai  t  <■  Roberta» 
Calabria  Ducem  Canti  Secundi  Regi* Heap.  Jflium* 
qui  anno  1308»  Ut  15»  Decembrt*  fritta  funi*» 
menta  iecit*  novtq oc  Ctvittti  >  Ducala  nomen  im+ 
f onere  fiacri*  •  ' 

Quefto  Pbmpeo  Àngelotti  nella  detersione  dell» 
Città  di  Rieti  facendo  menzione  delle  Campagne 
Reatine  ,  e  dei  Gattelli  di  Aia  giurifdizjone-,  dice 
dì  Civita  Ducale  »  In  quei  tempi  quella  Civita 
^  Dotale,  fecondo  che  lo  fteffo  Ancaiam»  foggiur 
>>  gite»  no»  era  ancora  edificata  5  ina  in  tempi 
„  più  moderni  »  cioè  1' anno  del  Signore  1308»  fu 
„  fondata  eoa  avtofità  di  Carlo  II,  e  di  Roberto 
»  fuo  primogenita?  Duca  di  Calabria  alli  15-  di 
*,  Settembre  *„  (  e  qui  di  verifica  dair  Oghelli  » 
che  pone;  Dicembre  •  )  ....  t  t.j 

Tale  variazione  dal  Dicembre  al  Setttiro» 
bre  r$o8.  lìti  ricorda  altra  limile  appartenente 
allo  fteffo  Roberto»  e  dello  fteffo  anno»  e  mefe* 
*he  k>  Ik>  notata  in*  Giovanni  Villani*  lib»  VII*  cap. 
CXIF*  laddove  egli  dice):  che  »  il  Due»  Roberto 
Jy  allora  primogenito  ad  Re  Carlo  àtrio  per  mare 
„' d£ NapolHh  Ptoen2*  a  corte  di  Papa,  con  <grìm 
»  nà*llio  di1  gbfary  e  grande  compagnia  >  ■  e-  dàL 
»  Papa  Ghemento  &  coronato  a  Re  di  Cicilia  1, 
»  e  dr  Puglia  il  dì  Idi  S.  Miri»  di  Settembre 
»  rjo8*  ,y  riéntro  Carlo  If^  Aro  padre<  taifcri 
*tf  p  di  Maggio  1309*  fecondo  il  ViHani  .  fco 
che  come  errata  fi  vuol  correggere  -,  e  dire  1509» 
nella  migliore-  edizione?  che  di  quefto  fftorteo  an- 
diamo vantando  ,  qual  è  qtsella  de' Giunti  di  E» 
renze  del  ^87»  sbaglio  che  non  hanno  per  ritto 
alcune  edizfonr  molta  inferiori  »  Ciò  fia  detto  proà 
pàffaggtór  li:   ì\ 

Ma 


6  OSS  EUVAZlOHt 

Ma  teglie  a  dire  V  Angelotti  9f  Riporta 
*  il  detto  Autore  alla  diftefa  V  lodai to  del- 
».  V  Imperatore  9  che  wllc  9  che  fi  chiamaUtL/ 
»  Città  Ducale  dal  Duca  .Roberto  fup  figliito* 
M  lo  »  Or  qui  a  me  giova  offende  9  ,pbc  bene 
fta  9  che  il  noftro  Sigillo  fia  da  per  tutto  pieno 
di  £igH  per  ragion  del  Tuo  edificatore  9  intorno 
a  che  6  veda  ciò»  che  io  fcrifli  nel  Tofio  II.  Si- 
gillo ,XIV»  di  queft'  Opera  a  catv  117.  ^  f<ggae 
99  Dopo  dugento  anni  dal  Pontefice  Giulia  II.  del 
99  1508.  alli  14*  di  Novembre  fu  operata  del 
*9  Vefcfiyad0  9  effondo  per,  avanti  Dioqefi  di  Rieti  9 
*,  t  datole,  ptf  primo  Pallore  MonfigoQr  Giapóm? 
H  Aiferahio  *  .il  quale  oc  pigliò  il  pofleflo  nel 
*,  mefe  di  Geooaro  del  .1599.  »  Qui  poi  prcn- 
de  sbagHo  i9 ^qgdotti  9  miperciocchò  r  UglpeUi^ 
che  fc riffe  qualche  anno  dopo  di  lui  9  ngn  av«to 
in  »ift*  dilT  Ortensi,  .da  ,4> divedere  9  che  il  primo 
Veficovo.  di  Ciyìta  t>ueal*r  fil  vM*ftbf*t  de  Magna* 
mù  de  Vrjtms  tLma&f*  creato,  da  Alessandro  VI. 
V  jaopo  i£Q2.  ne*  24»  di;  Gennaio ,  quantunque 
|»i  jl^nodflfitpo  Pontefice  fofpcqdetfedopo  di\eA^nt>i 
xjuefta  ^ignita  Epi&opale  per  fc  fp^io  di  Anni 
ire^i  <t*  1 1 imttb  nel  primiero  rigore;  G/oiiq  ^ 
r  anno  1508,  dopo  la  mprte  di  Gjpvftfro]  ^o- 
JoatóJVdcovfl  di  aRicti  cagione  della  fqfpen- 
vfiot1evcoo  :  venirvi  da  cflfoh  Papa  promosso  Xacgbu/ 
itflpbaridmt  dtr  >JLeonsJJa  fiondo* -Epifcopur .  ,  Negli 
o&tti.CMtàifyiorali  fc  oc  leggq  il  motivo  9  ?d  i; 

.Revtratdiffmuf  Dmiw*  ieColumua  ,d ixit  *  quod 
.tum-jcr  jtlexandrum  Papap  SeXtum  oppiti***  Ci- 
-mttois  Dvcatus  Rcitin*  Dipcejtf  fttiffet  ereffam  in 

^Uvittupt*  &  '*'  diSla  Ecclejfa  Catbpdralis  fub 
ihs^c%tm$  Civita*  ,    feti Cfait#jf  p*falts  $   & 

de  ta  provi fum  fuijfet  Dominut  Matffavt  de  J%- 

gna: 
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inatto  it  Vffimt  ,  &  muoutmu  ti  fàfhm  trut  tu 
frmuiicium  Domimattouts  fu*  ,  fufflwàbat  Sénffif- 
Jtmo  Domino  itojtro*  ut  Ssnéìttat  fu  a  vtllet  tu  fri* 
fiimm  fiatum  redustrt  Ìt£l*m  Ectlejìtm  fugm  XM- 
tinam  i  al  che  Papa  Alcflandro  aderì  »  tf>  fitit 
diffami  »  ?*o*/  di8%  Dommo  Hatib*o  fromdtrttur 
dt  ali*  BttUfia  vacato** 
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APPRESSO     IL     SIC.     CARLO 
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■Arebbe  di  non  piccola  difficoltà  il  vo« 

I  ierc  ,  lèni'  altro  lume  »  che  le  paro. 

[SjH  le   del   Sigillo»  indovinare  a  chi   eoo 

|  appartenne  ,   non    tanto  .  per   le   ab. 


Ilr  OSSIITAZIONI 

offidgm^  Aqmtattitt  fraclarum  f»  Jfiirtwr  Saittouumy 
V'SaWto//)  iucfi.  i*/'BmfaS+  ;Cf«f/*»V  * 
Ruttila  11.  f»  orium ,  1W  the  foggrogne-  BHchel- 
Antonio  Baudrand  :  Optimum  Santoni*  ai  Voltum- 
num  fluvìum  »  Ùutand  aSa»  vb\  fhttitieir  mani- 
tuia  r  Jet  a-  Ijuhmm  XllU  Refe  eiut  frogurna- 
calè  Jifc(la-fym.  Ed.  altro»*:  jHaenfo  ,,  Alat- 
ttnfity  Jèu.  'ÀlnieHjh  trafiutr  vulgo  Pais-  ó°  Aanis,. 
reriuncula  Galli*  ai.  man  Aqu'vanitum%  i  tirati  a— 
e»  Santeutnfi  territori*-  *  ubi  dora  [un  Rupellau 
malir  -  Ed  «co  in  quaL  modo-  mi  remora,  d'  in- 
tendere   AENISIENSIS.. 

Maeltro-  Giovarmi  adiinqtic  fir  della  Famiglia 
Roncòneelit  di  Empatf  y  della  qoalb  ìnftiH&ilmen., 
te  é>  queir?  Arde ,  e*  ebbe  pe»  padre  Criltofàno 
di  Francefco-  df  cjuenTa.  Gala»  elw  r*  poflente  in. 
alleila-  Terra.. 

e''  J.  di" 
ffiorRu- 
pe4  dal-; 
Hi  KJO.J.. 

ta  Brut 
tona;  M» 

HWte.  JÌ! 

unwitf  diì 

OBtopti*-. 

pinato.* 
PafleuiH 
r(  ria; 
de'  *jv 

P  Arai. 

d':  Bra- 
tto- Pw- 

SwDo- 

1:  luogo» 

Fi- 


SOHA1L   Utllltill, 


v  con?  lettere 

JOHANNES'    CHKISTOFOKI-    DE    KONCSNCEI.LIS- 

CARO  HUIC-  ECCUESIAE<  DONAVIT'  ANNO  ■  HILL- 

QOTNGENTESIMO'-    VICESrMQv 

lo  per  ]; 
ria-  da  p 
...  MC 
K-D-  J 
>W  Ahi* 
Vidi  v  iw 
/<>«-  O 
/V  •> 

Di  queft»  Cafa>  fiorF  ìkw  Mi*  r44(V  Wef- 
%  Wlw  dj  QeMI»  di  Criftofajo  RftrrfcKcelH 
Giiijt«ifi4Hi„c;  Cawk?  u*its/i*i««eM»  4  E» 
peli» 


14  OSSI  RVAZ  IONI 

H#  Né  qui  difdicc  pera?  ventura  il  portare  »  co» 
me  in  luogo  opportuno»  la  ferie»  fé  non  compiuta» 
almeno  condotta  a  buon  fegno  »  dei  Piovani  » 
poi  Propoiii  di  quella  Chiefa»  apponendo  gli  anni  » 
in  cui  o  prefero  il  pofleflb  »  o  ti  trova  che  già 
erano  in  poffefTo  di  prima  :  Della  qual  ferie  io 
ne  fo  grado  all'  erudizione  (ingoiare  del  Signor 
Dottor  Bartolommco  Roraagnuoli  da  me  altro 
volte  con  ragione  lodato  »  da  cui  quelli  illuftri 
Soggetti  fono  ftati  tratti  da  varie  Serie  anttchtfsìme 
fcritte  a  penna»  e  quelli  da  IP  8oo*  in  giù  fi  trag- 

fono  d*  un  Libro  manoferitto  intitolato #  De  Ctnfi- 
us  »    efiitente  nclP   Archivio  della  Chiefa  Pifana  » 
e  dal  Campióne  Beneficiario  di  Empoli  • 

Florcnzio. 

Decorato* 

Candido* 

Amizio* 

Gradulfo» 

Grippo* 

Bollono* 

Adeiardp*    . 

Elptdio  anno  840* 

Nuccio  an*  891. 

Mono  an*  940* 

Silvano  an*  992* 

Andrea  an*  ióoo* 

Roberto  an*  1012. 

Martino,  an*  105^  per  una  Bolla  di  Niccolò 
Imprima  Vcfcovo  Fiorentino* 

Rolando  an*  1106. 

Corbpfo  ali*  iio5. 

Ruggieri   di    Matteo   di  Mcfscr   Diomidicdo 
Canonico  Fiorentino  an*  1 275*  morto  nel  ijia* 

Dicdo  an*  1221. 

Mae. 


SOPRA.  IL  SIGILLO   II.  IJ 

Matteo  di  Giovanni  detto  Vanni  de*  Beccafu- 
ni  di  Firenze  a».  tgSo. 

Piero  d'  IJgucciouo  de*  Ricci  Fiorentino  an. 
1589.  pofeia  Vefcovo'd'  Arezzo  ,  ed  Arcivescovo 
di  Pira,  di  citi  fi-  parlò  a  fungo  riferendo  uà  Tao 
Sigillo   nel  Tomo    IX.  Sigillo  VI. 

Giuliano  di  Giù  vacchino  de'  Ricci  Canoni- 
co Fiorentino  an.  1405.  Pafsò  nel  1418»  al- 
P  Aicivefcovado    di   Pifa,  morto    16*   Dìccnibro 

Simone  d*  Ardiago  de'  Ricci  Fiorentino  an. 
.1417.  Qtì«fti  la  renuQziù  ben  predo ,  patendo 
allo  flato  di  focolare  ,  ed  accafandoii  con  Ginevra 
di  Franccfco  di  Rinaldo  GianCgtiaizì . 

Bernardo  an.  1419*  . 

Sjmonc  di  .Michele  Canonico  d'  Arezzo,',  o 
Arciprete   di  Colle  *  e   Cameriere   del    Papi  an* 

■;>  ■■  JEttiPJxt.di^paoro   degfi  Altura   Canonico  Fu* 
remino  an.  143;.  Cubiculario  del  .papa,. .'-. 
.  —  lazzaro,.-. Nardi.    Canonico  ;  dj'    Arezzo ,  i  arino 

-«4SV     .'.*■.-■•   .   ■  ■  ■     ■     '  :■'  [) 

Mafetto  dì  Loca  degli  Albini  Caaanico   Eia- 


«5  OSSERVA  Z  ÌO'K'I 

£}    A,    D.    H.  CC.  %XVtt. 

BIG  •    IACBT  •   TllBALDVS 

f  Ifc*     DM  •     ILDEMUHXKI 

DI'    JMNOIAOOKJ»    AI 

SCO-    JCINU6S* 

ove  pare  i  ms  ricordarmi,  che  4a  formatfone  del 
T  Ga  fimilifsinia  a  quella  del  C  ,  come  nel  Si- 
gillo pàfsato  PARTfS*  DVCAUS»  DE-  REATE, 
e   che  perciò  fi  debba  leggere  t>É-  $<cb<  ftirNi(*v- 

Bitido  d*  Antonio  d*  Andrea  'Paglfa  da  EnipoK 
an.  1492. 

Fraocefco  d' Ivo  d'  Antonio  faglia  da  Btapoti 
an.  1562. 

Fraticcfco  di  Latterò  di  Baftiano  Tani  da  EM- 
poll  GhTreconfiiko-i  Vicario  Generale  del  Vefcevo  di 
Troia  ij»t$2&      ' 
1    :Ft*Bte(co   d"  Ivo  PagWa  fitddtfrto  %  lio- 


nato dal  Cardinal    l'ucci  predetto  .    -Vtcicto  iàlMu. 
JSajgreftia  della  Propoficura  fi  legge  ; 

D. 


SOPRA  IL  SIGILLO  II»  1? 

D.    O.    M. 

MIC     UCET     D.     FH1LIPPVS     DE     FERI  IN* •     I.     V.     D. 
SACRI     PALATI!     AT1AB     LATE*******      COMES. 
CVBtCVtAUVf      APQSTPUCVS     «EOfOM     EA4tAft 

PAENlTENTlÉRlAE      SIGU.LATOR  •     FfitOtEtfftt     QVOQyE 

ECCtESIAE     CAEREMONIARIV5.      ET     VICAlIVS     OLIM 

C£NER  A  US.     OVIS.     SENATOEIVS      ROMANVS  .     NOVISSIME      HV1TS 

ALMAE  .     FRAEP05ITVRAI  .     PfcR  .     EVM.     £X .      fMMI  • 

AJ>  .     PRA£ft)5ltVlMtf* 
EIMCTAE.     9EAE*0S1TVS  .      ALllSCgE.      INNTMC  E*  BÌ  ti  *?*  • 

DfCNtTATfBVS.       IMSIONITVS  . 

QVi  .     MORTVVS    •     EST»     A.      p.     MDXIV.      DE. 

* 
MENSE      IVLIf. 

HOCi     OPVS»     1EONARDVS.    MATTHAEJ  .     DB.     FERRINI*.      FIERI. 

CVRAViT.     A.     D.      MDLVI. 

Di  lui  abbiamo  parlato  nel  Tomo  XI.  a  car.  88» 
Segue 

Antonio  di  Piero  Oberanti  Canonico  d*  Em- 
poli an»  1545» 

Ruberto  A*.  Antonio  Pucci*  prima  Senatore 
FloqsBtioo»  dipoi  Cardmalo  ',  Vcfeovo  di  Pifloia  f 
di  Melfi  »  e  di  Ra  vello,  an»  ±545»  4gt.  in  Xoma 
l9  anno  1547*  Di  lui  molti  Scrittori  ragionano  , 
ed  io  nella  Serie  de'  Senatori  Fiorentini  più  altre 
qok  ne  rammento» 

Giovanni  di  Criftofapo  di  Francesco  KoMon- 
celli  autore  del   Sigillo,  an*  1545* 

SUvcftro  Tani  da  Empoli,   an»  1554*  morto 

Toh»  XIII»  C  Ciò- 


I*  /OftSE  JtVAZ  IO  K  I 

Giovanni  di  Criftofano  Konconcelli  la  feconda 
volta»  an.  *y«» 

Baftiano  eli  Laz7cro  di  Baftiano  Tani  Giure- 
confìtto»  e  Canonico  di  Empoli,  Protonotaria  Apo- 
ftolico».  e  Vicario  Generale  di  Volterra,  am  1561* 
Quelli  ò  nominata  nella  erudi  ti flìma  Operetta  del 
Gius  de'  Chetici  infermi  dal  chiarifsimo  Autore 
di  efla  *  Si  parla  di  Bailiano  nei  Tomo  XU  della 
mia  prefente  Fatica  a  car.  8g> 

Cofimo  di  Mattea  Bartoli  Fiorentino  »  noma 
Letterato»  (feto  Propofta  di  S.  Giovanni  di  Firenze* 
an»  1598»  ij*  1625+  A  fuo  tempo  fu  fatto  il 
Coro  della  Collegiata  d*  Empoli  dietro  ali9  Aitai 
maggiore»  colla  Cupola»  e  il  Ballatoio  colla  per- 
gamena del  Campanile  nel  lóig.  in  memoria  di 
che  net*  Campanile  ftefeo  fi  legge  t 

'  HAEC     SACRA     TUR»» 
RESTAURATA.      ORNATA.      ET      PERFECTA     FUlT     A.      IX 

MDQCUf» 


Piera  di  Domenica  Sandonnim  da  Empoli  t 
Giureconfulto»  Decano  delia  Collegiata»  Protono* 
(aria  Apoftolko»  an*  lézy  Aato  Vicario. Generale 
di  Ptfpia »  e  d'  altrove.  ìfc  \óió*  Al  fuo  SepoU 
ero  nella  Iofigoe  Collegiata: 

,      .  D.    ft   M- 

PETRVS  SANDONNINÌVS  Ij  V.  D.  PROTMOHOs  ATPOST.  TEftTfttA* 
NBCNÓW  PISTORtGNSIS  ClVITATlS  CENE*.  VfCARIVS  .  prSTEAQ; 
HVIVS  ECCLESIAS  PREPOSI TVS  .  IV.  NONA*  DEC  £  MI?  RI*  SEXA- 
GEKAR3W     ttVM      LìNQVIT      LAVDHJV*       kVMIUA      VlTAE  .        QVEM 


SOPRA  IL  SIGILLO    II*  '*$ 

COSMVI     £iYS     CERMANV*     AMORI*     GRATIA     TVMVIANDTM 

CVRAVIT  .      A.     O.     MDCXXV1. 

Raffaello  di  Gio:  Franccfco  Cia peroni  da  Mon- 
tevarchi Dottore  di  Legge  ,  Protorotario  Apofto- 
lieo 9  e  Cavaliere  Lauretano  dichiarato  da  Urbano 
Vili*  aiu  1616+  Mifc  la  priira  pietra  V  amo 
i6$l  al  Convento  delle  Monache  di  S.  Domenico 
con  queiU  Intenzione; 

D.    et    B.   M.   V. 

VRBANO     Vili.     90NTJF.     MAXIMO     DOMINANTE 
..  FERDINANDO      li.     MAGNO     DVC€      HETRVRlAE      IMPERANTE 
ARCHIEPISCOPALI      FLORFNTINA      SEDE      VACANTI 
RAPHAEL      CIAPeROMVS      PAAEPOflTVS     EMPORI! 
PRIMARIVM  .  HVN€     I.APIDEM      POSItT      A.     D.      MDCXXX1. 
DIE     VERO      Viti.      MENSlS      SFPTEM.  '   TEMPERE      PESTÌI. 

* 

morì  in  Firenze  itfjtf.  e  fu    ftrpofto   a  Montevar- 
chi • 

Lionardo  del  Cav.  Neri  Gira  Idi  di  Firen- 
ze *  Dottore  in  Sacra  Teologia  *  Protonotario 
A  portoli  co  9  Accademico  della  Crufca,  an*  i6$6. 
Di  lui  fi  parla  dai  P»  Angelico  Aprofìo  Vin- 
timiglia  ,  e  dagli  Scrittori  delia  Università  Fio- 
rentina de'  Tcologf  ,  principalmente  dal  Signor 
Dottor  Luca  Giufcppe  Cerracchini  ne'  Fatti  Teo- 
logali • 

Andrea  R urtici  Canonico  Regolare ,  ed  ^ba- 
te  »  Dottore  di  Legge  >  an.  1654.  ^  16^6.  e 
fepoko  nella  Compagnia  di  S.  Andrea  d'  Em- 
poli* 

Ci 


Lionardo   Giraldi    fu d detta  an«    i6%6.  morto 

Michel  Cari*  di  Ruberto  Cottigli  ni  Fiorentino, 
an.  1680.  che  lafciò  pattando  al  Vefcovado  di 
StiMiicfato  wt  168}*  donde  fu  ptomotib  a  quello 
di  Piftoia»  e  di  Prato  9  ed  ivi  mot*  in  concetto  di 
ftraórdinaiia  bontà  1'  anno  170J.  Di  lu)  abbia- 
mo la  Vita  imprefsa  in  Firenze  >  feri  tea  affai  bene 
dal  Sig.  Andrea  Danti  Ptópofto  di  Caftelfirtn»:  e  di 
lui  parla  nei  Viaggio  il  chiarifsim©  Sig«  Dott»  Lanri* 

Paolo  Filippo  di  Cammillo  Baldigiani  di  Fi- 
renze, Protonotariu  A  portali  co  %  Dottore  in  Sacra 
Teologia  >  an*  1Ó84»  *{t  i6$y  Di  lui  fra  gli 
altri   ragiona  il   laudato  Signor  Cerracchini  * 

Gior  Matteo  del  Cav*  Celare  Marchetti  di 
Piftoia  ,  Dottore  deir  una ,  e  dell*  altra  legge  » 
Propoflo  della  Cattedrale  di  Piftoia,.  an.  1686+ 
Pafsàt  pofeia  al  Vefcovado  d'  Areno  ** 

Cav*  Scbaftiaea  del  fiali  Lorenza  Zucchetti  Pi- 
fanoy  pubblica  Profcflbre  di  Sacri  Canoni  nelT  Uni- 
vcxfità  di  Pifa*  Canonico  della,  Fri miaiala,  Proto* 
notario  Apoftolico  >  an*  1693.  Di  lui  e  fitte  memo» 
ria  in  alcuno  ftartzc  edificate  li  fìi«  fpeft  per  ri- 

porvi  i  sacri  Arredi*  cioè 

* 

d.  a  M 

«Aéltl     CffltOftMÉ'     APMtAté* 

1 

ÉCCtE*JA#$Gfe     SPÒh^KE      AM**U     ERGO* 

GAZOPHYLACil/Mc     HfcCCK. 

H^llTfAMVS,  Z9CCBEXXI    PRA{K>fUU&     EAClTéVlT    A»  &*  IjDCCU. 

L 

Siccome  ornandoti:  per  Aia  oper*  I»  Quanto*  vi 
fu  apporta  r  appretta  Infcrizione  : 


SOPftA  IL.  si«ti.i©-»m  ir 

rENETRALII      HUMttCS      USUM      fORt      ■■■  »  RESERVATO 

CAttTUtUIUM  -COMODO 

S.     iMDIUt    .MKWUr     M      ORW     R*M)M'    0«roii  •' 

■      LIBIKU.lTIl      ICtJSlT.  ■ 

LOCI      »ERO      NUWTAT^EH,        ,,.  -[%I(i      ,  . 

ASSUMENDIS     OEPONESD1IHUB     *     CLERO     UCIII     TESTIMI» 

NECNON      COCENDII      COMITII*     NITIDISSIMI      AFTATAM 

ILLUSTRISI.       AC       REVEREtiDlSS.        D.       HBMPTA1W*       RUCCNETTI 

riAEpasiru»    mebit»sjimcs      ^ 

«UÀ     LAFIDEIS     Qp*      LIGNEI!      OENAMBKTM  ■  tJNDEQJJAQyi 

VESTITASI     DECO**m,     . 

ET      UT      TANTAE      ktlf  SII  FIC  ENTI  A£     MBJtQU*      IEMFIR     EX  Fi  UT 

MARMOREA»     MAS     IN      TABU  LAS 

UMMÈTAUROk      LUTERI?      RETEREr     fOIATIT,'' 

C4HIU10M     .EjMFORItAlSF.    'a!      ^,.    m>cxCI)C.     , 


kcìarÌ <ttt*Àeònit    cpSMi:<ìti.    magni   Tit*uriae    »cc* 
MUflincENTrisiu*    uiRanew 

SEIAITlAHI      IUCCUEITI      PISAHC     MAEPV     BMPOtttMftf 

.  7\r~  '   7    "j    -  ùtuàT  »c    tnécnotié    ' 


22  0SS1KVAZI0HI 

*      HJNDAMENTM      EIECTUM 

A.      D.      MDCC. 

*CCBPH      AOI6M      EXHNSKKIE      DOCUMENTA      FJDEUT**    SECtlTJ 

IH     «CH.     EMP.     CAPIT.      «ITE     SEtVANTOL 

V  altra   lotto  1*  Altat  maggiore 
D.  a  m. 

-    II     ■.'FIO     Y.      PÓNT.      ET      CONFESSO»! 

MAH-   flANC      COMM*     HUUinTATE 

ANIMlQIJP      OSSEQUIO      POSDlT 

SEIASI.      ZUCCHETTI      fSA .     pRACPOf  ITO 

*      *«*TU      TUO.      A.      WDCC. 

Quelli  lafciò  la  PropoGtura   aell' eflfer   trasferito  al 
Vefcovadn  di  Cortona. 

Giufeppe  d'  Ottavio  Sala  Nobile  di  Calalo 
notarlo  Apo- 
fua  rennnzia 
i  {"come  di- 
XI.  da  cui 
»  e  Vcfcovo 
icccfibri  per>  ; 

Bartolommeo  del  Cav  Valerio  Facci  di  Mon- 
tepulciano ,  an.  1718.  Lettore  di  Sacri  Caponi  ,nel- 
I"  Universa  Pifcna,  Vicario  Generale  di  Monte- 
pulciano, e  Propofto  di  quella  Cartedrale  .  Pafsò 
poi  al  Vefcovado  della  Citta  di  S.  Sepolcro  »  o 
dopo -a   quello  di  Pefck.  - 

Carlo  Filippo  Incontri  Canonico  di  Volterra, 
an.  1725.    Poi  Vefcoro  d'  Arezzo  nel  1734. 

Car- 
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Carlo  Guida  Forti  di  Pcfcia  r  Cavaliere  df 
S*  Stefano,  Dottore  in  Sacra  Teologia  ,  Protono- 
tario  Apostolico*  an,  1734.  Egli  afiaV  zelante  per 
lo  ri&rcimcnto,  e  abbellimento  di  quella  Chicfa» 
v*ve,  e  defidetabile  è  la  vita»  fila  per  lungo  tempo 
a  benefizio  di  effa  Cbiefa  . 

Prima  però  dì  por  fine  a  quefta  materia  ,  nocr 
voglio  lafciar  dì  dire  del  Piovano  Lazzcro  Nardi* 
(  il  quale  fino  del  1450*  era  Vicario  di  S#  Antoni* 
no  )  quello ,  di  che  fono  (lata  favorito  dal  Sig-  Ca- 
nonico Salvino  Salvini  per  la  Aia  molta  erudizione  y 
e  dottrina» 

All'  Archivio  Generale  di  noftta  Patria  net 
Protocollo  dì  Ser  Domenico  d'  Antonio  da  Figline 
fi  legge  (otto  l'anno  1453»  D+  Lazzaro*  de  Har* 
di*  Decretorwn  Do&or^  Clerku*  Arttinut ,  Plebanu* 
Plebi*  S+  Andre  £  de-  Emputo  r  Reverendijpmi  in^ 
XpS  Fair.  &  D+  D*  F-  Antonii  Arebiep*  Fior.  Vi- 
cariti* Generali* .  Più  fotto  appare  »  che  dettai 
Pieve  gir  fir  conrrovtrfa  da  Mcfs»  Mafctto  degli 
Àlbizzi  *  il  quale  1'  ottenne* 

E  145  J»  2Zr  Augufli  Dr  F.  Antonht*  D*  G* 
Arcbiep.  Fior  ^Cerner  Palatina*  >  vigere  pitcftaù*  fibi  r 
&  Arcbiepifcopo  conce]}  f  tire,  creai  Notar  tu  m  Pr** 
shyternm  Léonard mm  Marchi  Canonie  uni  de  Empoli? 
ad  aftum  tantum  modo  accipiendi  tenutam  Plebi*  S* 
Andref  de  Empoli  prò  D.  Lazzaro  de  Kardi*  eiur 
Vicari**  é*  PI  ebano  ipjtn*  Plebi*  fere,  per  Ser  Ma- 
rtano di  Ghcrardino  fisrtini  dalle  Tavernclic  ncU 
V  Archivio  (addetta* 
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,>  Lodovico ^  tenne  egli  la  Pieve  di  S.Giovanni  del 
„  Mifileo  nella  Diocefi  di  Firenze  ;  ottenne  V  anno 
S)  iy6u  il  Canonicato  di  fua  Famiglia  per  motte 
„  di  MopCgnor  Braccio  Martelli  Vcfcovo  di  Lecce  ; 
%%  e  prefe  poi  la  Laurea  del  Dottorato  neir  una 
J9  e  nelP  altra  Legge  in  Pifa  Tanno  ijtfj*  Fece 
»  r  Orazione  per  lo  Sinodo  Provinciale  celebrato 
,»  dall' Arci  vefeovo  noftro  Altoviti  nel  1573*  Pafla- 
n  tofene  a  miglior  vita  in  quefto  anno  quel  degnif» 
n  fimo  Prelato  »  reftò  eletto  Lodovico  Martelli 
»}  Vicario  Capitolare  >  e  dal  fuccefforc  Aleflandro 
%y  de*  Media  mcftb  Cubito  in  carica  di  Vicario 
»  Generale  »  impiego  da  lui  efcrciraèo  con  ogni 
^  lode  »  ed  attenzione  . 

»  Giovanni  di  Tante  eruditi» .  Sacerdote.  Fio» 
%%  tentino  volendo  a  pubblica  utilità  ristampare  le 
y%  Meditazioni  di  Giovanni  Taulero  >  con  altri  de- 
n  voti  opufcoR  tradotti  da  Monsignore  Alefòndro 
yy  Strozzi  noftro  Própofto  %  e  pòi  Vercovò  di  V<nl- 
n  terra,  al  Canonico  Lodovico  gli  dedicò  bell'alt» 
n  no  appunto  del  fuo  Confolato  coti  quella  Lct* 
p  te»  »  che  io  non  voglio  qut  tralafdaarc  ,  come 
n  ella  fi  leggo  neir  irapreffiotó  fattane  in  JFiwwp 
„  da'  Giunti  nel   ij^  in  12*  ^.«.l  :c 

n  «^  *fefco  Jtafc  Sig.  mio  OflirMiut*  it  &£.  LoJvok* 
),  Martelli  f  Canònico  Fiorentino  y  Protenot* 
2*  Jt$ofÌ*6r  al  fr e  finte  Confilo  biette 

^  Abradenti  Fiorentina*  ^  •• 

-  ' :    *  It  dtf&erhi  the  fir1  »  Ùtthità  fètyrt  <T  bm- 
à  tirr*  oecitfiottc  di  wq/frà*ir  -è1  ìK  &  Ri  qmkTtb^ 
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If  «M^SitwtZTt art  - 

il  quelli  fratelli  per  congiunzione  di  Angue  »  e  41 
u  vini*  convenivano  : 

,;.     .  -  P.    O.    M.        ,        ,,,..    .... 

«VIOLINO  MAKTILLIO  FATKITIO  nMtfrZW 

EPISCOPO    filAMDATEH. 

SSMAMOlOM   ANTIITITUMÌ   IN   «EBE     IT  IN  _SAXI.lt* 

«ATttJIMO.     LICTEEAEYAl    ET   MEQOCIOIO*  ,  GOMITI. 

«ALLICA  TOSCA   LATINA  SKAECA   |T  HEMAlCA 

«WQOBWT™  Ae  LlCTES.ll  HUMAMlOUBUI 

T>  i'^/'•'-^l«io•^^lAiÉ'■^»efcttqp■,tMAi«lM;';'l!,^l  « 

»'.',!  ■JJ^-VTA*  WNOC81UTÌA    Wt»0»HJ»Ì    (UAVlTATt  "CLAIO .'    ** 

VlftlY  ANN.   LXXI1U  MENI.  I.  QBIIT  XAL.    NOVENE.   MMXZXXtt. 

LODOTICOI    MAETELUU*  EPISCOPI»  JOMEN.,  ,  ..,,  . 

COAS1UT01     CLUttl.  -     -„;,.  i     j$ 

FRATI»  AMANTI».  TOLUNTATEfJ   IEQVCTD1       ,,,  lj- 

*  KONCMENTVU  HOC  .PQNENDUM  COAAVIT.  . 
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„  di  Firenze  l'anno  1597.  Cuccette  Mooffnor  Lft. 
9>  do  vico  in    qud  Vcfcovado  ,    do*  gii  nel  ij&f» 
9)  come  per  isbà  gì  io  ho  fcritto  ac'  Fatti  Confolari» 
„  fidatomi    dell'  Ughell: ,  che  «fi   Coadiutore  del 
ti  Bardi  lo  fa    Tao  fucceffore  in  detto  anno  il  di 
„  14.  di  Gennaio  •  Tutto  in  te  fu  «  promuovere  il 
»  bene  della  fua  Chiefa  ,  ordinò,  e  diftefe  alcune 
9,  utili  Coftituzioni  per  quella  >  éampate  in  Perù* 
„  già  in  4.  nel  1599*  apprefb  Pietiacomo  Potrucci 
99  con  quello  titolo .  Ordini  &  Cofiitmiemi  Generali 
99  del    Molto  UluRre   &  Reverendi f timo  Maqfignor 
99  Lodovico  Martelli  9  Pattino    Fiorettino  9  ftr  la 
99  Dio  grati  a   &  della  Santa  Sèdie  AfoftolitA  Me  fio* 
99  ve  di  Cbiufi .  Finalmente  dopo  avere  eoo  mal* 
99  ta  vigilanza    retta  la  fua  Chiefa   9    pafeò  a  mi» 
99  glior  vita  T  anno  1601.   ed  ebbe   nella  Catte» 
99  drale  "di  Chi  ufi  fepoltura  9  come  fi  ha  Ap\f  LI. 
99  ghclli  9  che  gli  da  lode  ài  prudeatt,  e  d> >pittà 
u  nel  Tomo  III.  de)P  Rafia  Sacra* 

•'  9>  Luca  Ferrini  fopraddétto  negli  Attuati  ideila 
9,  Religione  de'Senri  parlando  del  <jplebre  Mietete 
9)  Poccianti  del  Aio  Ordine  9  -dice  9  eden;  flati  fooi 
99  DHcepoli  in  Sacra  Teologia  due  perfonaggi  io» 
99  'figni  »  Lodovico  Martelli  vefeovo-  di  ChJufi  9  «o 
»  Lodovico  Ant'mori  Arcivefcovo  dti  Fifa  '. 

9»  In  una  Accademia  fatta ,  e  ftampata  incirca- 
91  zt  nel  1722.  per  la  promozione  di  4rfoafignpr 
9,  Giufeppe  Maria  Martelli  al  -aoftro  Ateiwfcòva^ 
9>  do  9  tra  gli  uomini  illuftri  di  quella  Cafa  cfaoo 
99  flati  polli  con  isbaglio  Giovambatifla  Vefcovo  ' 
99  di  loppe  9  «  Lodovico  Vtfbovo  di  Chi  ufi  9 
99  quando  queir  ultimo  folo  ebbe  amendnc  lo 
99  dette  Chiefe  f  II  Ball  Luigi  Martelli  ripqtc  di 
99  fratello  del  noftro  Prelato  9  fu  padre  della  Ma* 
99  ria  moglie  del  Marchefe  Giovambatifla  Strozzi  9 

Tom-  Xllf,  E  99  del 
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**  dcLqifcrf  Matrimonio  nacque  Lifabecta  madre  det 
»,  Sommo  Pontefice  Clemente  XII. 

Fin  qui  il  chiari  (fimo  Scrittore  nella  Tua  Opera 
de'  Canonici  Fiorentini. 

La  foggia  del  prefente  Sigillo  fa  chiaramente 
▼edere  ,  che  cfso  appartiene  futuramente  al  no* 
ftro  Lodovico,  e  non  ad  un  altro  di  tal  nome 
Canonico  a  neh*  egli  Fiorentino  morto  d'età  d'aprii 
46.  nel  1496.  e  per  confeguente  zio  grande  di 
quello  »    come  fratello  di  Luigi  Tuo  avo . 

Egli  è-  ben  vero  »  che  la  copia  de'  Prelati  » 
che  fioriti  fono  in  quella  cofpifua  Famigliai  fasi» 
che  io» per  togliere  alcuna  confufione,  rammenti  di 
loro  alcuna  cofa  ,  che  ferva  a  Chiarimento.;  trala- 
filanda  nonpertanto  i  due  moderni  Perfonaggi  il 
Cardinal  Francete»  dei  Sem  Marco  Martelli ,  o 
Giufeppe  Maria  del  Sen.  Ball  Niccolò  del  Scn* 
Marco  fuddetto  Arcivescovo  Fiorentino  >  alla  me- 
moria noftra   vivamente  pccfcqti* 

Uno  de'  fuddetti  Prelati  fu  Gio:  Erancefco  di 
Niccolò  d'  Ugolino  ,  il  quale  trovandoli  arric- 
chito di  prole  >  onde  potére  mandare  avanti  la 
fua  nobil  Cafa;  di  Lione  »  ove  egli  abitava ,  chia- 
nato  a  Roma  da  Gjulio  II.  fuo  Compare  *  fu  d* 
lui  fatto  Abbreviatore  Pontifìcio  ;  laónde  moren- 
do venne  fepolto  in  S»  Ago ft ino  di  Roma  nella 
Cappella  Martelli  (  ove  giacciono  altresì  le  ofsa 
del  Cardinal  Franccfco  )  coir  Infcrizione  che  ap-  » 
prefeo; 
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IOAttNI  tRANCISCO  MARTELLO  FIORENTINO  NOBILI  GENERE  OEf- 
OMDO«  APOITOL.  ABBREV.  IUL10  II.  PONT.  M\X.  GRATlSJIMO  . 
fORTUNJE  INGENITE  DONI*  ABUNDE  ORNATO»  REPBN1IN*  MORTJ 
CRIPTO.    BRPTSM.    IMPUBERES  LIBERI  PARENTI    PESSIMO    AC  BENE- 


SO  FRA    IL    SIGILLO    IH.  35 

«fcttTO.    IT  DOLCISSIMO    FRATtf  MICOLAO  RATO  MAX.    AfOSTOU 
•UBCL.    ET    Stili    f.    JACELLUM    CDM    DOTI    PO. 

Di  Braccio  ili  Piero  di  Braccio  ferire  in  pift 
luoghi  della  Iftoria  del  Concilio  di  Trento  S 
Cardinale  Sfona  Pallavicino,  V  Ammirato  negli 
Opufcoli  r  addimahda  ,  nomo  fantiflìmo  >  con  aderire t 
the  fu  dal  Tuo  gregge  onorato  altamente  nelle 
efequie  *  che  di  lui  furono  celebrate  j  poiché  dopo  et 
fere  egli  flato  Canonico  Fiorentino  »  pafsònel  ift0* 
al  Vcfcovadp  di  Ficfole  ,  e  nei  itfi+  a  quel» 
lo  di  Lecce,  ovg  fi  legge  beila  Chic(a  princi- 
pale: 

tt   O.    M.  ... 

BRACCIO  MARTELLO  PAUPERTATiS  LlTERARUM  ET  VfRIX'tlS  PI* 
IRONO.  DOMO  PLOREN1LA  .  HUMAN!  AC  DIVINI  1URI$  CULTO • 
IT,  SpENTJA  .  DOMEST1CUQUE  ORNAMENTA  OMNIBUS  CLARO  • 
tDttttF.  LUPliNSlUM  .  VINDICI  FECCATOIU*  .-  QUI  f ANCTISJIHI 
*f¥fT  4.  LX.  AMICORUM  STADIO  H.  -S.  E.  Q*U  MO*fU0S 
'  COLlf .    mei    CCNCILtAT  .    MDtXlHk 

>fcl  notnr  di  quello  Vefcovo  hanno  colto  sbagli» 
varj  Scrittori  appellandolo  Baccio  >  il  qua!  Baccio 
ancora  è  geutHitiò  di  quefta  Famiglia  ;  ma  Brac- 
cio di  Piero  di' Braccio  U  appellò  per  lo  nonno  di 
Braccia  il  vecchio  ,  che  fu  nipóte;  ~di  Braccio  For- 
te bracci  da   Montone. 

De' primi  a  parlarne,  per  quanto  Io  credo >  fi 
fti  Pferio  Valtriano  di  Belluno  »  ri  quale  nel  fìtto 
Opirfcolo  de  tnfclicittte  Literatorum  racconta  »  che 
quartro  Libri  Matematici  di  Piero  Martelli  Aio 
padre  falvati    vennero  da  elfo  Braccio  in    Cartel 

fea  $.An- 
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S.  Angelo  dopo  la  morte  di  Piero  dalle  mani  de*  fal- 
dati *  fé  non  che  %  qualmente  fi  accenna  nel  Gior- 
nale de* Letterati  d'Italia)  caduti  pofeia  in  potere  di 
Pietra  Alcionio  »    da  eflfo  vennero  levati  dal  mon- 
do à  Petra*  Morfei  lux  Fioretti***   vi*  *****   atati* 
fu*  letterato*  non  ultimtm  ohùntfft  locum  y  Jtvc  m 
Gr§ca  y  five  Latina  *  Jwe  etiam  Hebraka  fofceret.i 
nultf  etiam  lettionh   #«  omnibus  dì  fa ptint*  fuit* 
epifìaln*  elegante*  +  epigrammata  acute  &  erudite: 
iottferip/tt  *  Indignici  ma  tamn  tatius  fere  torpori* 
Valetudine  extrueiatut  •»  artiadi*  miferahilifer  affe- 
Sis  y  paralyji  %  dr  /lomacbi  erudivate  ,  &  fexeenti* 
alits  tncèmmòdi*  affittiate*  imi  fumi  dee  uhm  t  *  Qg* 
morbi  <fr  magni  >  é*  diuturni  atrocità*  e  fattum  eft  *u£ 
iottiftima  >  qua,  parturiebat  opera  >  parere  non  potué* 
rà  i  fed  ea  tanquam  abortiva  >  <&  imperfetta  relu 
mterit+  magna  qusdem  nomini*  fui  >  fed  longi  motori 
Jiudicfbrum  omnium  iattura  *  Buattuar  fame*  libro* 
exattiftimét  interpretationi*  i*  Mathematica*  difciplì* 
mar  Bradciu*  eiu*  fili  ut  ah  interim  vtndkarat  y  cttg 
ipfiu*  autieri*  de  fé  tefiimmo  abjtfuto*  %  **&*  f* 
iarhaporum  marni*,  effigerà**  +  Bracci*  iffint  4UU 


gentia  im  jfrcem  J&tiam  affatati  •  Segui  la  mor- 
te di  Piera  ftudiofa  delle  Matematiche  V  anna 
IJ25*  d9  età  d*  antu  6u  Bta  fiato  egli  Atùbzùà*- 
dorè  io  più  luoghi  >  fra*  quali  a  Perugia  ».  ove  ùi 
didriasato  Nobile  Perugina*  e  fu  in  Fetmo  Cammilsaria 
per  Ledo  X»  ti  P*.  Ambrogio  kaoducci  Agostiniana 
odi*  Origine  del  Tempia  di  ftanu  dedicata  a  Ma* 
lia  Vergine  detta,  del  Popola*  racconta  a  cac.413* 
éì  on*  Voce  da  lei  fatto  »  <  per  gmi*  ricevuta^ 
«tettatane  la  memoria  to  Affa  Ghteà  xop  ***  Jft- 
Jadiìoac: 


t£- 
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petiui  MMrtLLUs  rtotemiNUf    os  mwiATA*  •  deimia 
DE  VorULO  C0Nt6UTK>MM  tonni . 

Moflf.  Ugolino  pò!  di  Copra  enunciato»  Ve- 
feovo  di  Lecce  nel  iju.  e  di  Naini  net  1517,  in 
cui  mori ,  fu  fcpolto  nella  noftra  Chìcla  Metro- 
politsi na  .  In  S.  Fridiano  di  Firenze  in  un»  Cap- 
pella accanto-  all'  Aitar  Maggiore  efifte  1'  apnieffo* 
memoria  : 

«OUNUfc     Mtf*r£IAU*     LWWMHtf     EfffCOTM     PU  UDITI». 
X»    AOUViT     ANN»     MDX1C 

che  forfè  è  V  anno,  in  .cui  ff  diede  efècuzlone  al. 
la  Aia  volontà .  Ebbe  egli  noa  ordinario  pregio  di 
.  letteratura  ;  lo-  ctie  eziandio  »  molti  foggettì  di 
quefia  Famiglia  toocfr  io  forte- 
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BERNARDVS   GAMVCIVS    DE    STO 
GIMINIANO-    V-    I-  DO- 

cioè 
tltr'mfyut  lurìt  t>ofìor* 
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OSSERVAZIONI 

ISTO  RIGHE 

$OT%A  IL   SIGILLO    JV. 


A  malagevolezza  di  rintracciare  chi  fbffip 
quél  Bernardo  Gamica)»  acuì  attenne  già 
il  Sigillo  prefente,  ha  fetto  sì,  che  di 
tfib  Faoiiglia.fi  pongalo  in  .luce  alquante 
altre  mdmwfe  per  «tzso  d«  i  lavori  <tf 
pedona  molto  inttneteme  di.jp»  iGirtignano  rio» 
«Sciate,  ed  a  the  tratoefiè,  )t  qt»U  dall'  Av. 
Vacato  Gio:  Vincendo  Coppi  negli  Annali  di 
«(bella  noeti  Terra  non  vennero  date  fuori  «.  ?$onp 
Iftnque  lo  appreflb::         .,  ..       .,.        .,    „       fi 

Nel  Libro  degli  Ufiziali  del  Cernute  <k  Sai 
Ghtf  gftano  aUternpD  di  Monte  di  , Nero  da  Fermo 
Potefta  di  quella  Terra  V  aria»  13  22.  G  trovai 
Tegno  Gamucci. 

«Nei  Libro  di, .Riforme  a  tenjpo  4t  tfr^nccfoo 
é¥  Palla*  tetoan  Capitano,  in:  &  Gifloignanp  pel 
1^*5»  Cotto  gli  tu  di  Settembre  fi  trova  npp»> 
tìaro  an'tai  ViwGanMicchr; 

•  Net   Libro  di   Rifornì*  di  Andrea    Capponi 
Poderta  V  anno  1378.  fi  veé>  i  Fiorentini  ferivate 

J:quel  Comune,  ckfc  • /obito JUanAk^Àugm^Mr 
ktìj,  *-t<mctoHtàf  vjm  todjftf  Gojjcga^  «i 
•à'li  F  *  fono 


< 
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fono  Iacopo  di  Stefano  Cam  ucci  ,  Gcppo  di 
J^iecro"  degli  Ufeppi,  é  MUhcle  d*' A  madore  Mò* 
ronti.      ^"       "      '       ' 

Nel  Libro  di  Riforme  di  Andrea  di  Niccolò 
Giugni  Podeftà  di  S»  Gimigoano  T  anno  1410» 
fi  vede  Ser  Giovanni  Gamucci  inviato  dal  Co- 
mune  di  quella  Terra  Ambafciatore  alla  Repubblica 
Fiorentina  per  caufa  de Ibe  Lance  f  così-  dice  ]  o 
nuovamente  pei  detta  caufa  rimandato» 

Nel  Libro  di  Riforme  di  Smeraldo  di  Sme- 
raldo degli  Strozzi  Podeftà  di  SL  Gimignano  V  an- 
BO  141 8»  Ser  Giovanne  Gamucci  è  fpedito  Amba- 
fciatore eoa  Iacopo  di  Stefano  Monomi  ai  Se- 
liefi»  ... 

Net  Libro  di  Pttwviftoni  di  Iacopo  di  Set 
Giovanni  Carducci  eletto  Commiflafio  di  S.  Cimi* 
goano,  come  fé  fòrte  Podeftà  tratto  fecondo  gli 
ordini  1  per  caufa  della-  guoua  del:  Rt  d*  Aragona* 
ne' 4.  Ottobre  143  ?*  fi  trova  1*  Repubblica  Fi>? 
rentina  feri  vere  al  Òmuoe  dfc  S.  Gimigr^oo ,  chi 
per  affari  Impdrtantiffimi  mondi  .  colà  Ser  Pietro 
d*  Meo  GfriftitAteH  **  Agnolo  idi  Criftofano  Bupnao* 
cord»  volendo  mandargli  per  fao  Cor  vili  (*;  fuori  del 
Contado- Fiorentino*  '  >    1 

'  Net" Libro  di  Riferme  di  Iacopo  dh  Qjova«ni 
Carducci  eletta  p*r  Commi  (Tarlo  f  tome  ic  t  fbflo 
tratto  Podeftà  fecondo  gli  ordini  *  fi  vede  fio  «el  àk 
274  4?  Lujiio  145^  $he  ta  Rfcpubbtie*  #i«*ntlna 
ordina  al  Comune  di  >  S-  Gimigùano>  die  umg*  I* 
ordinte  Pfuoì  foldati  per  unirli  .col  Campo  Fioren- 
ti no>  che,  è  con  t do  Rcncmc  ;  Vcagona  in  S.  Gin 
augnane  M arlòtto  Picca rdi  >  e  Marco  Jarani  no. 
t)iH  HòrèMini  ,acol  Sig;  Orlando  1  deV  Molici  gè» 
jktzt  CbtxtkiifCatió-  <  del**  *  fifercko  ,  Bmuwthiq  >  M 

^tfc  citòPttft  &gix>i*  Modici  jméc&r  il:^Wfcj4 


4»  OSSERVAi't  AVI 

ne  «V  Bandirli  Pódefta  dì  S.  Gimignano  nel  oT 
141  Gennaio  14*4.  avendo'  .11  Repubblica  Fiortn.' 
tinaiimpoftoil  -balzello  fn  S.Cimignar>o-,  il  Putì-  ' 
blico  mandò  Ambafciatore  ad  cfla  Repubblica-. 
Bernardino  Gamuoci, .«., Mariottp  RW<ftfi  ,  perche 
fbffe  levato  detto  baiatilo  ,  che  non  dovea  ini. 
p»r6  reeotiAy'i'patti;  e  gilMi  'Ambafeiadori  por- 
tarara  à:fa*Sre-'<rerlaìibro  I*atrta  »n  Cmftlho  del 
Ool|egiO"«>' Botror?  di  Bologna'.  ''  "'  ' 

Nel  Uero  dì  Rifórme  di  Tacopo  d'  Ugolino 
Manlognl  PotéM  (  •tdminHato'  iF' primo 'di  Mag- 
gtolalfrrii  te*8niSKt*|*l47j.'-n"-v«le-  matldato" 
AmbnfciareWil  dal  "PbbOlrtó  di-  erta  Terra  a  SV 
(toisWa  Sur- ÉJaniiStno  Ganmcel  ''ihfremi  ■  con  Ah^.- 
g«k>  iSecrtopef'afferi  derfa  'Pievi,  oggi  Coilegiat*- 
inSjpic  .     ...     ■■    :..r:  :....,     • 


4*  OSSE  RVAZIO  N  I 

„  Medico  di  Papa  Giovanni  XXIF.  detto  II  XXHT. 
»  e  di  Mattino  III.  d?tto  il  V.  quale  mori  1'  an- 
„  no  1438.  Giovanni,  die  fa  Medico  di  Clcmcn- 
ti  te-  VII.-  e  finiva  1*  anno  1530.  Bernardo  il 
„  vecchio  pvofeftò  in  Bologna .  Bernardo  il  gio- 
,,  vane  profeftò1  in  Firenie.  Giulio  profefsò  pari. 
„  niente  in  Firenze  con  grandi  fumo  credito. 

Narra  ancora  in  altro  haogo  eflfere  flato  di 
quella  Famiglia  un  Giulio  di  Domenico  Gamucci 
Segretario  del  Duca' Àleflaridto  de'  Medici  ;  ed  al- 
tresì-aft  Bernardo  di  Lelio  Segretario  del  Concino 
Duca  d'  Ancrè. 

-VaTJ  altri  poi  enere  (lati  di  quella  Famiglia-* 
col  nome  di  Bernardo  ,  infra   i    quali    d'  uno  il 
Coppi  .fleflb  breviflìnamente  accenna   eflere    flato 
Governatore  di   Poda  1*  anno  1568.  -e  di  on  altro 
ne  parta  a  lungo  dicendo  a  204.    „  Bernardo  Ga- 
„  rrtuoci-,'  che  verta  ti  fsi  irto  in    motte  liberali   pro- 
ti/ feflìóftT,  «'applicò    ali*  Aerologia,    e  dipoi   alla 
11 'Metopofcopia  ,  ed  alla  cognizione  degli  animi  , 
„  ed  tacerne  qualità  deik>  fpirito  da  i  mori  efter- 
n  fii  det  corpo  t  quali  dottamente-  deferi  ve  11  Ma- 
»,  feardi  nelle  Tue  prolufióni  Etiche  ;  di  modo  che 
tt  Bernardo  fi  chiamava  H  Zopiro  da  S.  Ginrigna* 
m  no*    Fn    ftudiofiflìmo   Matematico)  e   da   Gio- 
„  vanni  Varifco  Stampatore  Veneziano  fi  promette 
„  ài  lettori  di  dar  fuora  più' Opere  Matematiche 
5,  compone  da  Bernardo.     Fu  egregio  Architetto, 
f%  e  nobiliflìm©  Antiquario  delle  Macchine   Roma* 
»  ne ,  quati  defcrifse  retti  Almamente  .    Fiorar  ante 
»»  Martinelli  nella  Aia  Roma  »,    Ex   Etite*  /aera 
Bernardin  Gamucciur 
0> Aitiquariuri  ut 
'E  pi/M  a    ai   Itelo- 
dèi»  antichità  -della 
,,  Girti 


sOuaii  siamo  ìv.        47 

»  Grf»  ii  Roto»  ,  «p «/fw  Olimi  Tmciftt 
„  Ploranti*  •>  Senarum  Dttcty  m  tptKriOy  in*  1565. 
-,,  Venditi  y  Jìgaril  txmttrtttm  .  Eia/dm  C fai  ile. 
„  iwar  imfrtjjnm  fan  Venttiity  in  ec?«M>>  un»  1580. 
y,  aaflttm  a  Tbomx  Porcnechh  <*r.  »  Bue  alno 
edi  ottavo  » 

ciò  Gifimiro 

Ko  li  lodi-. 


chi 


e  Ai. 


rfe  flato 

ma  gli  ac- 
mi! gfcdìioK 
del  :uì  con- 
ferì o  paria. 
tì,  I  Sigillo 
fi  HI"  altra 
Leg  he  ah6 
net  ne  indi- 
cati dimoflra 
del  nello 
Me  1  dcfide- 
lan  re,  che 
effe  to  quel 
Ber  icci(chc 
nel!  Jccim»^ 
a  e  Iora  da' 
Fio  uni  Tuo 
padre* 

„    Metter  Bernardo    mio  figlinolo  fludia    i_ 
n  Bologna ,  e  vuole  1'  anno  fra  lai  »  e  Franccfcò 
si  mio  figliuolo  fiorini  tób. 
»  Bocche 

»  Ser  Giovanni  detto  d'  età  d'  uni  66. 

»  Mona  Nera  mia  donna  d'  anni  55* 

Tom.  XIII.                     C  »  Mef- 
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„  Metter  Bernardo    mio    figliuolo  d*  «io»   jr. 
M  Franccfco  tpio  figliuolo  d'  anni  io.  \ 

»»  Mona  AppoIIonia  (di  Giovanni  Chiarenti  ]} 
,i  donna  di  detto  Meflec  Bernardo  d'  auni  23. 
.»,  Giovanni  di  detto  Metter  Bernardo  d'  an- 

M.BÌ    6. 

„  Qamiaao  figliuola  di  detto  d'anni  j. 
Talchi,  fecondo  le  mie  congetture,  farebbe  di  «* 
Bernardo  fiorito  verfa  il  1450-  . 


SIGILLO      V, 


S-  FRIS-    BARTOLAMEI  DI  GRA 
EW  CAPTAI- 

APPRESSO    IL    SIC.   CAVALIER 
GAETANO    ANTINORI. 


5* 

QSSÈJtVAZIONI 

;."■'.;  rsfcj-R'^c  re. 

SQT%A  IL    SIGILLO  V. 


5*  OSSERVAZIONI' 

■unte,  ed  a  bbonde  voi  niente  tratta  de*  Vefcovi  di 
Capri»  non  trovando  io,  par  dir  eoi! ,  nicchia  alcuna» 
ore  filila  metà  del  fecolo  XIV.  (  cu!  percuote 
1'  antichità  del  Sigillo  )  fi  potefTe  il  rwftro  Vefco- 
vo  collocare*  Tanto  più,  che  la  Divlfa»  che  ad 
eua  Città  afiegna  il  mentovato  Ughelll  è  diverta 
da  ciò,  che  nelle  due  Acmi  Iti  pie  del  Sigillo  pre- 
ferite noi  tavvifiamo. 


f4  OSSE  RVAZ IONI 

'ferottìnnlt ,  «  decreti  predillorum  ignari ,  f*  O/ir"- 
ji/V  Fratrum  Minorata  frofefforem  in  fitterdotio  con- 
fiitmwn  >  in  Craputeiu   Epifcopum  »   licet    de    fado  , 

aliar 

reftrn 

àiòlà 

obtiaa 

Mpifit 

dtnalt 

gu&ot 

firmai 

Gradi 

ttottif 

vero 

firi 

Eccle, 

di**h 

tate  Aptftolica  provi  Jit,  et   eum  preferii  eidem   Et- 

clefitt  m  Epifiofum*  et  Pa/lore/n*  et  Jfc  tu    nulliut 

Mcclejtte  Epifcoput  reman0i  :  ae  deinde  dillo  pr*. 

dece  flore  noftro  j  ficut  Domino  placati  tdt  tac  luce.* 

fubtralìg  ,   et   mbit    ad    apicem    fammi  Apofiolatnr 

ajfumptif,  Eccltfiaqttt  Civhaten.  ai  tandem  Romana/* 

Eccle*'1"»     ""Un     »'.Vm     umiliente  .     ne      un     Pa/lnrir 

folat 

Tboir, 
Sede, 
tatui 
d,f 
ut  f 
ben* 
tieni 
Pa/te 
vitat 
dijpa 

Ut- 


SOFIA  IL  SIGILLO  V.  JJ 

huiufmiii  iffiui  CimtMcm»  Etcltjfc  fnvtfomer  &t. 

E  fcgue  a  dire  come  lo  ita  deftinato  alla  Chiefa_. 

predetta  •    Dai,  Avtnion*  9,  liut  Kovtmbrit  Ma» 

frim&m 

,  che 
;hclli 
An. 

t\ 

dir 
tlli, 
non 
«c- 

:ovo 
IO- 


Tomo  xm.  Il 


.;<-  •     iin.   .! 


li  .nix,  r:.«:i 


.):'.':  /[*  ;  Yl>'l  ,  ;t'-i"  i:.  .  ~,j  ■:    '<  :V 


li  -hi/,  e-. 


SIGILLO      VI 


IN       CORTONA. 


•  .-  r.  •  ■■:  i.   ■  .  -,  .     ri  Ì9  . 

osse^vaziònì 

'  ÌÌOt%À  IL  SIGILLO  VI, 


tfo  OSSE  RVAZION  I 

«1  giorno  4*  oggi;  avendo  eglino  fondato,  e  dotato 
alcuni  Bcaefizj*  e  Dignità,  come  foto  nella  Cattcdmlf 
il  Deca  ciato,  e  V  Arcipretato  acquetandone  il  padro- 
nato ,  ed  un  Ballato  nella  Religione  dì  S.  Stefano 
col  tìtolo  di  BaR  dell'  Umbria,  eh*  tuttavia  dalla 
Famiglia  Pa  fieri  ni  fi  ritiene* 

Fa  q  netta  Cafa  ito*  poco  da  t apa  Leon  X# 
decorata*  dandole  in  nobile'  teudb  con  «ero  ,  e 
mifto  impero  la  Polita  di  Fctrognano ,  fituata  allora 
nella  Dioceli  dì  Ctfttfi  ,  ora  fotto  Città  della  Pieve, 
con  tutto  il  fuodiftrertp,e  jertinenae,  ficcome  per 
Breve  fpedito  dal  Papa  fuddetto  in  Malli  ano  Dio- 
cefi  di  Portò  Totto  il  di  4-  Aprile  1519.  il  Jjuale  fi 
ritrova  appreso  i  tneddittìi^Signori  PàfleunLnEgllho 
ftrono  femore  in  motta-  confidenmon*  appretto  i 
<rfà   toftri  «.cali  'Granduci»  Malfai  Caia  dd^  Me* 

"GfCl*«    f     **  '  *   '  '"  >       *      M       K     .  *         ||f,    :   *'.-; 

Avendo  dh  qui  accennato  In  genare' della  Sa- 
ligli*.   Pifferili?,    toccar  »  6  vuote -ora  tf>  plorai 


"Soggetti  >:  che  !'  hanno  rendut*  . 
*ra  quelli,  due  Niccolò,  uno  figliuolo^ di  Rotato 
Panettai,  e  di  Criftofano  1*  altro,  die ^tmt^anbi 
pòrtJtia"  fKlk  Romina  •  Gòrte  v^  tìiUwo  «i)ld  ira. 
pieghi*  "Morì  il  {ft-irno  Cameriere  4?  onwwy  e  ..Eoi- 
tate*- di  -Papa  Eugenio  l\F.  "ed^tf  too«d«<occa* 
pò  gì*  il  te  (Ti  podi  predo  Paolo  fi. 6  Storiò  dot 
Capitai)»  Niccolò  pronipote  del  Cardinale  dì  tal 
Itòhw  fì*tMtt*mó<  molto  W  tìft  Corte  di<Ronià<  «os 
fcrego»!©  XHT^r anno  *yjj*  totali  fevfaNO'a  Vienna 
eòa  *kirte  :  federe  cMimflfidni  y  nelle  ^uaii-riuCci 
coffi*ppl«to^v<M  Papa,  e  deff  Imperatore.  Site 
V.  pofeta  V  aito»  .*y8j.:  lo  prOmofle  allf  A*&9& 
fcovado  di-  'Cdfenta,  nel  .quale  due  anni  appretta 
«òri*  ¥*Wen<ta"  (eppeltttò1  in  Roma  «to-fc  loreaao 
»  Laakjaptèlfe  atmoUeo- CJWdJnai*'.  -  -•_'.'.-•  "; 
U  Fui- 


fri  V    Oi  SERVA  ZIO  NI 

€u proprio  ii  Fcrditondo  IL  m  delle  ScreniffimO 
Tutricr  preflb  il  '  Gamurrinu 

*  Niccoli  4)1  '  Valerio  militò  mólto  ia  Fiandra  * 
ed  in  Germania  *  o  f u  Macero  di  Campo  di  un 
Terzo  Italiano*  Alla  venuta  In  Italia  di  Carlo 
V.  fu  detoràto'tfèHa  Ctort*  di-'Saat*  lago.  Pafsfc 
il  letizio  drCofimo  fi  cui  lìdia  guerra  di  Siena 
r  anno  "r  #4.  Tervì  iti  Jiofto  di  Luogotenente  ge- 
nerale* » 

Valerio   figliuolo   del  fopraddetto   militò  col 

Sadre  in  fiandra.  RitrovoflS -anch' «gli  alla  guerra 
i  Siena,  \éè  ivi  comandava  una  Saoda  di  300» 
dottimi,  ftefedè  a  un  Reggimento  in  fcrvìzio  di 
sparlo  V.  Nel  principio  della  fondanone  deH9  Ordi- 
ne di  S.  Stefano  Gofimò  I.  V  intigni  t*>n  le  prò» 
'pria  mani  della  Croce  dell'  Ordine  ftefso  •  Ferdi- 
nando I.  '  fé  ne  fervi'  in  affari  politici  t  e  milita* 
ru  e, lo  fece  fuo  Maeftro  di  Camera ,  e  Gonfi- 
glicre* 

T.  fino  fratello  'di  Valerib  portato  dal  Tuo  ge- 
nio alla  gloria  dell'  Armi*  militò  da  prima  iiu 
Fiandra  %  e  poi  parso  a  quelle  della  Repubblica  di 
Vencfcii»  ove  da  principiò  fu  Sergente  maggiore» 
e  poi  Colonnello.  Se  Aon  che  j;li  coA venne  Jafcia* 
re  P  «impiègo  per  ritornare  ia  Patria \  té  acerfarii, 
affine  di  continuare  la  Aia  Famfglia*  fiecomé  fece» 
avendo  avuto  copiofa   figliuolanta  •    Effe  «do    in-. 

Sran  confidcratione  appreflTo  i  Sereniflimi  Principi  » 
à  efsi  tirò  militare  ftipendio,  avendolo  timitacnee 
dalla  Repubblica  di  Vencria  4 
-  Cofiuaò  fito  figliuolo  da  giovanetto  fu  faggio 
del  Gr4nduca<  Cofimo  IL  e  fuo  Scudière  •  QuciH 
morendo  lafciè  fa  moglie  gravida»  ed  efia  giunta  ai 
parto  morì  avanti  che  rtafccflc  il  figliuolo  »  cho 
gli  fu  eitratto 'dall'-  utero»  materno  f  laottde    fit 

dop- 


AU      VIBJUM*. 


H  il  «i.  Bugflo  i<t-j.  ctmUigfò  la  CMefc  di  San 
Domenico  v  come  fi  «lògge  in  una  lapide  tiiftentc 
nella    Chicli  ftcfla  del  tènere  Seguente:     - 


ET  IN  ANNIVERSARIO  QUADRACINTA  DIE» 
DE  VERA  mbOUGENHA  H>SAM.  VUlrANTfSHS 
CONCEsSlt.'sAN[jQ     DOMÌNI    "MDXVIL  '  DIE    lt 

':'    ivim,      ;  ' 


t*       .   os  snuruH  i 
«a  quadre  di  «odia»  «W  Sano  rapprcfentaw*  mh 
Ara  Oouu  affina  in  Ciclo,  «d  la  data  Cappelli 
l«  ffgucntt  infcnzioM: 

yOTOflCM,.  AT(!P*     W«WM.  JUARQflAWT» 

MMfcftltMk.     «OTWMS      FiCTJ      WH.TOKUM 

CQMM»  '  VIIMJ.     DSIPARAE      MBMOMAM     P. 

ANNO    DOMINI     MDXXVI. 


SOTtJ,  I  li  SI  CI  ILO    VI. 


,  io  0<  IIITAZIOK  1 

in  mlim  nf or-turi,  m  f  tmmuw  caff itmtmn 
tbrotat»  nmvm.    liana  mt  Silvi*!   Ptffmimt 


SOPRA   IL  SIGILLO  VI.  7* 

•damme  »  vatantta,  àfeufie  capir  «/ari  Ecelejì*  Cor. 
tomea.  perpetuo  univtmus ,  anuexuinmt  ,  *•  imorpo- 
ravmut  ,   front   inde    in    nofirts     tomjefìis    htìerit 


ex  fedire  e og  noveri/  ,  quaeumque  Statata  &  ordina- 
tknss  rationabilia  ,  &  bone/la ,  «  facrit  Canontbnt 
non  contratta  in  eadem  Hctltfi*  ex  lune  driuctpr 
perpetuo  inviolabili! er  obfervanda,  jSfojiolica  ambo* 
retate  faeere,  &  edere,  necnon  tlla ,  ne  iam  fatta , 
editaque  reformare >  corrigere,  limitare  ,  Or  modera- 
tv  ,  _/*«  /'«  f  ofo  »  c f /  «  parte  commutare  ,  eafjare  » 
(£*  revocare  »  #e  «//*  rattonabilia  ,  &  bonefìa ,  ne 
fra  Ecclefia,  &  perfonarnm  praditlarum  flatu  ,  é» 
direttione,  ac  Divint  eultut  in  ea  confervatione  nti* 
Ha,  &  opportuna,  feu  neeefiaria;  qua  omnia ,*rjtu- 
tuia  Statua ,  6-  ordinatane/  bntujmdi  fofiquam  fie 
fatta  >  edita,  riformata,  corretta,  hmitata  ,  & 
moderata,  mutata,  at  etiam  ah  novo  edita  fuerintt 
Tom.  XIII.  K  di- 


yt  OSSERVAI  J  OHI 

AV7*  j*tberù<u  ex  mi  #nw*  *#,  r*w*  ,«fe  # 

Wfft**  cotfrjuUAjìfày  fr  ejfe  cenfaniur.  >    &  par*. 
feHta  fub  pptu  àu  et*  contenti*  %  obfervart  debeant* 
«art»  <*  ordiwt*e%  ac  Ma  obfervari9  neonati  omnia, 
ekjhgtd*  nb*%  qua  in  .pramtffit  ubi  nscc&atiaj 
mèdabweànKifatore*  4r.  «*«$*/,  Ither^^ér  Itene  ««.,' 
*«**  plenamt  A   tìbermm  <dtfta*  4«'lw(<t«/4  >  ;  *?»o»i 
fr*Jjnujtw$  /acuii a tem  »  jdr  aitiIwitatfntK  wtcedimttf  * 
Quòvna   dtltélii  filiti    veneratoti*  Fratr*  Arcbiep*. 
Florenu   ac    Cortontn*    &   Aretinen.    Epifoaporum— 
Vuarnt  /«  fpmtualibuJ^  gemer  altbu*   per  prmfintes 
committmu*  >  A  mtudumut  *  qnatenui  tpjì%  vel  dw* 
aut  mata  eorum  per  fé*  wZ  ahum*  ubi  in  pr**uf+> 
Jì*  egiaacis  defen fièni*  prafidto  affi/iente*  *  fatta** 
amtbcxttate  noftra*  et  fluitate  prmdÀ&A    pacifici** 
gaudire*  ac  Statuii)  &  ordinati ott^s  bum/modi   sur 
vtolabiltter  obfervafà  ;  non   per  mittente*  quiequam-* 
eonfra  iUontp  iamoram  per  capttulum  prt/attm,  feu 
quoftumque  £i({f%  .qmmodtdibet  innovar*.    Contratti» 
Heret  per  tenfiur**  Ucdifiajèica*  appellatione  peftpo* 
fiui  comptfcemdo  ,  iumcaiz  etiam  ad  hoc  %  fi  opa& 
fuetti  y  auxilio  bri* bit  fitetdari*..     Non    okjlnntibus* 
confiitutionibns %  dr  ordinamenti*  Apofiolias \f  ac  di* 
tim.  Ecelefim  turamento  y  con/Ssmatiome  Apojhlica  >  vel 
qttamu  firmante^  alias  roboratis^ fiatati*  ,   tir   coar 
ftutmdimbw »  ceterifque   canttwvJ*    qu't]wfìvmqnt->  * 
Dainm  Romm  apuds  S.  Pttrum  fyk  amido   Ptfcatort*4 
die  **&•  Apriti*  rjij*   Pontificarne  mofirijtnna  Hip, 

JP.  Btmbms% 
f  Io  fin»  pai  agli  Statuti.-  Hot  Stipine  Paperi* 
me»  Datatila  prmfatu*  Sta  tuia  »  et  Qrdsnationes  iti 
fremeteti  libra  y Sigili ono/iro  itn  pendente  figtllato  co**. 
tenta  amboni  tata  Apofiolua  ferimmo  >  et  .edidùnu*  dia, 
wgefintaqnania  Aprili*  anno  tiyjf»  < 

It+  ufi:  Silvia*.  tfutnu  propria . 

Ab* 


...  .lg0  PAPA  *.'  . 
Ai  perpetuato  ni  memotiam  • 
•Chea  Ecctejtarùm  omnium' fréfertim  "CutMrè* 
lìuM  infignium  finitali  feliciterà  <*  prospere  dirigete 
dunty  continue ,  Jbliciie  Ut  »  qu*  prò  inarato  ietore  t 
&  -benuflate  *  ae  ditóni  eattu*  t»  tir  incremento 
provide  fatla  Juntt  ut  firma  perpetuo  j  &  tnconiAf. 
fa  permane  ani ,  libenter  cum  a  èobjr  pttiittr  Jfpv- 
fiolici  munìminìt  prafidìum  imfa'rfimur  *■"  tobdunL* 
Cum  àilifìùs  JHius  Mngifler  Siittiut  Pafìerinuì  Ar- 
téipretbyter ,  ;imi  Canonicut  Aiti*  Eccle/fte  Corttnen* 
Datarinr ,  *•  familiari*  nitfier  Commende  Monajìerii 
B.  Maria  de  farneta  Ordini*  &*  JtenédtAi  'Coricò, 
bifcejt*  '"»  &  nmnaltortrm  beneficiètum  PedèfìaflitoV 
r&m  ,  rane  eXpreJfornm,  qua  im'VbiaJniodJ  Commenu 
iam  ex  concezione  ApoHolieè,  ione  obthitbat  »  nu 
manibur  noflti*  /ponte  t  &  libar*  tefjìftet  »  & "  noi 
K  %  ton* 
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concefflonem  ipfam  admittentes *  &  Monafhrimm  *  <► 
beneficili  praditta  tutte  certo  modo  vacanti*  menfa 
CqpijuUri  Ecclqfif  Cartonati,  per  quafdam  fub  plum* 
\bbt  perpetuo  unififiemfn,  amnfxmffemus ,  ér  tutor po+ 
ftivijjewuf.  Hof  e  idem  SU pio  *  ut  quotici  prò  fidei 
Jlqtu*  (se  fulubri dtrettione  ditta  Ecclejuc  ac  iltttu 
.te^fonaru^*  ac,  favinorum  offeiorum  in  UU  celebra- 
tipnc  cxpejire  cognofieret  *  quacumque  Statuì  a  *  (k 
ordinatone $  ratÌQnabilia*  &  bonefia  *  ac  facrit  Co- 
nonibus  non  contraria*  in  eadem  Eccle/ta  ex  fune 
deinccp*  perpetuo  inviolabiliter  obfcrvanda  *  anelo* 
ri  tot  e  Apofioltca  facere  *  6»  edere  *  necnon  etiam  ili  a 
fatta  *.  &  edita  reformare  *  corrigere  *  [imitare  *  fin 
in  toto*  vel  in  parte  commutare*  e  affare  >  revoca* 
te*  &  alia  rationabilia  *dr  bonefia  >  prò  Ecclcfiét*fr 
perfoparum  pradiélarum  Jlatti  *  &  direzione  *  oc 
divini  cntttu  in  ea  obfirvatione  utili*  *  &  opportu- 
na *  feu  necefiaria  ;  qu*  omnia  tir  fingala  Statuta  * 
&  ordiuationes  ìmiufmodi  peftquam,  fic  edita  *  refor- 
mata *  falla*  corretta  *  &  de  novo  edita  forent 
diSia  auf  beri  tate  ex  tutte  *  prout  ex  ea  die  *  & 
e  coltra  %  con  firmata  effe  cenferentur  %  ae  perpe- 
tuo *  fub  pguit  in  cu  contenti/  obfervari  debtrent  ; 
edere*  et  ordinare  *  oc  ili  a  obfervari  facere*  et 
exequi  valerci  per  aliar  no  (Ir  a  s  in  forma  Brevi/ 
confettai  Uxeras*  facultatem  conce fferimus  *  prout  tu 
eifdem  ItterU.pUnius  conti  ne  tur  *,  ^ 

Cum  ficut  dilettus  Silvìut*  nobis  nuper  expo- 
Just  *  ipfe  *  qui  ritritate  Cortona  oriundus  exifiit  * 
circa  fiatum*  decorem*  et  falubrem  dtrettiooem  Ec- 
clefia  ,*  oc  iltftfs  perfonarum  pradiélarum  attente^ 
togitan**  et  tgjfar  Écclefia  decori*  ac  in  ea  divini 
culKus  confcrvationi  +  et.  augumeneo  provìdere  tu* 
jtienf  *  *Wtt*r* .  fmtH  bffe  deliberarne  prfbabitau  % 
pounùlla  Jalubria 9  et  bonefia  Statata*  et  ordinano- 

net 
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il  Minaftero    del   Finale   con    la    fteffa .    Poflcdè 
alcun  tempo  H    Monaftero    Suddetto  V  antedetta*» 
Abbazia  fino  a  tanto,  che  la  vendè  al   Monastero 
della  Terra    di    Rapolano   del    mede  fimo    Ordine 
nello  Stato    Scnefc  Dioccfi  d'  Arezzo  9  che  fino  a 
oggi  la  poffiede,  tenendovi  un  Monaco  qualificato , 
che  ha  li  cura  detP  anime»  e  V amminhtrazione  de* 
beni  con  molo  di  Priore*    L'   arniefla   altresì   di 
&   Bartolommeo  la  fecero  reggere     molto    tempo 
da' un   loro  Monaco  ;  ma   riunendo    d*  incomodo' 
il   privar  fi  de*    Rdigiofi  ,    la    rinunziò   H    Mona- 
Aero   di  Rapolano  al   Vefcovo  di  Cortona,  che  vi 
manda  per  coàcorfl*  un  Prete  •   Ebbe  pure  Silvio' 
da  Leone  X.  P  Abbazia  dr  Subbi  a  co   de1  Mònaci! 
Gafliflen(i<,  nella  quale  mandò  per  Abate  Regolare 
Don  Bafilio  Pancrazj  di  Cortona  Religiofo  del  detto1 
Òrdkie.  ' 

Dopo  avere  Leon  X.  provveduto  di  molti 
pingui  Benefìci  Silvio  Pa «crini ,  lo  creò  nello  (pi- 
rare  dell1  anno  1515»  Prete  Cardinale  della  Santa 
Chiefa  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  e  lo 
fece  Protettore  dell'  Ordine  Monadico  di  Valloni- 
btofa  • 

Eleggendoti  Papa  Adriano  VI»  ftato  già  Macftro 
di  Carlo  V.  fi  adoperò   molto  in  efla  elezione  Giu- 
lio Cardinal  de'   Medici  cugino  del  già  Papa  Leo- 
ne ,  e  con  eflb  il  noflro  Cardinale  Silvio  ;  per  lo 
che  Adriano   grato  del  beneficio  lo4  fece  Legato  a1 
lacere  di  Perugia,  e  dell9  Umbria  ;  e  pafbti  io  favore7 
di  lui  vantaggio*!  ufficj  con  Carlo  V.   lo  provvide^ 
dèlia  vacante  Chiefa  di    Barcellona  •    Poco  durò  il 
Pontificato  di  Adriano  VI.  e  fu  in  fuo  luogo  foftitui- 
to  il  Cardinal  Giulio  dea  Mediti 'col  torneai  CI** 
mente  VII»  alta  quale  elezione  pure  non  pota  con* 
tribuì  il  Cardinal  Paffcrioi,  Uguale  peftiò^dlveji* * 

Le- 
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Legato  a  latore  della  Tofcaoa  nel  tempo  fleflb  »  che 
era  dell'  Umbria  ,  come  fi  ricava  ila  ni*  fipjla~* 
fpedita  io  Firenze  il  di  5»  di  Maggio  1526.  che  co- 
mincia :  Stlvhii  £.  LMurtntii  tn  Lnctm*  f  Sanct* 
JLm***  Etclejì*  PrcsbsK*^  Cardanti^  Ctfionctijts  » 
im  4  Tbufisa  $iìVmbriaQuc  ,  SMf^tjffìmì  Domini  nofirj 
Ckmemti*  ?4t*  VIU  &  &#/  JfrofiolK*  **<  &fff*J> 

f  Finalmente  venuto  a  morte  T  -anno  1529.  fa 
fepojtct  yrr  awfai»  dcfqfiti  i>clJa  iaa  Cattedrale  di 
©ma,  di  Caftcl|o  f  *  jijoltj  „ano$'  4ppo  ^u^fcriro 
a  :  Roma  fu  fottcrtaxo  nella,  Aia  titolare  Chisuùj 
di.  Sf .  LQr^nzo  ip  .  Lucina  con  ,  la  feguente  ,  in? 
fófóoiie  iocifa  w  marmo  »  che  fino  ad  c$gi  ivi 

D.    O.     M. 
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in  dieta x  et  alti*  Civitatibut »  rimi»  et  Loeu-du 
ette  Yevoinci*  Umbri*  »  eorumque-  Comitutibut  »  et 
dtftnctthuf ,  Com/jfaria  uafiro  Genera/i  &c+  Datai* 
lionati*  in  Pdlttfa ,  «o^r*  ,/Wrtfi ,  tohitationit  die, 
prima,  lutti  i  ji&  ' 
■'  -'   Sjftf»  Cara*»  Cattar; - 

'  Tommtfo'Altandì,  che  a*e*  fpoTatft  Caterina 
A»  nipo»»  a  confideraaione  (uà  fu-  facto,  Capitano 
da  Papa  {fioofepp  stp'  Cavalleggieri  »  e  mori  a_. 
Cornerò  Tanna  Mio-  Benedetto  Lavarelli Avvo- 
cato ìn  Roma»  fu  %  per  \  manéggi  def  Card.  fafle>' 
finì»  Pròtonbtarid  Apoflólìco ,  G'rttdìce  della  fàbbric* 
dì  S..*  Pieno»  e  matta  -Cteincme  ViU*  ■  fav  Segto- 
tarìo  di  Paolo.  IU*.  col  f«vi  infino  die ,  regnò  ., 
Onofrio.  Vagnucci  fu  dal  Cardinale  nieOo  in  Corte. 
di  Papa  Gementi;  VTI.  che  molto  lo  amò.  fece'o 
in  prima  fuo  Cameriere  d'  onore»  e  pofci*  Data- 
rio. Andando  il  Papa  a  Marfilia  per  dare  ih  ifpofa 
ad  Arrigo  allora  Duca  d'  Orteant  Catefma  figliuola  • 
di  Lorenzo  de*  Medici  fuo  cugino  ».  candafle. /eco 

Ono. 
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Onofrio»  che  Del  mete  d"  Ottobre  1532*  mori  ìtu 
Marfilla,  e  fu  fcpolto  nella  Cbtcfa  de*  Padri  Do- 
menicani dì  efla  Città  ,  fatto  veftire  nelle  fi» 
«fequie  per  ordine  del  Pontefice  con  gli  abiti  Car. 
dìnaiii)  ,  conciofliache  avcJTe  detonato  di  pro- 
muoverlo alla  Porpora.  Molti  altri  Tuoi  Concit- 
dini  avaniò  a  pofti,  e  a  dignità,  di  che  farebbe 
colà  troppo  Unga  il  parlare. 


L  a 
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I  STORICHE 

SQT%A  IL    SIGILLO  VlÙ<> 


U  He  Della  Valdinjevole  I*  Otta  di  Pefcia 
(appellata  così  dal  fiume  di  tal  nome) 
feccia  per  fua  Divifa.  un  Delfino  r  io 
>  tengo  che  fia  venuto  dall'  avere  alzato 
'■  in  tempo  più  antico  comc^rnie  parlan- 
te un  Pcfce»  qualunque  folle,  e  quello  fi  fia  poi  fer- 
mato in  un  Delfino.  Quando  poi  vi  slntroduceflero 
i  gigli»  onde  ne  è  fenùaato  il  campo»  credo  io*  che 
poterte  accadere  non  molto  dilungi  dati*  sano  1339. 
per  la,  ragione,  erta  appieno  diremo;  in  quella  nume- 
ra» che  nel  Tomo  II.  delia  preferite  Opera  abbiamo 
immaginato t  che  io  circa  a  qoei  tempi  il  campo  del» 
la  Oivifa  di  Sigoa  &  feminafle  di  gigli  come  fU  qui 
appieno  » 


Im- 


/ 
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Imperciocché  in  quell'anno,  al  riferire  di  Scipione 
Ammirato  nelle  Famìglie  notili  Fiorentine,  e  fe- 
condo te  Memorie  di  Pefcii  di  D.  Placido  Pucci- 
selli  [  a  cui  mi  piace  qiì  in  progteflò  alquante  utili 
cofe  aggiugnere  \  Mattino  della  Scala  diede  a9  Fio- 
rentini Pefcia  con  Buggiano,  Colle,  e  V  Altopafcio* 
II»  Feccfeoe  la  con  fogna  ne*  6»  di  Febbraio 
da'  Sindaci  Lucehefi  di  effo  Martino  in  mano  di 
Porcello  Cattaui  da  Diacceto  primo  Vicario  di 
Pefcia  ;  laonde  attorno  ali9  Arme  Tua  nel  Palazzo 
Pretorio  di  quella  Città  fi  legge 

PORCELLO  DI  RBCHO  DE  C  ATA  NI  DA  CHf  ACCE- 
TO  RICEVETTE  PER  MAG.  COMUNE  DI  FIRENZE 
LA  TERRA  DI  PESCI  A  L*  ANNO  MCCCXXXIX.  ET 
FU  PRIMO  COMMESSA  RIO  L'  ANNO  MCCCXXXIX. 

•  < 

Quindi  è  ,  che  a9  7»  dell9  accennato  tnefe  rimpa- 
triarono in  Pefcia  i  Guelfi,  ftati  efeinfi  dal  1314* 
fino  allora,  e  ie  ne  fecero  allegrezze  pubbliche^ 
fbleanizzaadofi  da  allora  in  poi  in  quel  giorno  la 
Fefta  di  &  Dorotca  eletta  in  tutelare» 

Quello  Porcello  fi  fu  autore  nel  1341*  conio 
Goo&loniere  di  Giuftitia,  del  diroccamento  di  un 
Cartello  di  Guido  de9.  Conti  Alberti ,  per  vendicare 
raffronto  ,  che  ricevuto  area  la  Repubblica  dal 
medesimo  Guido,  allorachè  citato  da  lei  a  compa- 
rire in  Firenze,  egli  fece  orgògliofamente  mangiare 
al  meflb  la  citazione  con  tutto  il  fuggello,  minac- 
ciandolo di  farlo  impiccare  » 

Ma  tornando  alle  cofe  di  Pefcia,  ferivo  Gio- 
vanni Villani  Uh.  X.  Gap.  137*  chc  tc  Caftella  di 
Valdinievole,  Ptfcia  ce»  nel  IJ19.  fecero  pace ,  e 
accordo  co9  Fiorentini  n  e  compie  (fi  addi  iu  di 
H  Giugno  dei  detto  anno  ce*  e  fecero    lega   cof 
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*  Fiorratini  ,  e  vollero  Capitano  <Ti  Fkfaae.  »  Io 
éflb  anno  io  trovo  Vicario  di  Peto*  Taddeo  liberti» 
e  si  in  quello  mentre  i  Fiorentini  aver  fatto  U  filiale 
loro  9  e  Camarlingo  per  gli  affari  di  Valdiaicvolc 
Fr«  Iacopo  Corde  Converto  di  Settimo  >  ficcomt  fi 
ricava  dal  Tuo  Sindacato  nella  cartapecora  L  i^ó* 
di  Ceftello ,  il  quale  io  riporto  volentieri  per  dare 
un  faggio  de*  Sindacatici  quei  tempi  non  meno, 
che  del  valore  della  moneta  ;  il  qua]  Sindacato  fi  fe» 
ce  dal  Giudice  noftro  delle  Appellagli  ,cb e  Ai  JMcfc 
Attendolo  de*  Corvarefi  d'  Imola  ,  il  ;qual  pfcfe> 
V  ufizio  (  come  nel  Cod»  UT  delia  8trozi*ft&  )  nel 
primo  di  Luglio  1331*  per  fei  tncfiy  a  cui  foccedò 
pofcia  quel  McflT.  Paolo  di  Giof£ri*)i  da  Terni  ^  di 
cut  io  favellai  nel  Tom.  VI#  di  quell'Opera  a  car.37» 
Fratrem  lacobum  Corde  Converfum  Monejitrii 
Sanili .  Salvatori r  de  Septimof  eiim  Offitpalemyet 
Camerarium  Csmunts  fiorenti*  in  p art tbu*  Valli jkt* 
Me  in  anno  Domini  mrihfim  trtctnt  efimo  nùgifim- 
tmo  %  et  miHefimo  trecentejimo  trigtfimp^t  cninu 
quem  fir  inep^fiùonem  proceffimks  de  te»  in  *o,  tf 
frper  to  %  qui  loto,  et  tempore  in  diQa  inquìfittont^ 
Htotentir  diftur  Frattr  Iaeobut  »  dum  effet  in  diflo 
offiiio  dktfbgtuf  ipfhm  bene*  et  Itgaltter  dffìim  Jkmk 
ofjitium  non  fectj[e>  net  exercu/J?e>  prout  de  turi^ 
unehatwl  et  debebat,  et  pecnaiam  ad  eat  marni t\  per* 
vonìam  legiptm*  non  folvijffe >  proni  de  iure  tenehttùr, 
a  debebat  »  /ed  in  ipfius  ntilttatem  dicebatur  ip/am 
jètuniam  convertile  ^  et  ex  <ea  luprum  feciffe,  et  frutt- . 
dem  y  et  barailarjam  in  dt$o  qffitiù  .commi/tjk*  Qtmrn* 
eum  rationem  ipfius  Fratrit  lacchè  diligekter*  pìderi 
fe&rimnf  .per  ÌUutonanor ,  et  calculatore*  nqftrot  9  et 
Comuni e  Fior,  et  inveneri mut  fervetti jfr  ad  ****** 
predifti  Fruttiti  lacobi  ochafioke  drfìi  efitii  Vo 
vera  forte    libr.   tris  ^milita  aii  fcptittgtnUi*  dfCtau. 


jkftdn qmqpti  tfc>4MU**  q^ftw,  fio*  p4rtrmnt>,d* 
mu*.  qàtmtttoUi  Mfftrttipfnm.filvifh  e*  <*(<**($*> 
fìt&tV  b*uftm+  Cimimi*  im  ptJ&t*  Dqmmonm 
tiwjiMt  pr+l  Commi  Fjprt^e  mtpuntL  fioqmm\ 

*#£4  e*  fiU  f;^  jfforv  pinmt$wk>  q*i  bapims  &l 
fummti  fa  fcsmUum  i*  fimm*  ttkr^  4mc%w(u  fixt* 
fwaafl*  *t  fpL  **rV  flair.  pwtoxHm*  .  u  *}par*t 
tpfum  Ugiptim a$pendijfi>  gr*  Qomni  Flatxnù*  <* 
txparffi  bcgtptimit  ti  fftnlHUÙt.  in  una;  panie  Aéo* 
iwmlf*  vigimifix.  JhU  xu  &  <k*ar*  qumqm.  fimfo 
H  #>  afa  *mt*t.fl*n+  4mi  jyHftwrcmM  fipiMagm^ 

Udmsi  »  ispit'.  9*h*t  ■  tornea**  <p4ùtiMt  fio*,  rfo 
mrq  Mri  teb*  '<  foLn  qU&fl*o>r  tt  dtn±  yt*  i&r*  m$U*i 
&ingMt<t  viginbidu*  #4  fot.  titu  Qui  vùsut  C4pik 
t*  fymmA  Air»  tttamUt*  (>ffi*g*M*At  Ikceme*  fipumy 
film  *#*  et '.  à*n+  qwmtd* .  ♦.  Et  Jviitttm .,  itfkm  .  E**~. 
trm  Itfttfa»  tnp^jfi,  <*  wtftti^^vb**  qnod  fa», 
imrif  ad  introkim  likn»\tm*mm  fitta*  fot*  fi*  «* 
4m*  urna*  yproftt  bec  et  *t*A  >i*  *{%**  t^ftrti  Curiti 
pJ*nf*s  cmtpmm.  Mcqy*  4?fàm  £**#**  ttftànm 
mh  Mf**t*  \c*fy*kibm .  afa-,  jwwfytft  v%  &t*y*  V*p[*p; 
Jàh»e  contami*  fittoti  ti  >  pt+^(AÌtwm*Jt»  *rf  jSiuh 
dm*    i*rs*  imiti/*  firift*.  g  mmqtìiim- uìdfflvéw* 

-  vE*Uc^Mctjw«ic  MSS^^i  .Fr^nctoft*  C&eauS  dì 
IJtfew  v  un  dhatta  c^cllt,  (JU^IV  cfifa.jicL'  Godio» 
dotf^itì^  dalla  fittoti*»*,  -s.fi  (pam.  ìn  rBcfcfè  pc*> 
fi*ccOb«i  4*1  Gittoni  gli  appreff?  Vfc^X^tfti,  4*^ 
Godici  R^  i»  b  che \$ì  poocrJ*  ltritu>a  '   .  f  •-  ^ 

&  Sepokco-^ 

IJH^  ChhwIo^.Go^awlotti  e 
aji^  G»^M9Ì\  ctol  JNtoticU 
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134&  Hi**t*m     Kimimldtfit    Vitétim*     Valla 

teebulf  ♦ 

1351^  Cav#  Antonio  di  Métti  Balenacelo 
Àdimari  « 

1352.  Pieror  4.  £**  j/4  CtwjfiàèU  ifagrim 
Valli s  Hcbulf  <fr  Arianf*    ,   ,-.  e    •";.. 

1352*  Paulw  Fui  orti*    ,  .'    ■  '     ■ 

IJ53»  Ituobuj  q±  G**rhxc<  Jfofa£jF» 

1354*  Filippo  di  Cioncato  Baftari  « 

13 JJ.  Uéuna  B.  L*fi  Arntlfi* 

1356.  Sandro  «iltotcu 

13 ^7»  Cav.  AAtontó  di  Baldinaocio  Adimpri» 

13  >7-  C***  Rotfo  di  Giovató  dcila  To&* 

1359.  Gianoèzio  Sfrata* 

1359»  Mietete  di  Boochtafe* 

1364.  Cav*  luca  di  Tetto  da  PaAtano* 

llóó.  Ptermt.  Bérne* 

13^  C?A/*»r  Bttntfdt  An filmi. 

1370*  Cau.;  lotti*  Caffettani* 

1370U  Manata*  laeopi»  4 

1370»  lò***tf  4 é  Frmxifti  de  MagOloftir. 
1     1371*  l****rdm  fé  KììcoImì  de  fkctmvgh* 

'  *37*w  Bartolomftien  Ridotti* 
.    :k3^  Ca^  Iacopo  ài  Cacacelo  Alberti  f 

1373*  Niccolò  di  fiocchi  pò  RimbaJdcfi* 

1374*  Francesco  di   Iacopo  di   Franorfco  del 

Bene  • 

1374*  Giovanni  di  Mattino  Sortegli*.  t 
.    i37f.  Guido  di  <jio*ir\tti  Machiavelli  0  •    . 

1375.  Piero  Cangiaci. 

1375»  Iacopo  di  Lapv  Ga^ftcdani*  fliwi  ocl- 
l'Offizio» 

1376.  Giovanni  di  Luigi  Mxnti.  - 
1378.  Migliore  di  Vieri .Gutdagni»     .<  * 
1378.  Niccolò  *  Maetìi^  Cftin^^liiml^ 
•  ;:  M  z  13811 
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v  .   $381^  Franócfcu  di  Iacopo  dai  Beat» 

1381.  Benedetto  di  Piero  Morelli. 

138^.  Antonia  Spigliati*     '   .    y    ' 

1384.  Cav»   Donato  Acciaiuoli. 
.1385*  Lionardo  di  Sandro  Perorai  • 

1J&5*  Valorino  di  Barna  Valorini. 

1387.  Luigi  di  Giovanni  Qua  rat  e  lì. 

1387»  Ubatdroo  di  Biodo  Guafconi» 

1389»  Simone  Renai» 

*39°*  Bartolommco  di  Gherardo  Gberardt» 

1390.  Niccolò  di  Michele  CaAcllaiH. 

IJ9Ì*  Iacopo  di  Ubaldino  Ardinghelli* 

1391*  Buonaiuto  di  Taddeo  AgiionU 

1392.  Cav»  Michele  de'  Medici. 

*393*  Paolo  dt  Bartolommco  Cini» 

1393*  Ri  m'eri  di   Luigi   PeruzaU 

1394*  Noferi  di  Palla  Strozzi. 

1394»  Cav.  Vano!  dt  Michele  Caftdlwi* 

1395»  Ubaldo  di  Fetto  Ubertini. 

1395.  Vannozzo  di  Giovanni  Serragli» 

1596.  Domenico  di  Domenico  Giugni* 
:  Rifodera  unitamente  un  Potete,  qualmente  dal 
Codi:e   medefimo  606+  6  rafvif*  con  quella  ferie  : 

1339»  Cav.  Betto  ài  Mefs.  Stolde  Frefcobaidi  » 

1339»  Cav»  Angiolo  di  Neri   Alberti» 

IJ4©»  Cav.  Bernardo  de'  Rodi. 
1340.  Cav»  Ruberto  Vifdomini* 

1341»  Atbiazo  de1  Modi  et» 

134?»  Cav»  Pifio  di  Mefs.  Giovanni  do*  Raffi» 
1344»  Naddo  di  Duccio  Succili  •       '♦,*    1 
-    i344»  Ciartpo  della  TofK  •  •  «•<:    - 

1345.  Piero  di  Tuccio  Ferrucci. 

1346.  Giovanni  di  Alberto  Alberti. 
1349.  Luca  Alfeni.  * 

f  $5  *•  Banco  d^  P*ioc*  di  &er  Bartolo.    ( 
•^  ^  ■  *3S3« 
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»3S3»  Giovanni  di  Se;   Buonamorte» 

13 53*  Ormannozzo-  di   fianco  Deti» 

1356.  Ruberto  di  Bonclio  Pigli* 

135^  Franccfco  di  Dino  Arriguccio 

13 J7#  Boccaccio  di   Mete»  Ararono  da  Signa 

1358»  Piero  Giànfigliazzi . 

1358.  Tom  ma  (b  di  Buonaccorfo  Adimari». 

1359»  Iacopo  di  Dotfo  Spini» 

1359*  Camino  di  Agnolo» 

1300»  Rimeri  Cavalcanti» 

1360*  Sandro  di  Zanobi» 

13Ó1»  Ugo  di  Guccio  Fiiidolfi  da  Panzane» 

1361*  Lionardo  di  Mcfs.  R  in  ieri   Adimam 

13(53*  Manetto  di  Giovanni  Spini. 

1364*  Vanni  di  Iacopo  Vecchietti. 

1364»  Bocchino  Pucci» 

1368.  Maoetto  Spini» 

1369*,  Aleflandio  di  Ser  Lamberto» 

1369»  Guglielmo  di  Bortolo  Al  coviti» 

2370*  Francefèo  di  Tara.  < 

1370.  Matteo  di  Uberto  Strozzi» 

1371*  Domenico  di  Matteo  Bcntactordi» 

1372.  Ser  Iacopo  Fei  •  l 

1372.  NìccoIòhcFi  Bartolo  Ubaldini»    : 

1373»  Ornato  Sttada» 

1374.  Pafsa  Gherardi» 

1374»  Michele  di  Mcfs.  Giovanni  Medici»: 

1375.  Battolo  di  More  Ubalctini» 

I  J7J.:  fcioaaui*  di  Mcf%  Giova  noi  Stròzzi  • 

1378.  Lorenzo  di  Chiarozzo  della  Mora».  ' 
1377.  Ffahccfco  c&  Bindo  Ferrucci»  ,1 
137&  Pigelìa.  Adiaiaw» - 

1378»  Niccolò  di  Giovanni  dei  Nera»  <- 

1379.  Pietro  di  Gherardo  fior  fu 
13JF9*  Arii^o  &uldo|ti.  -;.  j  i  ,     . 
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1380.  Domenico  di  fascino* 
13 So#  Piera  Cccchi  Rigattiere* 
1381*  Bernardo  di  Iacopo  Bardi ^ 

1383.  Paolo  Ticci- 

1384.  Giovanni  di  Zampaglioae  Ttrtrtf  trinci  • 
1384*  Zanobi  Carne  focehu 

1385.  Niccolò  Bagtioai. 
1385.  Giovanni  Sarta  ru 

138(5*  Tommafo  di  Bartolo  Trenta* 
13  S6.  Odoardo  di  Zanobi  Belfrcddti» 

1387.  Luigi  Adktoaru 

1387*  Simone  di  Coftaotmo  Ritta». 
i$82»  Filippo  di  Lttca  Attaviaau 

1388.  Loscoao  d'~  Agnolo* 

1389.  Lippozzo  d9  Agnolo. 

1390.  Giovanni  Ji  Bartolo  di  Mare* 

1390U  Rinaldo  di  Trjbaida  4x  CaJHgiioirdiio  * 

1391.  Beliaeeino  di  Niccoiè  Sdiacci* 
1391.  Sm  ftfcndlcfco  Lippu 

1 392*  Domenico  d'  Andrea  Mei  * 
1392*  Battolo  di  Iacopo  Banchi» 
*&h  B«tolocnmeo  di  Riftoco* 
1393»  Andrea  Niccolai* 
1394*  Filippo  di  Gerì  Pigli*      '  ■  -, 

1394»  Francefco  di  GkiacKO  faaai  «     * 
1395*  Bindo  di  Biado  Canigiani*     . 
1395*  Aleflaodro  di  Francesco  vNdlU 
1395.  Segnino  di  Andrea  Segni  ni*    ..  . 
»i39&Miocotó  di  Lionardo  tìeccawigi.j  e  pia 

III-  In  .u*  Libro  di  Deliberatioai  de9  Dicci  di 
Balia  di  quefto  anno  139&  come  fi  legge  oét  GocU 
K  1209*  dati*  Stroaiana ,  6  ritrae^  che  Scr  Paola  di 
Pino  da  Pcfcia  teattava  drftr  ribellate  *fla  Tarra 
dal  Comune  di  Firenze»  leggendoli  ^#  *8.  l*m** 
1  m  • 
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i£  *  ferita*  fmvMt  d*  **«*  »  **  «**/*¥*♦  «**.'■ 
tlutm*  ima  temkn*n  mi  4^t*  roeir*  Cmm**m 
F/onum*  »  a*  liWtt.  <w/>M*fi  &*  AW*»   Btm  dt-*. 
&fti*  tr*fì4tocam  Jl(m+  iy*  awri*  .     . 

AlU*  ttttUlo,  che  Ai:  fatta  dfpoì  por  itadke  i 
Fierctttiei  cieca  Ja  Tetto  d*  Potei*»  asceremo  i»  ap» 
pxcftov    Yatji  fan*  g)k  Stono»  nmtihti  9  k&!  quali   il 
Natdiri  quali  p*Fto»deWeft$rc  foto  eoafinno  Gie» 
v.ann>^roor /icivefcuvaFiorxrtitii»  :  cosi  dt*eafi  akrì> 
Scrittori  r  ebo  di  Un  ragiooaoo^  ceaceMicnente  affer- 
mano r  che  egti  adeiibe  «Ha  fagiane  ooorraeia  ai 
Medici*  e  martfrhi  nafte  contri  ab  rcggkncmo  dettai 
Città,  noftrar  onde  atfefl&É  a  Suggirfen*  a  Remar  ed 
ivi  mKcfameoM  ftioih  del   fuo  Àfcivciawad»  ere» 
wrfiv   (circa  Infoia*  di  (e  in  quella  parte  appiatto 
veruna*  O*  ooaie  egli   in  ciò   aadaftt  operande  , 
le  et  «ae  iltaecoato  dal  Godv  fc  tiro*  dèlia  ce* 
kbre  Stroqaea  per  ima .  condegna»*!)*,  di    Zaeobi 
dà  Iacopo  Gela  rx&  dfc  Ptfcia:    91*^  </e  ********* 
prtterh*  fr  me*/*  *biboemb*ifi  &*.<  come  ivi   tt  aa«u 
sav  *«*»  ì$/&  Zcwbiw  eXfct  **>  Givitate  Marnami  m- 
q*odamiJioflrì*tó>  itomhwco  U  Ofpkajte  defc  SalvatotCr 
foa$mer -deh  Milane f^  VimentiuK  BftacMti ,  #r  £#f* 
nitàwMmnb*Hi;SikiTtwa\B*àPÌ  confinati  Cmmum* 
Jflùrmtti*  mewnt  *i  diréhtm  Zrmbtum  urne  efitifh  in 
MjBùx  Hóffituti  ,  et  e  irte'  i  *i  ej)et>  dit?*r   toamner   del 
Miiaecfey  dtóhx  ZmoSio  stieh  Jibi  tulle  dieere  *<rt*u 
imitatami  èa*9wt*a*i*  ***H*  diffè-  &*ih)Ho:  Bìmi* 
nmx  jtMHff^kvf^  Civita***  Fittemi*  tebifttm  +èftet> 
aliqmmttulkmxlàmi  }v$mi  Ztudùut  nfìtondind*  dixit: 
Qn*c  bona  m**h  tittoi  IfaUo  *  agera'/èeam.  Cui  Ze» 
eofare  dÌ4t*$?tpm*e*  teflfyaei*  dii*n4*<    K#7  *lt*& 
baimi*  freum  agerè  nifi  beaum*    Vernati**  *d>  eum  . 
E*  $$nte*  dhn&  2>*ebù&  *  una  cum  fOfradreté  Titrrmr 

dek*  Milaatfc^  Vincerai*    *tf*cfeeffT,  e   Bernardo 

u^  Mo. 
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fi         ^       OSSERVAZIONI 
Monochelli  iverunt  ad  domum  habitat  ioni r  i.  Domini 
Arcbiepifiopi  »  et  cum  ibi  ejfet  dictus  Zeuobius,  di~ 
ctus  Dominili   Are  bis  fife  opus   dixit   dieta   Zenobio  : 
Sete  voi  Zenobio  delli  Orlandi  da  Pefcia?    cui  re— 
[fondendo  dixit  dictus  Zenobms  :    Domine  fic  •    Et 
fune  dictut  Dominai  Artbiepi/iopus  dixtt  ditto  Ze* 
nobio:   Ego  feto  quod  vot  e  flit  de  ¥  amili d  de  Or* 
landis  de  Terra  Pi fcie3  et  eftis  de  principnlioribus 
ittiut  Terre  •   Scio  etiam  quod  multar  pojjejponer  ba- 
bai/ »  et  maxime  extra  Portam  ,   que   vocatur   la^> 
Porta  della  Fontana*  Egavellem  quod  nobis  datttir 
unam  Portam  illius  Terre*    Cui  Zenobius    predictus 
r effondendo  dixit  :  Ego  non  fojjum  iflud  Jkcere;  cui 
dictus  Dominus  Arcbtepifcoput  replicando  dixit  :  .  Si 
vultis  nobis  dare  unam  Portam  Terre  predicte  »  -ego 
vobis  dabo  fior.   1000.   sturi)   et   ultra  hoc  fi    ullo 
unquam  tempore  poterimus   intrare   in  Civhate  Fio* 
rentier  ego  factum  vobis  dare  unum   fioritale  ix^ 
Terra  Prati •    Qui  fegue  a  dire,  che  Zanobi  allo» 
promefsc    fi  arrdc  ,  e  fu  concertato  di   contraffare 
le  chiavi  della  Porta  della  Fontana*  e  che  y    Prc* 
lato  avrebbe  ordinato  gente  armigera  a.  (uffici  co  ia  •  ^ 
Soggi ugnendo  egli:    Et  tu  Zeuobius  rtvertaris  ad* 
Terrm  Pifcie  *  et  vada*  prius   Fulginekm  »  'ubi  efi 
F ranci feus  de   Heronibus  frater  \meus  ,  et  fetmut* 
loquans  ,  cui  intimabo  que  inter  nos  ordinata* ,  et 
tr astata  funt%  cum  quo  tn  predici ìs  inteltigeutiawL+ 
babeas;  et   exequaris   omnia*  ittud   auod   Mbi,  erit 
dictum  per  dictum  Franciftum*     Et  JtmiUter  fcrikam 
Venetiis  Dom*  Angelo  de  Acciaioli f  ai  quem  omnium 
vaiar  *  et  tecum  portabis  improntar  cluvium.  Scene 
a  dire ,  che  congedatoti  fi  portò  a  Fttligno  dal  fra- 
tello; il  quale  ascoltatolo  f  co.pocrtò  principalmente 
intorno  a  quello  affare  ;  e  (oggiunfe  ,  Kos  babtmus 
Dominami  de  Carpir*  Dminw*  de  ♦.  •  ♦.•,  qui.  xuojbis^ 

4mi» 
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amiciffimi  /ir»*»  et  md  omnem  requifitionem  no/iram^ 
&c.  eum  400*  tquis  &*•  No/  operabtmur%  quod  gen- 
te s  armigere  ebunt   ad   caftrametandum  ad  Cèfi  rum 
Carum,  tt  genttf  armigere  Communttatix  Fiorenti*^, 
§mnet  tbunt  ti  defenjionem  iteti  Caflri  »  Jitut  fece» 
runt  Dovatela  »  et  ordinabimut    500»   pediteì   jjtu 
Carfagnana  ad  Cqfirum  Hovum  Domini    Marchio. 
u$Ty  qui  noeti f   tempore  venient  ad  dietam  Terram 
Pifcief  et  vox  babebttis  ti  ave  s  diete  Porte*     Fcot^ 
1   Orlandi»  quanto  gli  fu  impofto»  e  quando    fuit 
in  Terra  Pifcie>  fletti  ibi  per  aliquoì  dtes>  et   r*/. 
ftens  ipfi  in  fuo  iniquo  propojito  ire.  ivit  ad    Ojfl- 
tialem  tune  diete  Porte  Ptfeie  p etendo  ab  eo    duri 
elavtf  diete  Porte  fontane  »  afsertndo  fé  Velie  attt* 
dere  ad  fuas  pojjtjjtonts  »  qui  Qffittalis  confidens  dt-* 
dicto  Zenobio  clave s  diete  Porte  dtdit  »     Qui  Zeno* 
btus  babitis  dictts  clavtbus  »  tllas  portava  in  domum 
fuatH)  tt  aceeptis  eandelis  ad  fufficientiam  eum  cera 
dictarum  eandtlmum  mprontavit  dici  a  s  xlavct>  tt 
illas  improntai as  pojìtit  in  quadam  fcarptttd  fubtile% 
et  babitit  dietis  impronti*  ère.  fc  ne  andò  a  Vene- 
zia a  trovare  Meiser  Angelo  Acciainoli*   ì  cui  fi- 
gliuoli Iacopo»  e  Neri  dicevano  di   voler    veniro 
con  gente  armata*    Il  fine  fu»  che  Zanotf  torna- 
tofene»  fu  condannato  in  pena  della  tefta»  e  dclla^ 
Gonfifcazione  de'  beai  »  e  fu  efeguita  la  fentenu 
nella  fua  perfona  il  dì  4*  Giugno  1468* 

Queftc  tutte  cole»  che  non  fi  trovano  negli 
Scrittori  pubblicati»  faa  dato  materia  di  riferirle  il 
Sigillo  del  Comune  di  Pefcia*  Più  altre»  che  non 
pugnerebbero  così  nuove»  perchè  narrate  da  qual- 
cheduoo»  ci  piace  di  tacerle  come  al  noftro  uopo 
non  confacentc 
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}.  luoghi   Cobo  flate  la  Fa- 
ic*  Porcari  »  o  da  Porcari 
Che  fé  noi  le  :  fole  Mg. 
■e  .Ammirato    prenderemo 
fi  .  troverà    fino  deli'  aaao 
teati  podtftà  di    Firenze  , 
delia  fu  a    condotta    a)Ic_i 
Riforrnagìorii   farei»  ricerca,    troveremo»  che  qu*> 
fti    6  fa    da    Lucca»    leggfodofi  :   £>,   f 'agtmtììui , 
>W  Vaytmr  ir.  Pn-cuna ,  jftr  ir  Pw««  ir  I»e« 
?9Ufi*iy  irtt  im  QjpH»  ptidt»  lint  l  thr marti  119$. 
Imam.  3.  <fr*  j&ww  iato*  XW>  ì innari t  1201.  JW. 
5-    Ed  oltre  a  ciò  puffo  1*  Ammirato  fìeffo  tic* 
varca»  Stebe*  da'  Partorì  da  Roma  noflro  Capi- 
taso  dei  Popola  Jf  aaoo  1427*  f  fa  ««noria  MS* 
della.  Aia  condotta  :    E>.  Sttfhtnjtt  TvHutii  ,  /*e_ 
P Mimiti  f  /or  Few/»  Jt  twtmrit  «V  K»m*  Mtlr*  , 
C*p$ta*t*/,  &  Definjbr  Péfulr  per  fai  meli  cernia. 
ciati  il-  dì   p.  Sottettbie  1427*  ina.   5.  e   finiti  il 
di  9.  Matto  -'427.  ìrid.  r5.   E  ebe  egli    fo  confer- 
mato in  «ti»  Bfijìo  per  altri  lei  a*fi,  ebe  cominciai- 
roso  H  di  ^ Mano  1427.  Ittd.  6.  e  finirono  il  di 
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9»  Settembre  1428»  Ind.  6.  Eflb  è  colui,  per  cui 
il  noteo  Jhionaccorfo  da  Montemagoo  compolo 
varj  Difcorfi,  che  da  lui  vennero  in  Firenze  full* 
ringhiera  recitati;  ed  è  quegli,  di  cu!  il  cbiariffi- 
no ,  ed  eruditiffimo  Monùg.  Domenico  Giorgi  Cap- 
pellano Segreto  della  Santità  di  Noftro  Signore  Bene- 
detto XIV.  ferivo  nella  Vita  di  Niccolò  V.  fotto 
V  anno  145  j.  Inètta  buiut  anni  bomndum  ne  far  % 
fcelerie  ac  pericoli  novi  tate  memorabile  ,  ocenpabit. 
Dum  Ponti/ex  de  pace  itermm  tnter  Alpbonfum  re* 
gem%  Veneto*  1  Fiorentino  f,  F ranci  fi  um  Sfortiamu,  > 
aliofque  belli  Jbcios  ba&enut  frufira  tentata  9  agere 
Cfpifiet  »  ut  contundi  f  viribus  ai  factum  bellum  eoi 
if*ftammaret>  in  eundem  plactdifitmum  Sauftifsìmum- 

ftte  Pontificem  Kicolaum  ,  in  Sacro fanUum   Patrum 
enatum  ,  ac  in  Apoftolic*  aula  Prafidee  fide  Hi  qui- 
dam Romanorum9  confpiratione  fatta  [  prob  nefas! ) 
manne  imferre  aioriuntut .  Eorum  fignifer  Siepbanui 
Porcariuty  equefirie  mter  Romanoe  ordmif$  audix\ 
et   elati  animi  vtr,  ehquentia  et  gratta  apud  fuor 
maxime  pr+ftans ,  dentane  fatttifitt  »  uttou   <lucm 
ad  perturbandam  rempublicam  mali  moret  jfmularcnt  • 
ir  a  Pontifice  bonortbux  fuerat  ornatut  ^  ac^  ne  ree 
navas  in  urbe   móttrefur  ,  Bononiam  relegatut  fuc» 
rat  9  *4  adtefia   condirtene  ,  ut  quoti  die  Bejfkrioui 
Cardinali  Hicpno ,  Apo flótte*  Sedie  im  ea  urbe  Le* 
gato  »  fi  in  confpedum  daret  .    At  valetudinem  fi- 
loniane) clam  aufugìenty  Romam,  cornar atorum  ac- 
ettu  ,    propere  convola  vi t  ,  illud   pracogitamt  ,   ut 
quum  urbem  attigiffet  »  ad  arma  populum  concharet  • 
Deleffue  a  eoniuratie  erat  ad  facinut  perpetramdum 
facratifpmut  Epipbania  dies%  quo  Pontifcx  una  cum 
Cardinal iam  Senni u  »  facrifqne  Prafultbus  >  Mijfa* 
rum  fòlemnia  in  Mafilka  B.  Petri  celebratami  eratz 
quumque  ree  divini  fietet  f  flatatum  erat  ,  ut  fa» 

ttiofi 
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etnici*  Bqfilicam  c$rcumvMlcrent  %  in  eam~ 
trrumperent  %  Ponts/ìcem  >  et  LardumUs  obtruttcarcnt% 
ac  Jlattm  libertatem  conclamare!*  .  Vtrvm  Divini 
.Kuminis  proftidentta  tam  immane  faetnus  ante  dct&+ 
ilum  cft  +  Itaque  fouttfext  re  cognita.  +  Luobum  La* 
vaguolum  Venmenfim  ctvem%  et  urbis  Scmatorem  cum 
armato  milite  domum  Porcari t  mi/tt  y  ut  eum  captante 
in  carcere*  denuderete  Porcariur  proripuit  f  oc  in 
forarti  domum  fé  recepit  y  et  quum  in  cMpfa  deli* 
tuij/et  f  tandem  deteélus  >  caput  efi  %et  emme*— 
fojjus*  fotuas  luit;  nam  ad  murar  ardi  Hadrtan* 
pattbulo  die  ix.  Ianuaxii  fuj\enfìu efl*  E  ricercando 
per  le  memorie  ri  ma  feci  dell'Arme*  che  Stefano  For- 
cati faceva,  io»  la  trovo  fimigliantiflìraa  alla  no  Ara 
di  un  Porco-  paffantc,  Te  noa  che  coli9  aggiunta  dì 
altro  Campo,  per  di  Cotto*  retata». 

Da'  Protocolli  di  Ser  Iacopo  di  Simone  da 
allicciano,  air  Archivia  Generale  fi  ricava,  che  uà 
certo  Antonine  <panéL  Guidi  D+  Bomfatii  de  Por* 
etri  era  abitante  in  Pcfcia  nel  1177* 

In  u&  Contratta  fpogliato  dal  celebre  Senatore 
Strozzi  fr  trova  nel  1258..  Guido  q+  D..  G  ber  ardi 
Céf9fccbìf  de  Forcare  pò  (e  y  et  pra  Pag  omelia  Co* 
nonifo  y  et  Parente  eius  Juiis  »  D.  Bernardus  q*  D. 
,  Orlandino  prò  fé  y  et  prò  D.  Imtlda  matre  Jka  9  eS 
filia  f+D+  Bernardi  da  Vtbano.  [1],  In&biramus  à. 

1  Qui  mi  gfov*  per  modo  di  doSSió  mettere  iVcaropo  fé  Vthaop  fu 
lo  fte/Ce^che  Ut  taso  per  altri  fimigltanti  cfa»Bji  »  colie  parole  del 
.    dottiamo  Sig.  Giovano^ Lami ,  il  anale  nel  Tomo  II.  del   Tuo 
Viaggio  coti  eruditamente  tra  le  altre    ,v  Nel  ooaì  Territorio 
&  ÌLoccb$[$  )  £  ancora  Potvvole»  che  in  Tbflrnmtnto  dtl  MLV& 
»  efiftènte  nell*  Archivio  del  Capitola)  dfc  S.  Martine*  dr  Locca? 
^  e  oomnaieatimii  dall' efoditkCitoo^e  cortefiflkno  Sig.  Bernardino 
*  arreni,  fi.  ferite  Pulitati  r  per  cagione  del  prooonzurfi  antf* 
»  camente  alla  Greca  11   Tb$tmy  ovvero  Tb\  onde  1    è   fatto 
»  .ancora  appretfo    di  noi  Zio  dal  vocabolo  T ititi  9  e  Manto 
»  ài .  *tatt b*wr  „    Tra  i  Sigilli  Ghcrardefthi  %  noo  «e  pt   na 

OtiANDl  DE  UT  HA  NO»  / 


102  OSSERVAZIONI 

JD.  Ori  andini  malori f  de  Porcari  fro  fe%  et  prò  fflih 
q.  De  lue  obi  fratrit  fui  dimferunt  inter  eor  bona  : 
Actwn  Luce  in  dono  fupradicti  Bernardi  .  Dal 
qual  nome  di  Pagancllo,  e  dall'  cfler  fatto  quefto 
Atto  in  Lucca  fi  renderebbe  verifimile,  che  qucfti 
foflfero  di  Paga  ne  Ilo  Podeiià  di  Firenze  menzionato 
dì  fopra;  e  che  forfè  di  loro  foflc  ancora  un  certo 
Metter  Pagano  de'  Porcari ,  che  fi  trova  flato  Capi- 
tano del  Popolo  di  Fu  Ugno  nel  1316. 

Nel  Cod.  BBB  della  famofa  Libreria  Strofa - 
na  io  leggo  fotto  T  anno  1234.   Bonn  Porcari  yquf 
fuerunt  Guelfi \  Paganelli >   et   Cotti/redi  getmàno- 
rum  y  et  Domini  Ugolini  Ardimanni  de  Porcari  .    % 
che   quefti    tali   fotto  P  anno   tilt,    poflfedefferò 
effetti  a  Treggiaia   io  lo  ricavo  dal  Codice  DDD 
della  fteffa  Librerìa  »  ove  fi  legge  fotto  detto  anno 
D.  Taganellur ,    et  £>.  Guelfa r  q.  D.   VgoM  dt^ 
Porcari  hanno  effetti  a  Treggiaia.  E  dipòi  irt  una 
cartapecora  della  fteflfa  Libreria  fi  ha,  the  nel  141& 
Domina   Augu/lina  uxor  q.  Ànionii  de  Porcari  $  et 
Frana fiur  etar  filiur  locant  Bona  pò  fi t  a  in  tonfinibus 
Treggiarip  ,  dovè  per  un*  altra  cartapecora    ivi:: 
ìatobut  q*  Pardi  vèndidit  petiam  TTetrp  pafitaih  inL 
etn/hibur   Communit  de  YrcggiarU  Fe<h  de  fohWf/ 
q.  D.Iacobi  de  Porcari  %  e  ciò  fotto  T  anno  ^54* 
Ma  tea  lardando  tutte  quelle  cofe  »  tome  dicati» 
noftro  noi  totalmente  confacenti»  io  oflcrvo,  che 
il  noftro  Sigillo  bea  fi  può  attribuire  al  Soggetto  , 
die  fi  trova  nominato  dai  (bprallodato  Sigw  Lami 
nel  Tomo  II.  del  fuo  Viaggio ,  cioè  in  una  Ten- 
tenni intet \Plebem  »  Plebanum  ,   et  Capitulum  C** 
Honicormn  S.  Marie  ad  blontem  ex  una    parte  *   et 
Rectoret    Parrocbialium    Ecclefiarum    Cafirorum    S. 
Cruci/  1  et  Capri  Brand  dicti  Plebantttur  tx  di* 

parte. 

^  Quivi 
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Quivi  adunque  il  noftro  Mefs.  Aldobrandino  de* 
Porcari  Cavaliere  »  l'anno  1322*  gii  morto,  fi  vede 
«Sere  (lato  padre  di  Mcff.  Cortevccchìa  Piovano  di 
S.  Maria  a  Monte  colle  appretto  parole:  in  nomine 
Domini  Amen  .  Cum  lis  ,  et  queftio  verteretur  et 
vertatur  inter  Dominum  Corteveccbiam  qumd.  Domine 
Aldobr andini  de  Porcari  Plebanum  Vlebis  5.  Marie 
ad  Monte* ,  et  fmum  Capitulum  »  et  Ecctefiam,  /en 
e+rum  Procuratore* »  vel  Sindaco*  ex  atta  parte,  et 
Preibylerum  loannem  Recterem  Ecclejk  S.  Tbeme  de 
Vignali,  et  Pretbyterum  Prqficatum  Rectorem  Eccle- 
sie S.  Andree  de  S\  Croce  Falli*  Arni  &c.  Concorre 
poi  mirabilmente  1*  età  del  Sigillo  a  farlo  credere 
di  lui  »  e  nutlameno  il  titolo  dì  Dominus  della— 
Scrittura»  il  quale  a'  Cavalieri  fi  dava. 


Tom.  XIIT. 
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SIGILLO      IX. 


*    SYMON*  DOC*  MILES* 
LEPROSO*  VISITATOR 

APPRESSO  IL  SIC.  GIOVANNI  DI   POGGIO 
BALDOV1NETTI. 
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Si  parta  dèlta  frequentata  'enfiarne 
della  Lebbra  in  antica,  e  degli 
Spedale  per  curarla,  principalmen- 
te di  due  dal  Comune  di  Firenze 
edificati. 
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IST'ORICHE 
SÓt%A  IL  SIGILLO  IX. 


£  prefcnte  Sigillo  pone   In    campo  uiUi* 
materia   non  indegna   dì   cffere  fapuu, 
quastoche    andata    inoggi    in    dimenti- 
canza ,    ed    è   V  iflofia  dell'  infezione 
nniverfale   di    quel   malore,  che  Eebbra 
fi  appella  ,   ed  i    molti »   e   difpendiofi  edifici  »  che 
per   la   curaglone   di   effa    fi  tacevano .    Bernardo 
Gordònìo  ,  che  lefle  Medicina    nel  1285.     nel    fa- 
nu>ro  Studio  di  Mompetieri ,   nella    ftta   allora  ac- 
creditata. Opera  intitolata  Lilium   Medici»*    faveti 
laa  lungo  fUI bel  principio  drena,  drquefta  allora  dif- 
fùla  infermità  -  II*  dottiamo   Sig.  Lodovico    Anto* 

:  fuo- 
Multi 
iì  da 
cglii 
nam> 
jotam 
lepnr 
abU 
fórno 
urne. 
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htnt  ,  iw  efl  qui  fi  fi  evirabant  •  Kit  ale  ilìius 
fìlttm  Mgyput ,  V al f pina  ,  Sjww  ,  alixque  Orien- 
tir  regione*  fui/te  viieutur  :  ^w  <quoi  fefrimaai 
Mai*  fcttbiem  aqua  ,  air  ,  *«l  Alimenta  Jponte  ge- 
nerent ,  mutriontpe  ;  j?w  tf«rf  muntiti**  minime 
curanter  l'apuli  fernet  inveclam  luem  (  Mtfote  qum 
contati»  ,  -no»  7>ca/  *<r  vulgarir  fcabtet  ,  4-  ff/ff- 
/f  «f/\*  ,  trabitur  }  vigere  finant  ,  firtaftt  vermiculir 
vcHcnofir  eam  gignentibut  ,  -6*  f  pr  bominum  incuriam 
ex  infe&is  in  fonar  repentibus  .  tbcodofio  M.  im- 
perante Jloruijfe  ereditar  Marceli"*  Empirieut  .  Hr'c 
Cap.19.  fui  operi t  fcribit  »,  Tilephtntiafis  morbur 
»  efi  Mgyptiorum  Populit  notut  ,  »«■  tantum  in 
n  vulgut  extremum  ,  fei  etiam  in  Reget  ipfòs  fre- 
„  quenter    irrepfit    9,   Et  de  leprojo.  quidem_loquent 


sb**A  ItSIGIttO  IX.  tof 

aùtr  Opur  i  ubi  LeptòJbYum  txmft*  in.  ornai  r*-* 
[iohe'y  &.  sunftit  fan*  fitcultr  òctarrumt  «.  L'rvind^, 
jfiitlìutk  tarila*  otiin  mlferit  Leftofi*.  bofptatim 
domuM.    a.     reliquia    fetuHftdm    parar*     tcnfuerit  , 
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te  <di  pietà  -$  «come  (edificano  le  molte  »  e  motte 
Cbtcfe  *  Monafierj  »  Conservatoci  *  e  Spedali  >  che 
dia  in  fé  9  e  ne'~  fobborghi  fuoi  conteneva*  alcu- 
ni de9  quali  per  varie  occasioni  fono  fin  qui  del 
tutto  difmeffi  •  Fra  quelli  vi  ebbe  per  fervuto 
de9  Lebbrofi  V  Ofpedale  *  allora  fuor  di  Città,  di 
&  Eufebio  $  dal  Comune  di  Firenze  edificato  »  e 
dotato  Tanno  «86.  fui  Prato  d'Ogni  (fanti  9  nel 
luogo  9  che  poi  divenne  il  Monaftcro  di  S#  Anna  9 
a  confino  certamente  con  alcuni  effetti  della  Fami- 
glia Aeriamoli*  H  cui  giardino  9  oggi  <klla.  Ec~ 
cellentiffima  Cafa  Cor  fi  ni  9  conferva  9  con  al- 
cuna memoria  degli  Àcciaiuoli  le  loro  Armi* 
Uno  de'  motori  alla  fondazione  di  quello  Spedale 
fi  legge  efsere  flato  Vinciguerra  della  antica  Fami- 
glia de9  Donati  f  quegli  9  che  fu  padre  ài  Bùofo9 
e  ài  Forefe  9  i  quali  fi  trovai  >  che  inficine  colle 
loro  mogli  vendono  nel  1211*  alcuni  effetti  a_# 
Bongia  Martini  9  una  delle  quali  9  cioè  Aldruda 
ipoglie  di  Forefe  detto  Fortcgucrra*  indufle  a'fuoi 
conforti  l'annp  1215*  M.  Buondelmonte  Buondel- 
monti  a  prendere  la  fua  bcllifsima  figliuola  de* 
Donati  per  moglie  9  cagione  lagrime  voli  Sima  degli 
implacabili  odj  9  e  delle  fanguinofe  fazioni  de9  Guel- 
fi 9  e  Ghibellini .  Quindi  è  9  che  in  &  Amia  fi 
leggeva 9  fecondo  che  è  dato  ferino: 

m 

A»  M.  C.  LXXXVf  •    NOBILI*  QUIDEM  VIE 
VINCICOBBBA    NOMINE     DOMATI   FlUUS 
HUIC   ECCLESIE    NtfNC    LAPIOEM    MIO 
BOB    ANIIJB    EEMBDtO     DONAVIT. 


E  fecondo  V  opinione  del  celebratifsimo  Senatot 
Carlo  Strassi  ne  fa  forfè  fondatore  infieme  unf  tal 
{^avallerò   Enrico  »    del  quale    ivi  pujc  fi  legge 

MI» 
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afsegnand»  loro  altresì  calzare ,  e  vcftire  .  La  de- 
nominazione di  Campo  luccio  io  vo  immaginwdo, 
che  derivaffctfqnon,da  un  nome  proprio  di  perfora  , 
dalla,  molta,  erba  luccia  ,  che  ivi  fi  producefle  >  che 
è  quell'erba  nqriflìroa  y  la  qual  nafte  ne' prati,  e 
fa  una  fola  fòglia  per  ciaTcuna  pianta .  Quello 
Spedale  però  ,  come  quello ,  che  anche  nelle  am- 
pliazióni  della  Citta  retto  fempre  fuori  delle  mura 
di  effa  i  conveane*  che  ne.lt'  attedio  del  1529.  fi 
demolifle*.  -  . 

■  Rimafc,  nonpertanto  in  piedi  quello  di  San- 
to Eufebio  y  che  nel  fecondo  ingrandimento  della^ 
Città  rciìaro  era  déntro,  e  quivi  fi  profegul  a_. 
curare»  ed  afflitele  i  tebbroft  fino  all' anno  1533. 
in  cui  qìieftb  venne  a  Regnato  dall'  Arte  fttffa  con 
certi  obblighi  alle  Monache  di  S:  Anna  >.  le  quali 
ftavano  prima  hi  o/i  Moftaftcro'  fondato,  tanno  ij*& 
da  fiuonaccorfo  di  Maffeo  Pitti  fuori"  della.  Porta-. 


SOVRA  IL  SIOILI 

Buttar*   ft>r»»  la  «dia  *r>  Ha 

dottiti  fanciulle  knix  doto,  le  q] 

V\t  di  Gìugw»  t  ^5.  dranfc  «e  nf 

Ape*  «ci  ^ndnrfr  cbc-fcccao  ini 

a-  '«agfooct  stello  guatre  .itnaràfnti 

MiW»l|;;.  ti  urtino ,  che  ai 

ridotta  :p"  ri  aia  il  4ao|o^a4in]£>.4L 

di  S.  Iacopo,  e  S.  Eufcbio,  ficco 

di  quello  Santo  ivi  nella  Chìefa 

de*  quali  è  S.  Eufcìro  col  cane  a'  piedi  fimiglian- 

temente  a  che  nel  Sigillo  ,  ed  avente  nella  mano 

un  inlirumento  ,  del  quale  li    fervono  per  ugnerfi 

i  Lebbrolì  col  contacio  medicamento* 

Nel  trasferirli  in  elfo  luogo  Io  Spedale  dovet- 
te portarvi!!  un'  anticnUfinia  Immagine  dipinta— 
fui 


kg 

Hi. 

iU> 

Ne 

V/l 

pui 

crei 

la 

Vci 

ghc 

ro  di  Ciane  Fondatore  dello   Spedale  di  S.    Mero 

de'  Ridolfi. 

Egli  e  ben  vero,  per  quello ,  che   fpctta  al 
noSro  Sigillo,  che  il  Vilitatore  ia  éffo  additato,  di 

Sualunque   Spedale  egli  lì  rbSe ,    lebbra  ibreftiero 
all'  Arme ,  che  nel  medeumo  fi  ravvila,  e  1'  ab» 
P  »  bit. 
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fao  home.. ben  .potgfbtKfQ.tfittE 

fg»\-  Mtw.diluogi  da^noftro -pioppi) 
ffjtitì  Spedali  ;p«fooe,dflenlffiiP«r 
"CJ%i  ,  fcjBCtnlòne  Pi«n>  &aul*wii 


|£^7?«^5^£i.  rtMKJDe  fiu  :«a4iU;JS>wari»ej** 
&C*r*rT^"^lI.  SpB rita  di.  Roma»  mirando  la 
~?i  toiouneUccjtOB:  dev'Infermi- 


..---■          ■■               — 

SIGILLO      X. 

o  :  ;;  v.  ■.:  r.  e  :  ' 

'.'■w-i                    \w(  !.'.v.r;: 

•-<>••_                                  .•.!,:■  Vi 

$■ 

D»    ANTONIA    vTcENTII- 

IVRIS-    VTRIVSQ.VE- 

1 

DOCTOBi. 

e  -,    e-..'-,. 

'&& 

APPRESSO  IL  SIC.    CARLO    TOMMASO          ( 

STROZZI. 

SO  MMA'H  IO 
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ISTERICHE 
SOT%A  IL  SIGILLO  X. 
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CISCUS    NEPOS    EORHM     POSUIT     ANNO    DOMINI 
MDXXX1.    MENS.     APRIUS. 

Indi  a  poco  palla  ad   accennare   della    perfona  di 
Alberto ,  dicendo  :  Celebri s  bic  pariter  Legutn   Do* 
fior  futi ,  ac  in  Univerjttale  noHra  lue  Civile  efi 
interpretatiti .     Amendue  quelli  fratelli  furono  Let- 
tori in  compagnia  del  Dottor  Giovanni  Sadoleti  di 
Modona  padre  del  Cardinale  Iacopo  di  tal  Famiglia. 
Alquanto  dipoi ,  cioè  a  dire  fotto  il  Ruotole 
dell'  anno  1475.  fa  meozior 
ita  guifa  :  lacobut  Vincenza  I 
&   Medicine  Dottor?   e  cH 
Contrari  de'  Predicatori  Prof 
che  e  quegli}  coni'  io  peni 
Cotteli  nel  Tuo  Dialogo  De  r 
■    Finalmente   net   Ruotol 
tobut  Pbilippi  Vincenzi  Ferrtrlenfir    InT.  «W«/jjn_, 
Dacler,  inlieme,  fta  gli  altri,  col  nolho  Clemente 
Tommalìni  de'  Minori,  Filofbfo,  e  Teologo  celebre^ 
nato   non'.in-  Firenze ,. come  fii   fcritto,   ma  in_i 
Poppi  Tetra  del  Calcinino,  la  cui  lettura  in.  Fetu 
rata,  fia  detto  ci»  di  patraggì«>-taccioola  notti, 
'che  a  lungo 'parlano  di  lui."      ■'>  '  "-  ■  -■  '■  ' 

Né  lì  noi  qui  da  me  omettete  dò  ;  che  si 
alcuni  (aggetti  di  quella  Famiglia  Vincenti  ave*  la» 
ciato- ferina  un -al tra Maitre- (oggetto',  Cioè  Monlig< 
Andrea  Borfetti  Ferranti  nel  fuo  Supplimento  Hlo. 
rico  delle  Chiefe  di  Ferrara ,  principalmente  nello 
ferire»  della  Chiefa  di  S.  :Francéfc3  di  "quella  Citta, 
ed  *  „  Nella  Cappella  del  Santiflimo  Sacramento 
„  è  la  Sepoltura  de'  Vincenzi,,  dorè  I'  anno,  i<5}. 
„  fu  pollo  il.  .cadavere  del  Con»  .Carlo  .  Quelli 
„  fu  molto  pratico  io  ogni  efefchùo  cavallérefco, 
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»t  e  principalmente  nel  maneggiar  Iarda)  dall'  AI- 
9>  tezza  Reale  di  Savoia  fece  acquiflo  della  Con- 
»  tea  di  Vinai  nel  Piemonte  •  Lafciò  dopo  di  fé 
»>  ben  degna  prole  ;  il  Conte  Vincenzo  fu  uiu 
9>  tempo  camerata  del  Marchete  Francefco  Calca- 
99  gninì  Cartellano  di  Perugia  ;  il  Conte  Alfbnfo 
99  fu  Paggio  della  Sercniflima  di  Mantova  ;  ed  il 
9»  Conte  Giacomo  Francefco  ancor  egli  fervi  alla 
99  Sercniflima  di  Modona  nel  medemno  poflo  di 
99  Paggio 9  ambi  con  fatisfazionc  de9  fuoi  Principi* 
99  In  detta  Cappella  vedonfi  duci  antichi  Dcpofiti 
99  folle  va  ti  da  terra  9  inav  vertentemente  trafeurati 
99  dal  Guarini.  Mi  pare  conveniente  il  farne  la 
99  dovuta  menzione  per  moftrarc  V  antico  poflo 
99  riguardevole  di  quella  Famiglia  9  come  ne  addU 
99  taoo  le  feguenti  Infcrizioni  • 

ALBERTO     VlNCENTlO     FRANCISCI     FlUO     CANONICA 

DI0NITATE     INSICNl     PRIMA     IN      ADOLESCENTE 

ftAPTO     HEO     QUANTUM      VIRTOTOM      INDOLEM      MORB 

BAFClT.     IT      LUCRBTIAB     NICOLAI     B0NLEI 

IURE     CONSULTI     EMINENTI  SS.      FILIAE     OMNI 

e 

MATRONALI      LAUDE     tRAESTANT.     UXORI      DULCISJv 

FRANC15CU5     PATER.     ET     CONIUX      MESTtSIIMB 

POS*      ANNO     MDXXXl.      MENSIf      APRlLlS* 

99  E  P  altra  è  di  tal  tenore  ALBERTO  ET  AN- 
99  Tonio  co  (  che  è  la  riferita  dal  Sig.  Ferrante»  ) 
99  Francefco  luniore  fii  Alfiere  d9  una  Compagnia 
99  del  Marchefe  Mario  Calcagnini  per  VA.  R.  di 
59  Savoia,  dove  fervi  alcun  tempo»  Fu  per  man» 
99  canza  del  fuddetto  Marchefe  fatto  Capitano  Te- 
99  nente  ;  avuto  poi  Carica  di  Colonnello  9  mori 
99  fenza  potere  cfcrcitarc  retto  comando» 
Tom.  XIII.  Q, 


o 


SIGILLO      XI. 


APPRESSO    I   SIGNORI    MARCHESI 
DI       SORBELLO. 
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A'  ragiona  deW  Armi  antiche ,  e  moderne 
della  Famiglia  de  Marche  fi  del 
Monte ,  e  <&  Sorbe  Ih  ,  correggendo/? 
incidentemente  <uarj  sbagli  dt  Scrit- 
toti» 
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OSSERVAZIONE 

I  S  T  O  R  I  C  H  E 
SOT\A  IL   SIGILLO  XI 

IL  prcfcDtc  Sigilo  fi  vede  in  cera  in  pi& 
di  una  Scrittura  dell'  anno  1)64.  Iti* 
pulata  nel  Cartello  di  Sorbello ,  ubo 
de'  Marchetati  della  nobiliflima  Pro- 
fepfa  de'  Marcbefi  Borbon  del  Monte ,  per- 
la quale  il  March.  Lodovico  del  già  Match-.  Tancredi 
di  Sorbello  cottituifce  Tuo  Procuratore  Mire*  Anto* 
dìo  dt  Girolamo  Pazxoni  Cittadino  di  Perugia . 

Elfo  Sigillo  ci  fa  vedere  una  delle  molte  Ar- 
mi, che  li  trova  avere  ulàto  quella  gran  Cafa.;  e 
dico  molte,  imperciocché  per  la  rirnazione  da  me-/ 
ratta  die  fon  tali.  Di  quelle  alcune  fono  fotto  t 
ooftri  occhi  In  *'ir-en*e,  come  nel  Cortile  del  Pa- 
lazzo degli  antichi  Potetti  >  le  quali  ricorrono  co* 
fuoi  colori  miniate  in  alcuni  Libri  di  Atti  civili,  e 
fintili.,  elìdenti  nella  Camera  Fifcale  di  «piefl'  ifleflE» 
Città,,  là  più:  antica  delle  quali  £  1*  apprelfo 
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cipè  uà  Campa  divifo  io  due,, the  uno  azzurro 
feminato  di  gigli  d*  orof  avente  a  (ghemfto  ùna-# 
banda  bianca  con  tre  martelli  neri;  e  V  altro  d' un 
leone  azzurro  in  argento  colla  lingua,  e  V  unghie 
rotte;  Ja  qitale.  Arme  è  in  uo  Libra  di  Co»rai filo- 
ni, Citazioni  ,  ec.  a  tempo  del  Cavalicr  Marchefe 
Giovanni  de*  Marchefi  del  Monte  S.  Maria  Potè* 
ftà,  e  DHenfore  della,  Libertà  del  Popolo  Fioren- 
tino r  anno  1343. 

Con  piccola  differenza ,  cioè  col  raftrello ,  che 
occupa  (blamente  la  fuperior  parte  de9  due  Campi ,  d 
iti  uo  Libro  <P  Efami ,  e  Deporti  di  TeWmon)  nel- 
T  ifteffa  noftsa  Camera  FHcale  dèli*  anno  136*.  a-* 
tempo  del  March.  Guido  d*  Ugolino  de9  Marche^ 
pure  dei  Monte  S.  Maria  ,  Capitano  del  Popolo 
Fiorentino .  E  tale  è  di  pietra  nel  Fonte  battefimale 
della-  Chiefa-  A  rei  pretti  le  di  S.  Andrea  del  Marche- 
fato  di  Sorbe  Ho  % 

Altrettale-,  falvochd  col  Leone  avente  un* 
martello  nella  branca  delira  ^  fi  vede  in  pietra  nel 
Fonte  battefimale  della  Chiefa*  Arcipretale  del  Moo- 
te  S.  Maria  ,  ed  in  più  luoghi  del  Palazzo  veo 
chio,  e  di  akri  '  Palazzi  *  di  effe  Marchetto  ,  e>- 
in  un  Palazzo  altresì  .del  Marchesato  di  Sojrbel- 
lo  ;  ficcome  in  altri  Luoghi  ftati  fotto  il  dominio 
di  elfi  Signori ,  al  prefeme  pattati  in  altri  Sovra* 
ni;  Con  quefta  differenza,  ohe  il  Campo  gigliato  8 
ridotto  a  foli  tre  Gigli ,  nella  maniera  appunto,  che 
la  Cafa  Reale  di  Francia  di  un  Campo  fcminato  di 
var)  gigli  lo  ridufle  a  foli  tre  (1)  alla  quale  fi  vede 
avere  avuto  rapporto  i  Marchefi  Borbon  del  Monte  • 

Ho 

1  Cosi  è  accaduto  in  molte  Armi  eli  Famiglie  noftre*  che  per 
adattarti  alla  maggiore  *  o  minor  grandetta  dello  Scado*  cre- 
scevano» o  dtmtaiiiraao  il  numero  de*  corpi  *  come  la  Caia 
dea  Medici  delle  palle  1  e  la  Caia  Perniai  deUe  pere. 
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Ho  io  però  «Sfavato,  the  D.  Ferdinando  Debelli  a 
Pietro  Iacopo  de"  Borboni  del  Monte  Arcivefcbro 
di  Pila,  promoflovi  di  Gregorio  XUl.  Gccome  Al* 
fonfo  Citcccmo  al  Cardinal  Fianaefo»  Maria  di 
quella  Caia  aftegoano  per  Anne  lo  feudo  de*  trej 
vigli»  t  quello  del  Leone,  Ina  inquartati;  e  quel 
che  e  pia,  1*  uno  Scrittate  inquartando  diverfamerite 
dall'altro,  duo  lenza  errore  mintfcfto. 

Ridotti  pofeia  i  gigli  a  tre  (òli,,  fi  vede,  che 
i  MarcfeeG  tólfcfo  via  ancora  i  Martelli,  ed  il  ra* 
Urtilo ,  tale  quale  porta  l'Arme  f)  torno  Sigillo , 
ficcome  in  pib.  luoghi  d*  amendus  i  Macchtfati,  e  . 
nel  Palazzo  di  Lipiànb  altro  Gattello  di  loro  giù- 
indizione,  fi  può  aver  rilcontro. 
-  £  finalmente  lafeiato-andire  il  Leone,  ora  al- 
zarono fopxa  i  Gigli  nel  Campo  fteffo  una  Coro- 
na; qualmente  fi  vede. in  pietra  in  nn  Palazzo  del 
Monte  S.  Maria,  ed  ora  la  pofero  fopra  ti  Campo 
mede  fi  mo ,  come  nella  Campana  maggiore  dì  S.  Andrea 
di  Sorbetto  gettata  V  anno  1560.  in  ma  Cafa  di  Lipia-. 
np ,  e  nebà  Idi  Cala  di  Firenze;  cangiando  poi  altresì 
la  sbarra  bianca  afghembo  ia  un  battone  traverfattet 
nel  moda-che  fi  mira  fopra  un'Altare  di  S.  Andrei 
del  Monte  S,  Maria  in  pietra,  in  quefta  guila 
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Ne  8  maraviglia,  che  1'  Arme  abbia  avuto  de- 
pendenaa  da  quella  di  Francia  ,  quando  gli  Scrit- 
tori ,  che  della  Famiglia  de*  MarcheG  del  Monte-* 
trattano  ex  profeflb ,  e  con  critica ,  convengono ,  che 
ella  per  aotichiffimo  tempo  aveCe  origine  da  Si- 
gnori ,  e  Principi  di  alta  condizione  ,  di  che  può 
vederli  fra  gli  altri  il  Gamurrini  ,  che  ne  feriva 
1'  Mona  imprefla  nel  Tomo  primo  delle  fuc  Ge- 
nealogie a  car.  i-$8.  e  feg.  ove  a  163.  dictv 
quelle  parole  „  Ma  in  realtà  quelli  Principi ,  che 
H  tali  chiamare  fi  pofTono,  G  devono  credere  del 
„  medefimo  Regio  fangue  di  Francia,  e  della  gto- 
„  ripQflìma  Stirpe  di  Carlo  Magno  ec.  fi  di  tatto 
„  quelli  Signori  vollero  portare  la  medeGma  Arme 
„"d'  Ugone  Re  d'  balia,  che  era  un  Campo  Ccmi- 
„  nato  di  gigli  ec.  Tale  la  portò  Cacio  V.  Re  di 
„  Francia,  come  fi  vede  nel  Privilegio  concetto  alla 
„  Famiglia  de*  Nobili  Fiorentina  ce.  (1)  Ma  ma- 
„  tandofi  poi  da'  Regi  Franchi  e  1*  Arme,  e  il  Co- 
„  gnome,  cioè  tre  foli  Gigli  d*  oro  in  campò  afc- 
„:  zurro ,  fi  chamarono  come  al  preteste  Borboni  ec.-  „ 
D>  che  anco  fi  può  vedete  il  Saafovìno  t  che  «_• 
car.  157.  la  fa  difecfa  da  i  Duchi  di  Borbone  del- 
la 

1  L'  Arme  del  Privilegi*  t  **«   V^    accenni    3   Guuumoi     i 
V  «ppieffe 
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1416.  erafì'quefta  gran  Cafa  ridótta  in  due'foli  fra- 
telli ,  cioè  ne'  Marchefi  Gerbone  ,  e  Lodovico  accen- 
nato di  fopra  ;  e  che  perciò  dal  primo  difendono 
tutti  i  Signori  del  Monte  5.  Marta  fin  al  dì  d'og- 
gi ;  e  dalF  altro  fino  al  prefente  i  MarcheG  di  Sor- 
bello. 

Ma  perchè  io  fui  bel  princìpio  ho  nominato  due  ' 
illuftri  Signori  dì  quella  Cafa  flati  Poteftà,  eCapitani 
del  Popolo  Fiorentino,  cioè  ii  Marchete  Giovanni 
fiato  Poteftà  Tanno  1343.  e  il  March.  Guido  d'  Ugo* 
lino  Capitano  del  Popolo  nel  1361.  non  difeonviene 
pei  gloria  della  mia  Patria ,  che  io  aggiunga  ancora, 
che  il  medefimo  Marchcfe  Giovanni  prefe  fuo  ttfizio 
fi  di  primo  Settembre  1343.  fino  al  dì  8.  Febbraio 
feguente ,  e  il  detto  giorno  (  conforme  Ita  feri  tto 
alle  Rjformagioni  )  per  efierfi  portato  molto  bene 
in  difefa  della  Libertà,  fu  confermato  ih  cfTo  Ufìzio 
fino  al  dì  primo  di  Giugno  1544.  ed  aggiun- 
ga ,  che  il  Marchete  Angelo  del  Monte  San- 
ta Maria  fu  Capitan  Generale  del  Popolo  1*  anno 
Tom.  XIII.  R  1346. 
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BER-    ANGEl-    DE    CORTONA- 
lVRIS'  VTR-  doo  :■..  ■: 

cioè  ... 

Btrxtriinui  AngtUtti   de  Cartona 
I.  V.  Dottor. 

-%$&     ' 

j 

APPRESSO   IL   SIC.    AIATE   FILIPPO 
ALTICOZZI    DI    CORTONA. 


S    O   U   M  A    %  1   O 


I.  Si  farla  del  Soggetto^*  cui  attenne  ti 

Sigili** 

II.  "DM  Arme  di  fio.  Forigli*. 

III.  Vclla:Fa»iglia</kffantdimtc  alcune 
erudite,  ottici  trajmcfieci. 


5* 


d 

cenziai   di   Marchioiihe  di  AnRelIrtfe  ,.  e"  viflìr  del 
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II.  In  efw  Sigillo  fi  «wifeno  tre  tefte.tfi  bove  :  ; 
Per  le  notizie  da  nobile ,  ed  erudita  Soggetto -di  qnctte 
Patria  trafmcfTcmi,  e  che  io  volentieri  qui  riferì  fco, 
fi  apprende ,  «he  „  Tre  tcfte  in'  chmpo  azzurro 
„  fono  (tate  Tempre  1*  Arme  della  Famiglia  Ad» 
u  gelieri  anticamente'  m  Siena. ved  in  Cortona  , 
„  come  fi  puft  vedere  n;l  Libro  dell'  Armi  dellev 
„. Famiglie  nobili  ScneG,  e  nella  Chiefa -di» Salini-  \ 
„  gherita  di  Cortona  all'  Altare  de*  Sanrj  limaceli- 
„  ti  di  efla.  Famiglia,  ove  Cotto  detta,  Arme  fi  le'g- 
,,  gono  i  feguenti  verO;  .;>,;: 

STECM*     VIDM     VBTEkl     ODCTUM     BB     STICMATS      IN     A**B 
>ES     TUN1    IMMtlTUM     ItECULft     FUMITI     FÓlT., 

III.  „  Comeche  poi  detta  Famiglia  ne*  tempi' 
„  fcorGO  è  diramila  più,  e  più  volte,  qualmente  (ì  tran 
„  da  antiche  memorie  ,  tanto  in  Siena ,  come  in  Cor- 
„  tona;  quindi  e,  che  ù  vede  qualche  variazione  in 
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n  fttò,  mentre  dopa  %'  skmo  r  $9è.  fi  cominciò 
if  leggete  ttcògdomtf  CtaM*,  o  dt%  Ceceri  da  Cor* 
tona  Cittadini  8enttV,   poi  altrove  6  diede  alla»» 


» 


„  voee  Cwm*  F  aftr*  aggiunta  Attrr  ma 
„  T  upa  dal  latore,  cioè  Alti  Cauti,  t  finalmente 
„  unite  le  due  veci  fa  fetta  i^Caftto  aIU$omU%  fcrit» 
99  to  ben-  foveote  col  k  Altihz*. 

n  NegP  Mtrumenti  de  i  Signori  Bofgfterini  dr  Sie* 
„  ìut,  ed  altrove  ancora  >  fi  trova  rammentato  fre- 
„  qaentemente  Anglwt  di  Biagio  ir  Ne/ia  dt%  Co*» 
n  %i  d+  Cottoti*  Ckta&nè  St*tfc  y  ed  altrove  A*gt» 
n  Ikri  Alti  Cmu%$  y  principalmente  m  pib  antichi 
$%  Htrumentr,  Cariapecofe  ,  e  Lettere  faitte  dagli 
n  AngeHeri  di  Siena  agli  altri*  coti  chiamati  di 
„  Cortona ,  ove  elle  fi*  confi» vano  f  e  in  dette  Let» 


„  tere  6  legge  C*fkr  Hahmldì  Angtltrxi  de  AltihmitSy 
»  t  In  Tofcano  Ctfére  d 


RemaUfa  Angami 
^  Rinaldo* 'SaldeMi  però  nelle  mentovate  Aie/ 
„v  Croniche ,  Ove-  riferisce  1»  qui  inferita  Lettera  >  di» 
M  ce,,  che  veramente  detta  aggiunta  di  €afato.de» 
H  rivada  va  tal  Cecco  d*  AngeNere  di  Boncttolo.r 
H  ahrtmeatf  per  (bprannotne  detto  Cmm&o-  Queftr 
H  appunto  è  quef  faroofo  Cecco  di.  Angeliere  nomi» 
n  nato  nella*  Giornata  nona»  ér  Mefser  Giovanni 
„  Bocéaccia,  che  fposfr  If  guccia  Cefali  der  Signori 
n  dt  Coitone  r  tenta  lodato  dal?  Ubaldini,  r  dal 
„  Somaroni  «  Le  Opere  di*  Ini  fi.  confervano  nella 
„  Biblioteca  Vaticanav 


„  Copia  dt  Epiftola  dk  Ceftre  de  R  inai  do  de 
^  Angoliere  di  Siena  x  della  Genealogia  degli  Àij$~ 
w  Ite*  di  Cortona. 

,t  Qgtft*  mgm  ternani^  de  VtìU  Wtmm  ***  rp* 
„  Lttttt*,  t  ftrebi  h  affertatot*  *  frttta  dt  partire  r 
4,  »#*  poffb%  e  ih  Arme  tempo  tir  e  art  fra  *»  gratta 
fr*MHr*  fafrtitìurri  ma  rttotdawdQmi  dt  ***  nrt* 


i* 
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„  libro  de  Cromie  de  Cortona,  iene  ì  U  gtttahgia 
.,  de  Cafa  nofira,- il  quale  è  moli»  antico*  ve  trovai 
„  quefio  tu  fofiouvÀ*  .  Che  innonoj  the  Carlona 
,»  fri*  disfatta  dagli  Aretini  %,  fu  iato  de  Cafanofira; 
„  ti  quoti  ebbe  nome ,  Boxatilo  ,  -4*1  quale  difceft^ 
„  AngeUeee ,  «f  di  Angeliere  nacque  uno,  che,  ebbe-* 
„  nome  Tefeina,  et  de  Fefiiuo  dtfcejè  Valente,  il.q«a- 
„  /è  fWwf»  ./hi  gli  altri  figlioli^  u*  eW»  «m»o  ,  che  fi 
,,  cMtmd  Parte,  et  il  dettò  l'atte  ebbe  molti  figlioli. 
„  Il  pina  fé  chiamò  Ceceo ,  V  nitro  Giorno*** ,  et  il 
„  ter**  Bombolo.  Di  Cma,  et  di  Giova***  **»  ** 
„  rmafe  altro  die  forni**. .  Ma  di  Botatolo  $km  gli 
„  altri  ve  rmafm .  dèe .,  fl  primo  thiamato  Vi**  »  * 
„  f  altro  Angeliere.  Quando  Cortona  fuftefaidagh 
^  Aretini  allora  mfeì  il  Viva,  et  P  Angelini  di  Cor» 
„  tona  eon  belli  cavalli,  et  molta  rdbba ,  e  aujorno 
„  a  Capigliene  Cbtnfm  ,  ove  fettone  fare  foro  della 
„  Fort  a  ano,  Cbtcfa,  et  au'olm  sfatta  fffe  ton- 
n  tana  un  miglio  de  CafiigHone  ,.  tè*  fi  tftam.a  .£««• 
n  t*>Ellera,  et-qnivt  avevano  tetti  fytci,  che  fi  tjbt*~ 
„  mattano  Cete»  et  Agnolo  dalia  Cappella ,  La  Ghie» 
„  fa,  che  fecero  fare  fora  del  Cafifllo,  chiamarmi zSam 
„  Mècbelagniolo  .  Qntjp  Angoliere  fa  quello,  tby 
„  andò  a  Sten*  per  i  Maeftri  per  tifare  Cortame ,  et 
feti  giurate  ai  Guelfi  parte  Ghibellina  .  De  f&va 
„  rcfiorm  motti  figliuoli ,  de*  quali-  uno.  fm  Rt(ìort-> 
„  di  8.  Marco  :  ^ebbene  ancora,  taf  altro ,  che  fi  chimi 
Vagate,  et  un  altro,  che  fi' chiama  Aguhto,  '  m 
'  W  Angehkre  ebbe  porec&i  figlioli  >  fra.  è  jquati  ne 
afa  uno  i  che  ebbe  marne.  %ofo,  F  altro  Popcb*„  o 
t  vero  Coxao  per  fopranome  chiaaiato  ,  e  T  Atrio 
.^Gnoldo.  De,Vagnie  de  Viva  ne  difeefe  Lobato, 
,  et  di  Agnolo  ne  difeefe  Benedetto,  de  gofo  d? :A*- 


Angeli 


w 


GnaU 
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.,  Cnaldo  -  rimafe  Biagio  gtan  menante  .De Zigo 

4   dt  Cauto  non  refiorno  figlioli  mafebt .    De  Btagto 

„  »e  ri«*/r Mngdierii  *  'Vi*é*  Ho  *•«*•  fa  *»?; 

'  w*  «frr«  non  dice  qwfia  Cromila  .  Bt fogna  «r» 
!I  U  *fcr*  Scritture,  et  a  ciò  fi '  riebifde  ptft  tempo, 

*  perei*  V  apportatore  a  fretta.    A  dì  *j.  d«  Jgoflo 

„  a  ^v^C^P»'*  Knaldo Mgelicri  Jlìtihmi. 

,»  Arbore  defeenoentale  di  detta  Cronica. 

BONCITOLO  i. 

Aogelicre  i. 

X 

Pefcina  1. 

I 
Valente  4. 

r 

Parte  j.     ,... 


']  Giovanni  7.    Bòncitolo  6.    Cecco  8. 

Angelici»  9.  Viva  io.        _ 

ToToebbe  Goal  Cecco ,  ovvero  Va-  Agno-  N.  N. 
per  mo.  don.  Cowo  ebbe  per  gne  lo  15.  Retto- 
glie  Mar-  moglie  Uguecia  14.  1  tedi 5. 
gberita-  de*  Calali  Signori  |  Marco 
x*.                  di  Cortona,  v.  on       Biagio  t». 

Contratto    nell*  \  i 

Arch.diS.Domc-        r— *— -j. 
Dico  del  1 3 18, 13.     Angelieri    Viva 
|  19.        *o. 

Zago  ebbe  per  mb-  .    .    . 

■;  glie  Lionda  17.  •• 

^Tom.XIII.  »  »fl- 
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Lauàro  36. 

.    'Lodovico  3}; 
'Muzio  a$* 
Ang'elierc  Jp. 
Muzio  '40.'  ' 


Valerio  Rinaldo   Filippq   Anger   Giberto   Muzio  pa. 
441  .,      41.         41."   |iet~e     -43.   . ,,  ftono  4J. 


r 
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„  tfomè  prcffa  i  Signori  Bulgberiiri  1460.  e  147C 
XJ  Sua  moglie  fu  fora  ma  fa  del  quondam  Antonio 
M  Ziccarello  da  Cortona  f  come  in  detti  Contratti 
n  Bulgherini  ;.  rogò.  Sec  Giovanni  da  Mafia  14.  Lu* 
„  glio  1405.  Ed  in  fecondo  luogo  Angiolina  di 
„  Filippa  Tom  ma  fi  Famiglia  nobile  di  Cortona,  at 
n  Libro  de'  Rapporti   1496. 

„  nv  Evangelica  La%%arf  de  Angele  ti s  Prior 
„  1490*  1488*  de  Omfilio  1485.  extraftus  Prior  iam> 
n  morì***  15 14.  Ebbe  per  moglie  Clemenza  dr 
„  Mefler  Pietro  di  Ambrogio  Buoni  di  Cortona** 
„  Famiglia  nobile. 

„  34.  Luca*  hmt&m  EwtngtliB*  Angeteri  Elafi 
Haldi  r  diwfus  ab  eius  fraire  ,  in  Ex  fimo  Caw 
„  celiar.  Cottone*,  élibratus  anno  iju.  in  catti* 
"  pergamena,  fnk  litera  C .  Ebbe  per  moglie  Ga« 
sbricila  di  Niccoli (fi  Mariotto  Squattrini  Famigli* 
n  nobile  eftinta  eh  Corion*. 

ty  ^.lMz,%armM4fangelifléeLa%zarìdeAlHc$tmr 
w  de  Confitto  1565.    Prior  1^54.    1*541  de  GMegio* 
n  cum  cognomi™  de  Angeleriis .  Sua  moglie  fu  Mad> 
„  dalena  di  Lodovico.  Alfieri  Famiglia  nobile  eftkv 
ta  in  Cortona» 
fr  37.  Ludwico  di  La%%arv  H   Vangdrfht  di 
n  Labaro  Angelieri  ,  dt*  Privi  i»   Cortona   157.6. 
r>  1573*    Sua  moglie  fu  Smeralda  di  Pace  di  Gio~ 
H  vanni  Cor  tondi  t  Famìgli*  nobile  eftinta  in  Cor~ 
„  tona;    rogò  Sci  Pietro  di  Guido  d'Antonia  Or- 

^  fcHi  5*  Settembre  1*5  rò 

ir  33.  Mvza*  di  Lodovico  Alttìh^t  r  de*  Priori 
'  i»  Cortona  1594»  »J95*  U9&  16201  Ebbe  pc» 
>  ~  moglie  in  pt imo  hiogo  Catari»  del  €&v*  Pietro 
,4  Bottini  nobile  di  Lucca;.  regò>  Ser  Francefco  Gua- 
„  dagni*  Métaio  Fiorentino  6.  .Ottobre  1617.  E  m 
"  (fiondo  taogo  Maria  di  Ta4de#  di  Giovani*  Or- 

r      ;      .  -  felli  i, 
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„  felli  ;  Togo  Ser  Domenico  d*  Antonio  Balbi  Cor* 
„  tonde  31.  Maggio  1611. 

99  39*  AngcUert  Ai  Mmzm  Angetitri  Ahihotà  dt% 

lf  Priori  i*  Cottone  1641.  1666.    Ebbe  per  moglie 

^  „  Giovanna  Borboni   del    Monte  <ie'    Marcbcfi  di 

9>  lipiaoo;  rogò  Ser  Bernardo  di   Fabio  Pandoizi 
„  Notaio  Cortonefe  go-  Gennaio  1633. 

.„  40»  Mao»*  <P  Angeli  ere  di  Mundio  AngeUeri 
n  Altikoz>i  d£  Priori  im  Cortona  1710.  17  li.  Ebbe 
99  per  moglie  Eiena  Rofa  de9  Conti  Moote  Marce 
w  di  Tilignano  d*  Orvieto. 

f|  41.  Abate  Filippo  Angeìieri%  Canonico  %in*U 
u  do,  Cavaliere  Valerio,  Camdim  Giberto*  cioè  Don 
„  Guido  Eremita  Camaldolenfe  f  Mincio  pofiumo  figli 
,9  di  Mu%io  Angoliere  fiottiti  viveteti  ♦ 

„  Sicché  dall'  anno  1040.  in  cui  fi  legge, 
„  che  vivefce  il  detto  Sonatolo  della  Crani  e*  (o- 
M  praddetta ,  fi  prova  chiaramente  la  defeendenza^ 
M  della  famiglia  Angetteri  Altikozi  fino  al  giorno 
„  d*  oggi,  come  fu  riconofciuu,  ed  approvata  in 
„  diverti  Procefri  della  Religione  di  Malta  r  e  di 
%%  S.  Stefano  ,  e  come  altresì  io  congiuntura,  ch%/ 
Jf  J*  IUuftrifsima  Balia  di  Siena  ut9  24.  Settembri 
3ì  1715.  attefi  li  (addetti^  ed  altri  antichi  documenti 
„  in  autentica  forma  sfittiti  t  riconobbe  t  Signori 
5,  Aogelieri  di  Cortona  per  nobili  oriundi  Scnefi  f 
n  e  uccome  tali  tiaftooti  ni  pubblici  godimenti  di 
„  quella  Città . 

„  Quando  poi  fi  tratfetjfee  detta  Famìglia,  da^ 
„  Siena  *  Cortona f  &  crede,  che  aecadcfse  orca 
„ Tanno  rroo.  quando  gli  Aogelieri  con  alfr<v» 
„  Famiglie  Guelfe  partirono  di  Siena,  o  quando  1 
,t  GhtbeUioi  furono  confinati  nel  ijii.  parte  a  Or- 
„  vieto,  e  parte  a  Cortona.  Ben  è  vero,  che  liei 
„  u6*.  gii  gli  Angelieri  ciano  in  Cortona  9  *  nel 
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^-tj'iR-xMtaO'dt  pfttlr  Gucffe,  bmcHè  anttcarncmc 
„  fi  vedano-  pee  k>  più  m  Siena'  '  od  ia  Cortona  dì 
2 :f««s  -G«bcttt». 

*i  Óidgwrt»  Tornata  f*  nelle  Tue  Storie  dì  Sic- 
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v  gelleriam  mefhnm  dilcttiffinum  Ctwm  harnm  lato» 
„  rem  fupcr  epihufiam  de  me*  intentione  Uiiffime 
,  informai um  ;  cai  dignemini  tanqnam  nubi  fide  pò* 
„  culdubio  adibere  .  Datum  apnd  <veftr*  baine*  Ve* 
M  trioli  die  io.  Maii  1396. 

1,  Vguccius  Vtcsrsns  imperiali*   Corto*. 

Loco  4$*  SigHli  •  - .     K 

^  [  Ab  extra  )  Magnifici*  Domini s  onorandi*  4, 
ff  Kobis  Patribus  carifftmts  B.  O.  Vtimbus  6nber% 
„  natoribus  fofnli  Comuuis  Ciwtatu  Senwtum •  .  : 

„  Angeliere  di  Guardadeo  de'  ventiquattro.  Si- 
„  gnori .  Giugurta  Tommafi  Par»  II.  Lib.  é.  anno, 
„  1260.    Io  Biccherna  1235.    1257.  :  tòJ9.  !ii$i> 

ff  Cittadino  di  Pagandlo  d*  Angdiere  in  Sie« 
H  «a  de*  ventiquattro  Signori  Governatoti  ,  dujt-f 
^  volte  ebbe  il  governo  dell*  Città.  Biccherna  ifef  7* 

•        ia^O«  ;     '^  (  »    ' 

„  Mefset  Aogìoliere  in  Siena  da'  ventiquattro 
„  Signori.  Biccherna  1Ì57. 

„  Iacono  di  Angeliere  di  Martìrio  -de*  wanti- 
„  quattro  Signori .   Biccherna  1x58* 

„  Biagio  di  Naldo  d'  Aogdiere  di  Boncitolo 
>f  Ambafciatore  a.  Fiorenza.  Al  Lab.  21.  del  Leoni 
„  in  Siena  car.  14;.  anno  1564. 

„  Vanne  4*  Angelierì  in  Siena  de*  Signori  ; 
„  Biccherna  1305.  ' 

„  Bartolommeo  di  Domenico  Algdieri   delli 

w  Signori  del  Supremo  Magistrato  del    Monte  del 

,  Pòpolo  per  il  terzo  di  Cauolia,  e  per  il  terzo 

M  di  Città.  Biccherna  Novembre,  e  Dicembre  14x8. 

„  Maggio,  e  Giugno  1447.  .    .,   ' 

„  Angeliere  fuddetto  di  Boncitolo  di  Parte  due 
.,,  volte  fu  Priore,  de*  Signori  trentafei  ,  che  ride* 
M  v crono  il  Re  Carlo  d*  Ansio  fratello  di  Lodovico 

•  •    ~  Re 
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„  Re  di  Francia.  Giugurta  Tommafi  Par»  IL  Lib« 
„  7.  car.  1^7.  anno  1294.  Biccherna  al  Libro  de9 
„  Leoni   1273.  1275. 

„  Mefscr  Poppo  di  Martino  Angeli  cri  uno  dc% 
„.  Capitani  de9  Cavalieri  ftipendiaci|  mandati  dalla 
„  Repubblica  di  Siena  col  Tuo  efercifo  a  frenare  la 
„  Terra  di  Montepulciano  ribellata  ,  e  dopo  di  ciò 
„  fpedito  dalla  Repubblica  Ambafciatore  a  Bologna. 
„  Giugurta  Tommafi  Par.  IL  Lib.  7.  anno  «94.  e 
M  anno  1296. 

„  Celfo  Angiolieri  Cittadini v  Poèta  ,' ed 'Autor 
„  clafsico  prefso  il  Fontanini .  Scrifsc  un  Trattato 
„  della  vera  origine,  progrefso,  e  nome  della  no* 
*  (tra  Lingua  in  volgar  Senefe. 

„  Flaminio  di  Lazzaro  di  Vangeli fta  Angélieri 
,,  Altikozi  Capitanò  d'  Arrigo  IV.  Re  di  Francia 
,9  nel  1597.  e  di  Ridolfo  IL  Imperatóre  nella  gucr* 
,,  ra  contro  it  Turco.  Servì  anche  Ferdinando  I. 
n  Granduca  di  Tofcana  come  Cartellano  della  For- 
,,  tezza  del  Safso  dì  Simone,  e  Governatore  della 
»  Banda  di  Pitigliano.  Scrifsc  un9  Opera  incito- 
i,  lata  :   Arie  pratica  della  guerra  . 

„  Muzio  di  Lazzaro  d'Aneeliere  Altikozi  Ca* 
,,  pitano  di  Filippo  IL  Re  di    Spagna .  * 

„  Altikozio  di  lazzaro  di  Vangelista  Angélieri 
„  Altikozi  fa  Vicelegato  di  Bologna  »  e  di  tutta 
,>  la  Romagna  nclP  anno  IJ72.  Morì  Vèfcovo  di 
.„  Guardia. 

„'  Era  Cefare  di  Mariotto  "Anjgelieri  Cavaliere 
,,  di  Rodi  1499. 

„  Fra  Lorenzo  di  Muzio  Angélieri  Altikozi 
,y  Cavaliere  di  Malta,  Comandante  delle  palerei 
n  Pontificie  nell'anno  1656. 

„  Lodovico  Cavaliere  di  S.  Stefano  »  e- Propo» 
„  fto  della  Cattedrale  di  Cortona,  Governatore 
Tom.  XIII.  T  „  più 
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„  p«S  Città  per  1»  S.  Sede  nella  Stato  ItabG.. 

''  *?  Girato  di  Mori»  Angerìe.e  ««««*  ^j™j? 
„  di  ChiuO  ,  «    di  Todi  ,  e   Datar.»  dr  Awgnone 

"  '"^Quanto  fi  *  dttiQ,  li  *  eft""°  .fi*118""* 

»Ud»<-»  [Siena. 

»  5  ,,np* Seneli  • 

»  J  i  crede  ,  eh» 

,  »'  ihij.acagi». 

»&tc5  AngeUcri,  e 
»  ne  * 

"   T.  Da  Ferdinand»  Ugwm  i»ii*  »«•»• 

"  ni  ^.ofignot  Fondini  ne»' Eloqiien.*  Ita. 
„  fai».  «Tii*.  ove.  cita  P  Ubaldh»  ,  ,e  il  Ci*. 
fciaheni.  fi  Corro». 

ty  Da  Rinaldo  di  »  „ 

„  Cortona»  e  Trattato  .*»«•■ 

.  *  A  '  n.  Tommafo  Braccioli  Canonie»  Cortonefe 

<;,£,£*  Srarie  di  Cortona  di  diwrS  tempi. 
tt  Stratto  di  Storie  u  g 

*  |S  UbirSTbel^taaioni  ►  e  dal  R«g.«ro 
„  di^totona^  ^mtt  e  Mt[dli  c.m.rt. 
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SOT%A  IL  SIGILLO  XUL 
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W   CaAcflo    (fi    Colle    d*    Vafde!&^ 

fotta  Ferdinando  I.  Granduca  di  To» 

fcana  divenuto  Città  Vescovile  ,  fera 

noir  difpiacerde  H  feperfi ,  che  addi* 

mandata  fir  iir  amico  Cartello    Pitie- 

11  Ciano  r  ed   era     fottopofto*  alla    Badia    di    San-. 

Salvadtnre  <ft  Spugno    fino  ne*   m8j.    ficcomc   io* 

Incavò -da  uba*  Isotta   di   Lucio  111.  dr  dfetto  anno^ 

if  di  Tettar  a  Mauro  Abate  di  quella  j  0V£  fi  legfe 

tralP  altre  Inter  dicim**  etiam  ,  «r  «r#*  titt,  ntejtj- 

*  ««i*  fikcejjònim  tnorum  Cajtrtm  ipfam  dt<  Colk%  quo* 
étiam  Anti^uitut  Vitictianum  pteatum  eP,fa*Jit  àbfqu* 
-Ròmonr  Pontifici*  lice  ni  M  ite*,  venute  r  ccmm*tgrer 

'feti  àutìèhet  tnoéb  &  eodtm  Mù»*/Urù  diengn  .h  I» 

*  quaJ?  3ak)ia  pefria  ,'  come  portano  le  vioepKJc,  dtt 
[  thofedb,  nel  r$9a>  fa'  umta  ali* Mfeflfe  $pitaf»le 

To  pera-  non  ito  a  narra  rr  Hr Aa  fituatienc  „  il 

-  filo  febvet  no  (retto-in  antico  come  di  Tcjrn  libera  col* 

ffe  pfoprie  Leggi)  ovvero  la  tua  potenza,  e  pi*  altre 

*<<oftLcftt  wdc*  ftpoffioi»  i»  chi  di  quel  Ui^ogco* 

e     .  gra. 
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cuficamente  9  o  idoneamente  ha  parlato  ;  dirò 
lolo  cofa  non  del  tutto  nota,  che  ficcome  ella  ha 
di  prefente  per  uno  de*  maggiori  alfe  guarnenti  de' 
fuoi  abitanti ,  mercè  il  favore  bell'acque  dclP  £ltaf 
la  fabbricazione  della  sarta,  così  eli*  P  ebbe  fino 
in  antico  9  leggendofi  in  no  Libro  «delle  Riforma- 
gioni  legnato  M  dell'  anno  1389.  a  131.  che  li- 
carta  bambagina  £  fabbricava  to  Colle. 

•Ella  aveva  fino  del  txoi.  i  fuoi  Fodeftà,  il 
primo  «de*  quali,  che  io  abbia  veduto % ii  addimanda 
Kuggerws  Cianati  nows  Domini*  y  &  Reftor  Caftri 
de  Colle  i  e  trovandofene  dipoi  mei  izo6.  un  altro, 
quelli  fi  addimanda  nelle  Scritture  JBernardinus  I*- 
belli  Potefias  &  Retior  Oppiai  Collis. 

Aveva  anco  negli  fletti  tempi  4nr  Optato  di 
popolo,  il  primo  der  quali  *  che  io. trovi,  fi  2  del 
1296.  D.  LotteriMzrts  de  Gberarimis  +  D*  «no  di 
quelli,  fi  Jegge  Jòuo  fanno  1330*  io  Giovanni  Vil- 
lani,  qualmente  addì  jc.  di  Marzo  era  Signor  e  di  CoU 
le  di  Valdelfa  McflT.  Albizzo,  eh'  era  Arciprete,  di 
Colle,  che  s*«era  fatto  Capitano  di  popolo  co9  fuoi 
fratelli  Mcfler  Deffo $  e  Agnolo  ile*.  Tancredi,  cjie 
tene  vanne  la  Signoria  a  modo  di  Tiranni  *  onde  il 
popolo  di  Colle  lo  uccife. 

IL  Di  qual  tempo  Colle  faceffe  la  DivifaJ 
prefente  della  Croce  ,  la  qual  fi  mira  dindio 
nelle  Volte  della  Real  Galleria  del  Sovrano  di 
tofeana ,  noi  lo  apprendiamo  dà  Giovanni  Vii* 
leni  Lib.  1*.  cap.  147.  fotto  V  anno  %&t>  ,  di- 
cendo „  Nel  detto  anno  ;  del  oefe  d!  Aprile  gli 
„  ufeiti  di  Colle  di  Valdelfa  con  V  aiuto  discetti 
»  tubetti  di  Firenze,  entrarono  per  fona  nel  Borgo 
„  di  Còlle  »  Quelli  della  Terra  combattendo  pei 
„  fona  lì  pinfooQ  faort ,  et  atfai  ve  ne  rimafeio 
„  morti,  e  preti.    E  qtelli  di  Colle  fecioaò  pòpo« 

»  lo 
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„  Io  con  la  iafegna  a  Croce  del  popolo*  «fi  Fi* 
„  reme  „  Talché  di  non  molto  dopo  al  1322.  bi- 
fogiia  dire  cflere  il  noftro  Sigillo . 

Era  di  prima  V  A  ime  di  Colle,  fccome    pur 
oggi  ce  là  dà  T   Ughelft  y  in  campo  dr  argento 
(òtto  uà  piccolo  figlia  d*  oro  un  Còlla  rotto  di 
cavalla  ^  per  uia  cete»  aflafìone,,  che  facevano  ne* 
loca  nomi  eoa  graa  dabbenaggine  i  notòri  antichi  , 
della  quale  ha  io  accennata  arcua*  coffe  più  volte 
neir  Opera  prefbnte  .    Offcrvo  a  queffo  propofito  r 
che  il  aoftro  Giovanni  Boccaccio  faide  Cotto    per 
Colle  in  un  Sonetta  p  che  di  lui  vien  creduto ,  in- 
cominciando  t 

Mentre  farti  e-  F  uno\  e  T  tìtttt  cotto 
frafiender  di  Varnafo%  e  ber  deW  onde- 
Det  Caftàlio  fonte  *  e  della  fronde 
Cbt  gii  Pia  che  altre  piacquero  *d  apollo 
Adornarmi  le  tempie  ec~ 
Che  piO  ?  latinamente  eaiandia  il  Sozomeno  Fi  (loie* 
fc  nella  Cinica    manofcrttta,  che  nella  libreria-, 
della  Badi»  d»  Fiefole  fi  conferva,  e  che  verrà  in* 
breve  alla  foce*  fr  fogge  chiaramente  Cottnm  Cn* 
fiellnmt  mentre  cosi  ali*  anno  1269.  Senenfe*  eum-+ 
Cbthilltnh  ftorenfinomm ,  ac  tot  ini  Etrnrt*  c*m  qnn* 
dringpntit  Bqnttibnr^  et  otiingonti*  peditibu*  Coli 
Cuflillnm  qd  expugnttmnf^ 

IL        F   I*  N    E- 


V  India  fi  détta  con  quello  det  Toma  XIV* 
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[  qual  d  è  il  cafo  prefetti*  mio  ]  rammemo- 
rare ad  una  ad  una  le  prerogative  di  quegli 
antichi ,  donde  la  nobiltà  procede j  qud/i  che 
effe  poco  Jiano  o  conofciute  3  o  confideratc*  ; 
o  pure  :  fi  fuppongano  *di  ìroppot  piccala  cogni- 
^ktie  coloro y  cui  n  fatte  Opere  andar  foglio- 
ho  per  le  mani  .  :  ;     r 

Un  tal  refieffo  fé  dee  univcrfalmcntts 
averli ,  tanto  maggiormente  aver  fi  convie- 
ne   nella     prefente     mia    dedicazione    a    Voi 

ILLUSTRISI    SIC    ABATE,    imper- 

cioccbè  la  Trofapia  di  V.S.  ILLUSTRISI 
è  tanto  vero ,  che  fino  dall'  anno  1 379.  ella 
fu  dalla  Maeflà  di  Carlo  V.  %e  di  Fran- 
cia confiderata  per  Nobile  >  ed  altresì  di  No- 
biltà primaria  di  quel  *Regno ,  ficcome  ho  io 
fatto  vedere  qui  nel  Libro  mede/imo;  che  a 
perpetua  rammemoratila  volle  il  %e  fieffo ,  che 
ella  prendere  de%  Nobili  il  Cognome. 

Quindi  èy  che  [upcrflua  cofa  a  me  fem- 
br  crebbe  il  ricordare  in  quello  luogo  la  pòten- 
%a9  e  le  riccbe%ge  loro,  fino  net  tempo  di  fo~ 
pra  accennato  ;  0  (tweró  tutti  i  loro  dipintivi 
di  antico  x  e  di  moderno  fplendore,  quali  farieno 
il  T riorata }  e  Qonfàlonerato  di  Qiuffiriaper 

t     W9W   - 


•VII   ' 

ben  quarantatre  fiate  dagli  à  fenderti  vo/iri  go- 
duto; le  Cavallerie  di  più  Ordini;  le  Signorie 
nel  THegno  di  trancia  in  perfona  de'  Signori  di 
Morètel  ;  là  Torpora  del  Senato  Fiorentino  ,  e 
più  altre  jì  fatte  co  fé  ;  nel  che  correrei  firte 
rifcbio ,  dolendo  dir  tutto  >  di  lafciar  molto . 

Stuello  pertanto  ,  che  a  me  •  giova  di 
accennare  per  pormi  al  coperto  dalla  taccia* 
di  ardito,  fi  è  ,  che  V.  S.  ILLUSTRISI 
ereditando  da  futa  Maggiori  quel  genio ,  che 
ogni  bennato  Cavaliere  aver  dee  alle  buone** 
t/ìrtiy  e  pofiedendolo  in  alto  grado  >  conforme 
teff  i/cono  le  Accademie ,  e  le  Adunante  de9 
dotti  uomini  y  che  bramarono  et  avere  la* 
riguarderol  Terfona  vofira  fra  loro  ;  effa  mi 
è  occorfa  alt  animo  per  valermene  al  patro- 
cinio di  quefio  Libro  y  non  dubitando  muffirne^ 
di  non  avere  ad  ottenere  firmi  grafia  >  quan- 
do fer  li  furori  di  V,  S.  ILLUSTR1SS. 
mi  è  flato  conceduto  di  pubblicare ,  e  mettere 
in  veduta  un  monumento  non  ordinario  qual 
è  il  Sigillo  del  fipraddetto  %e  y  rifguardan- 
te  f  Ifioria  di  nofira  Tatriay  e  di  cui  come 
tale  ne  hanno  accennato  alcuna  (ofa  varj 
Ifiorici  no/hi. 

Voi 


vur 

Voi  adattane  non  defraudando  pr  t  vfata 
ftm^ej^a  l<*  tnia  fiducia  ,  fante  contento  , 
come  imploro ,  di  fondere  eziandio  /opra  di 
me  la  hene<wUnxa>  *  1*  prote%jonot  che  avrete 
m  fté&a  mia  Fasica,  /*  aual  Voi  tonfidtrcrcte 
in  qualche  parte  tome  cifa  propria  *vofira  ;  lo 
che  fperando  ho  l*  onore  di  raffinarmi  a* 
V.  J>.  IILUSTRISS.  '  umiliflwo  Servitore. 
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T15-?  FIIfìOBNHlOblQ  mcccxiiViii.jiacDtv» 
515.MMI. 


&  frò  ìUbihtmt,  4t  ut  «wK^'k  «Jràtt  Vfp*Hv\ 
far  ;  mmodant  ftodm  nobili* ,  9*  .  rttrofttdn  *t**mrt 
ftftnt  ,  *"  *cq*i/itM  peffidtre  *hfy*  fivmci*  sfinii 
»Aii ,  4«r  uojtris  fti&rjfoTibus  frvfter  hoc  txfol*vtndn , 
poffìtque  dittut  Btrnardut  ,  tmfyut  prnjts  »«/o»/»««^ 
**«  »«*  legitime,  dcqut _mf4***  tn.perptimm  finali- 
ter  nnfcitun  ,  (ir  eor«m  ,  quhvìt  dum  tmknt  milrat 
cingalo  dtcorari.  Vwterta  noi  fx-  bM>*md*miori  <Jile- 
elianti  ajftclu  fnpradi&m  aoftram  grnciam  amplianttr 
tttélo  Bernnrdo  ,  6*  »>//«  im  4'fie  pò  foriteli,  cpnee-^ 
diwmty  &  donnmnt  Armorum  infanta,  jfate  Armuy  «*., 
rfe/f«#  Campavi  tfihris  ftrtni  celi ,  >w  «tarli»**»  c*pi 
i«W«  co/or»  tiufdtm  ìiitcram  flofcalit  anrtù  millanti 
in  Miamnm  trgnjktrfaate  «.  dt&Q  canto ,  fiifeicljt  fr» 
gtnteit ,  ***  tfH>J>,  jffW.  fr*f?»>  gtaàlÌQj\\mi  dijftr&itji 
fieni  bit  imfirtM  liHrit  pt&nr*  dittarti.-  Ut .  b&  jnbi^ 


»  -  «v-sx  «rit  t»  mr 

iMt  m  mseanj. 

Xttrrlu  *  MxiUt. 
Prr  Rigem 

l.CJvrt. 


Il  Priore  sottro  Dan  Giovino!  di  Neri  4» 

;«temii«tt»ii<ta  Urtati*  MnilMW  eBst-too- 

*riiùl«»«r#aVoi«»««i<:M  *f  »»* 


»OfR»    IL  .SIGILLO   r.  il 


'dYs  c~ry  Afetefe? 


SOP»  A    IL  SIGILLO    1. 


»! 


,'W   ptiftr  Don  Michele  Ckibciti  nsUro  Prioic 


i4  oiinvizitHi 

„  «era  dare  •  «ka  a  «ariana'  arrpetao ,  ma  tha 
„  della  tenditi,  «««io  pigiale,  che  f«  ir  ani,  fi 
„  debba»  spendere  cone  dieta»  appiedo.  Afteee 
,,  di  pigione  al  «reiette  da  fiorini  5».  d'  oro  »  • 
„  la  quel  torno,  'fai  prima  <Um  tanti  di  fare  al* 
.„  la  detta  Cappella  due  fede  riafdinBo  anno,  cioè 
„  di  Santo  Iacono  Apoflolo  adi  et.  di  Lnigho,  « 
„  quella  di  S.  Gitranai  Diesiate  adi  19.  d' Ago. 
„  (io  eet  1'  aataaa  de)  data  Beando,  e  di  Mena 


SO*»*  Ift  «IG1LLO  t  if 

WhmtÈè»  «Ci—  cori  Xcàwm  Buomccorfe  Può 

Caasifta  So**  l*a*t»  ijSo.    «  huimo  d*  fon»,  •< 
„  andamone  a  Parigi .  rioae  faeieaioi  poco  foggìoano  »- 


Quello  Buooaecoriò  ave»  qualche  parentela-. 
con  Bernardo»  mentre  la  Cooieflà  Parte  figliuoli  del 
Conte  Guido  del  Conte  Ugo  da  Batti  folk  terza  mo- 
glie del  Cav.  Gwccio  fratello  di  Bernardo,  nafeeva 
pei  auto  dì  Caterina  moglie  del  Conte  Guido, 


figliuoli  di  Francefco  Pitti  fratèllo  di  fiooadccfrib , 
che  vale  a  dire,  che  Buooiccerib  era  zio  della  ma-* 
dxe  della  cognata  di  Bernardo* 

Ebbe  Bernardo  di  Piera  degli  Albini  fua  imv 
glie  quattro  figlinoli  Balchi ,  cioè  Bartolommeo  a  Aio 
tempo  padre  di  un  altro  Bernardo  »  e  Carlo,  Be*. 
nedetto  ,  ed  Alamanno,  ficcome  ebbe  tre  femmine y 
cioè  Ifabetta  maritata  poi  a  Tegghiaio  d%  Alcflaodro 
Buon  de)  monti,  Checca  a  Giovanni  del  Cav.  Cipria*. 
no  di  Duccio    degli  Alberti  ,  madre  del  Cardimi 
le  Alberto  di i quella  Caia ,  e  Niccolofaad  Antonio 
di  Bartolommeo  de1  Medici.    Berna*dó  adunque  to^ 
(ietne  colla  moglie  f  e  quefta  fra1  figliplanta   ingh  , 
nocchiooi ,  (L  trova  effigiato  nella  Tavola  delE  AUr 
taire  fuddetto  di  S.  Iacopo  negli  Angeli.  u 

De9  fratelli  poi  di  efso  Bernardo  y  oltre  a9  due 
dUrifati  di  fopra  come  capi  di  famiglia ,  vi  furono?: 
ancora  Llppo,  e  Bartolo f  il  qual  fu  Fondatore  del,, 
Monaftero  delle  Mònache  di  S.  Giuliano  oggi  dai*lf 
la  Fortezza  da  Baffo  f  dapprima  in  un  fuo  Palli*  t 
xq  a  Montatone  fuori  della  Porta  a  faenze  di  li  . 
dal  Ponte  a .  Rifredi  :  del  che  avendo .  io  fatto,, 
parola  nel  Tomo  XI IL  di  quefta  Opera  a  e.  tri., 
mi  difpenfo  dalla  replica  $  ehe  qui  potrebbe  .fin*, 
fcixc  noiofa» 
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Si  pongo**  fuori  alquante  non  di  fate» 
gcvoli  ricordante  inedite  della  'Badia 
di  S.  Trinità  di  firenqt ,  della 
quale  fi  riconofce  il  Sigillo* 
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k  prole  Atto  U  fu»  protezione.,  ^fermandole/ 
•utoVl  fio*  Beni ...  ed  ;oróV>anjlà  ..che  Ji  tftU» 
Monaci  di  S.  Benedetta  fecondo  T  Inuituto  di  Val- 
lomhrofa.      ,  .   r. 

Nel  1184.  (*  trova1  u»  lUrromeoM,  per  cui  fi 
pongono  i  termini  tra  la  Parrocchia  di  S.  Trinità, 
e  quella  di  S.  Maria  Ughi. 

Nel  irò»,  altro  ornile»  »er  eoi  li  aftgnano  1 
confini  tra  la  Parrocchia  di  S.  Trinità»  e  quella- 
di  S.  Maria  (opra  Porta. 

L'  anno  nao.  Giovani»  da  Vellctri  Vefeovo 
Fiorentino  concedi  all'  Abate  di  quello  Monaftero 


som*  il    sKULLar  u.  n 

Matgtoilu  *  Cianam  ih.  Magni  .B  Gtaumo  «li 
S.  Mirini».  Anungjolo  *  cbe  eo.  611  F««e  *.  S»M* 


tZ  OffSER  V  ASI  ONf  ■  >■ 

conceflioai  dille  Cappelle  àp  GianfigKazti  ,  degli 

Strozzi  *  de'  Pctribou  ,:  degli  Scali  *  4e!  Cambi , 

de9  Di  va o  tati  »  de*  Lotti*  •  di  quei,  dir  Pttrogotfno 

ce.  e  mi  riftringo  qui  ad  accennarne  foltanto  la  fon* 

dazione  di 'due  della  Famiglia  dell'  Abbacò»' tome 

Spendenti  dal  feftamencb  di  Maeftto  Paolo  «omo 

^i  lettere;  un  fuoco  del  quale  fi  legge  nei  Codice-/ 

D  D,  della  Stroziaoa  ,  e  eie  perchè  il  Tefta  rotato 

ha  qualche  cofa  di  pellegrino  t  e  noti  indegeaf  però 

d* efleré  faptfta .  V  anno  adunque  1 366.  fi  logge»*  eh© 

Clarijpmut  fam*  wr  hUgifter  Paahts  q.  Se*<  l'te+i  de 

Fiorenti  a  f  qui  nmlgari  nomine  nominatur  Mejfcr  Pagàia 

dell'  Abbaco ,  /Lrifmetric*  ,  Geometria  f  &  JtflrctOgi*, 

feu  Agronomia  Magi/ter  probabilifjimus , ,  lafciò*  che?  fi 

facessero  due  Cappelle  in  quella  Chtefa  i'uaa.ej'altra; 

allato  all'  Altae  grande,  e  V  una  fi  dovofse  chiamare 

S;  Piero ,  e  1'  altra  S.  Paolo,    Nella    Cappella  a 

parte  deftra  Jafciò?  che  vi  fi  facefle  on  fcpolcro  di 

marmo   rilevato  da .  terra    pili  onorevole  *  che    fi 

pòteffe,  è  quivi  fi  dovette  mettete  il  fuo  corpo* 

Nella  Cappella  a  parte  Anidra  lafciò,  che  vi  fi 

Caccile,  un  monumento  ibtto  terra*  e  fopra   vi  fi 

dovette  mettere   una  gran   lapida  di  marmo,  ép- 

vc  riponeffero  1'  offa  di  Giovanni  fuo  fratello, t> 

quelle  del  padre,  e  della  madre  »  che  erano   in- 

S.  Spirito  nella   loro  fepoltura  , .  e  lafciò  a'  detti 

Frati  di  S.  Spirito  celta  quantità  di  danari  r  acciocché 

lafciaSero  togliere  i  cadaveri.;  Similmente  ordinò,  che 

fi  faceto  uno  Spedale  tra  Mcntebuoni,  e  Firenze. 

Lafciò  che  tutti  t  faoi  Libri  di  Aerologia    fi  mtt* 

teffero  in  S.  Trinità  in  una  caffè  ferrata  a  due^ 

ferrami,  e  che.  una  chiave  ne  teae&cro  i  Erati,  e 

T  altra?  i  faoi  eredi,  e  quivi  ftefsero  fii  taoto  che 

non  fofse  in  Firenze  qualche  Aftrolego  brava  Fiorenti* 

o»  approvato  per  tale  almeno  per  quattro  Maefri,  e 

quaii- 


SOMMAI  ILA  HCSIEEO  UT.  2|t 

quando  vtnifle il  cafo/chc,  se:  ne  fbffiei.uriò  tele,  a 
Itfi  UfcJo  ,  chfr  foiba  «Uii  ^  e  *he  cHTcninVo  ùttìi.: 
Bifogte  «he  ^ieflo^gratutó^fltolo|»£oafaÉfec,  per-  ; 
che  il  dite  'del  Kfayk  icldorioasfo  txWi&  fWctamtt 
ft  trwftno.t  firrV  altronde  fòche  ut}  15  jUft.u^, 
fece  una  impreffionapc*  Gravarmi  ttecwgigt  41  Bai» 
Otea  co* Ics- Noie  di:  (j capo  MicilUn.  .;  .  V  iTl 

tafei»  pofc;à  i  LitHi  di  Medicina  a  1  Maeftrbf 
Tommafo  del  Garbo  di  Macflro  Dino,  e  a  De  Eh* 
ft^nfoMP  Q^eOo  fiJcoddw;.io.*a^o.^(oiiajtj«hdo^ 
che  fofse  Benvenuto  d*  Abano .;lfyll*  foV*bnfo«#» 
do,  figliuolo  di  Pietro  d*  Abano  rarnoìb  ,  di  cui 
eoa  tanta  erudizione  ha  fcritto  la  Vita .  e  pubbli- 
catala u-  e  Amico 
il  Sig.  <  di  Bre» 
f«a.     I                                                               e    Pitrm» 

r9*'  1  ir  latta*. 

che  becchi   il 

Crefcimt  ha  Matteo 

Palmieri  dai  Tor- 

chio, fi  Geometra 

Fiorenti*  babetur  infignit  »  Ed  ai  Sepolcro  fuo  fi 
vide  fòltanto  incile*  : 


QUI  NUMERO»  OMNSJ  .  IIEREQUE .  MftmsqpE  P*OIPHDl 
MK     LON«0(     TRACTOt   BOBQM>.      UDEMQpI     TONANTI» 

«gna     foli  .    «ouiopc    VII».     IBNEQJIE      keiaixub 

ITELLAKUM  CUKICJf- .  ET  rUCOt  ETHERI»  ICNI» . 
■T  QpIoqUI[>  NATURA  fOlEN»  C0NCE1IER1T  Airui 
«OLYERAT  INCENIO  VtVBNt»  «OC  MARMO»  TICTB» 
aTEINBM  RECITEAT  FACtC»  GEOMETRA  MFOLTOS . 
FAMA     TENET    CtAlCM     NOMEN .    &0NCOMQUE     TENESir. 

AC      CIVEM       SOMPSIIIC       SDDM       TESTATOE      OLTMPUS. 

La, 


2f  OtSKRV  A2WN1 

-f*  Ghiaia  fi  trota ,  ■*•  *  n909°  V  *"• 
irti,  io  ampliata*  «d  abbellita,  e  oel  tjo*  Ai 
fattoi  U  Campatile  di  «fra  i  Nel  Tritarne**  « 
Nmofc  Sodi  abbiano  molalo  «et  .«Tarn».  IL  d» 
quefte  Oftwvazwni  *  <ói.  jiw  afcegnatawito.  $et  r*. 
Are  di  mj»vo  U  C*ppdla>  4tgU  «cai  * 

Da  Martino  V.  V.  anno  14*0*  «teatro  «ra  hu 
Fifwxe  fu  cooceduto  jH».  Abate  r  afe  -de*  Ponti- 
ficali.- •  '••'...  .-f  -• 

,  »•  *W  -««4.  fi  «nàti»  41  «me**  Cowwao  » 

ehviè  guelfo  di  prefeol**  •    ;'  -  * 


\<-   - 


t  :: 


V» 


-  ..^        ,     .*f»4  li./    •» 


•  » 


*  >  •       »  < 


\ 


S 


1, 


<    1 
1  1 


/      r\:\4» 


t       * 


>C.    ->         »♦.-'  **-s 


*■    #< 


*  * 


SIGILLO 

III. 

; .  v- 
S-  PRIORI  S-  ET  CAPITVU 

TVDERTINI. 

'•  s**%. 

In    cera 

APPRESSO    D.    M.    MANN1. 

1 

OSSERVA ZIO NI 

'        I  S  T  O  R  1=  C  H  B 
■    SOTHA  IL  SIGILLO  ìli 
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P.  Francefco  Orlendi  nella  fui  Opera  Otbit  facer, 
tìr  >#/<*«>  iiltimam^ue  »  noi  lattata ,  Mfcrirè 
quel  tanto  ,  che  11  STg'not  '  Giovanetti  mi  na  tra- 
fmeffo;  Tudtr%  mene  Tudmtm  Umbri*  ciwtgs  efì, 
ad  'f  tètri*  fl**tfm  i*  volti  •  piìfitw ,  -  metti*,  iutet 
Paufiant  ,  or  Haraiam  io.  «r/f.  f«j.  FMrJe.  Tu* 
atr  i  Ftaleine»  Tarde  %  Manto-  furderia  pofteriari- 
bui  w«  Tuderrum  dicitnr.  Spiendidkm  Urbem  Stra- 
bo  appeUa-vtt  (fé.  Fiorente  Romano-  Imperio  Tader 
floruit  %  coque  declinante  mere  eepit ,  Barbarti  fri* 
Durra,  </«'»  propria  tivibup  inttt  fé  deeertantibut  éfe~ 
Tuie-  vero  éfe.'etfi  non  prifUmumfplendore»>  ai i quale  m 


niftrttore  del  Vefcovada  «#  Firtnae  ,  Iodato  da- 
9.  Atto  Vefcovo-  di  Pi Aoia  nella  Vita  di  S.  Gio: 
Gualberto-;  e  Alighieri  Miotti,  chiamato  per  errore 
Altieri  ^Familiare  di  Leon  X.  che  rinunciatala  Chia- 
ra di  Todi,  fa  dipoi  tatto  AfcMefeevo  Cefoiienfc  : 
eofe,  che  nell*  tTgheMl  6  andavana  defiderando. 

La  Dfòctttuione  adunque  del  Signor  Gkwao- 
-  «Hi  è  1'  apMeftol  • 

„  Per  afc«ta*0e  dell'  Ugheltt  (V>,  del  Bolla». 

.  ** 

l'u  foni.    i.   fai.  Sicr.'oc  EpiGeopis    Tu<lcrr.    Sfolti,     8c  Ful- 
»  gioit. 


SÓPRA   IL.  .ITGILIO    HI. 


>r 


do  (  l  J,  del  GiaeoMIi  (.2)  ,  del  Lutili»-  (  }  )  „ 
]  e  di  ami  Storisi  (4),  la  Città  di  Todi  abbtac- 
,  ciò  U*  Slot*' Ecde  Evangelica  60  he'  ttnpi  degli 


£>:  OSSERVAZt  ON!) 

ìy  eh?  era  dedicata  .ad  amendue  i  detti  .Santi  Apo 
„  ftoli . 

M  la  ocrjafiooe  poi  »  che  il  menzionato  S.  For* 
n  turato*  valle  far  coftruire  noa  {ìill  grande  9  o 
si  fodtuofa*  Chieb  Cattedrale  *  eh1  &  U,  prefeate  , 
,,  fecénJb  P  tfghelli  (  i  )  f u  demolita  te  predetta 
»  dei  Santi  Apoftoli»  eletta  nuova  fu  dal  San- 
ate iVcfcovo  dedicata  alla  BeatHstma  Vergine,  ed 
n  ai  medefimi  Santi  Apoftoli .  Perlochè  la<  priva. 
„  Cappella  4'  anticbtfsim»  trattura,  eh*  fumano 
„  delira  nelP  entrare  in  Duomo,  è  dedicata, a ì, 
»  gloriosi  «  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  :  -    .    %. 

,„  Nd  la  prova  menzionata  (che  gli  antichiffi- 
,,  mi  Todiai  dedicarono  ai  Santi  Apoftoli  per  roc- 
„  moria',  che  da  i  medetimt,  o  forfè-  per  meozo  di, 
„  S,<Bcvuo<flicd£ttoV  o  di'  S.  Tercoziaoo  lbra  Di* 
,,»fcepoli  fò  in  Todi  piantata  la  Santa  Fede)  dee 
,*  giudicarli  di  poco  pefo  ;   peretta  anche   Feliiìe-? 
,;  Qatti  (z)j  Bernardino  Gtampelli ■( 3 )  9  e  Man* 
figoot  f  raihaefca  Frofiai  (4)  '.fi  fervi  rotto  <delU-*( 
madefima  per  di  inoltrare,  che  le  Chiefe  di  Poz- 
„  zuolo,  di  Perugia  ,  di  Spoleto  >  e  di  Pifa  ebbero 
„  V  origine  al  tempo  de'  detti  Apoftoli  ,   ai  quali 
„  furono  dedicate  te  Cattedrali  di  tali  Città,  0  lo 

n  Chiefe  più  antiche.  ,(  j) 

Pare  * 


9t 


«  1  *» 


.  » 


1  „  Tom.    1.   hai  Sicr.    de   .EpifcopiS  TiHett.    in    S.    Fèrt«- 

„  nato  .     Vytth.  SkejUiinut.  in  Elog.  Epifcopor,  Tadert.    MS. 

„  Tudert.   qui   fuic   pater   diftt  Petri,    &    Antiquaria s   éxcel- 

»  l«n*.  .  '  ' 

i-,i  Llb.  4.  dì  Perugia    Augufta1  ^ag.  4jjv  *»»•  Chftft.  $6.   e 

»  altrove* 

3  yy  nel  I11030   (bpracjitaco  .'*',.    : 

4  „  Arcirefcoro   di  Pifa   nella    DiTertatfone  '  fta*tpiet   in    Fi-- 
„  reme .  '  '         .  •'     ' 

$  »  O^lla   Chiefa  Fietotana  de  licita  primierameate  a  <S.   Pietro 

9>  ne  partano  diferfi   Scrittori   • 
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'3' 


„  P*r'e,  Che  *a -da   nourlì  r  tetre  fiata  porta 


i  »  fupM   Epiftol.   ad"  Gafar.  t. 
».„'  Tini,   9.   Epiflolar.    fccclcfiaft.    Fpifl.  trr 
Iti  Alberti  nelle    Notiiie  delle   Cattedrali  di'Farcp». 
4  m  Cip.  4.  pag.    tu 
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u  di  Tali  aveva  -1'  Arciprete,  aoniModofi  iu>  Gai- 
n  njrdo  Vefcovo,  Bernardo  Arciprete,  t  i  C»no. 
,,  oici  di  Todi ,  talchi  dopo  Hi  «cupo  convita 
„  lupparre  «Sère  inconiaciito  il  Priora»  ,  fmfts 


,  Gbotrilli  «elle   Appendici  .He  Vite   le'  Sani  dell'  tto- 
>  bei,  . 


SOPRA    IL    SIGILLO    111. 


osai  E  PA  El  ohi. 


„  Cit  4*  f**tiulh  P  slitti  ammirine»  \ 
n  Ctmt  rtuttnts  ttìér    Cini*   V»U***  » 

„   DtMM*    *    Ttdi    stttfl    <ffltà  ftéM0  .. 

»  II  Pèlli*  rtft  tt*  U  cm*  M*t*>, 


sdPR'A  n.  siculo  ni.  3J 

:.  Varniì  latetano  \  che  è  Ja-  Madre  (  a)>  Capo, 
,"«  Matfln  di  latte  II  Olirti  Vrhi,  ,  ir  IMii  , 
„  la  Cattidlale  del  Sommo  Pontefice  ,  ed  *  ajipc]- 
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)t  vero.-   Per  tfiot  ornai*  firmata?  ;   o   pare  :   Fra* 

M  per    i/tos  ■■  ornai*  firmeatur  ;  cioè    Per    amore    di 
fl  Gela ,  e  de'  Santt   /ipnffalt  fiotpttt  fipra  , 

„  Che  poi  ai  Canonici  odi'  efset  loro  coafe- 

rito  il  Canonicato  fi  defae  1'  Anello»  fé   ne  ha 

ficura    ricordanza    in  -tnv  pubblico    Indrumento 

»»  ,0S*W  P**  oano.  di  jkr  lacppq  di   Cecca  No» 

iato   lodino .  F  aanoj  1404;  <*'  za.  di  .Febbraio  ," 

|(  dove   fi   legge  :    Dominut    Catalainit   dt    •ftnUfto 

%t  Vroturator  Domai  jHioyfii  Domini    loamnit  'lama- 

„  etili  /irebtpreslrjttri  ttckjU  S.  'fareatiani  Jader» 


Gh 

Ne  a  (ne  difdica  per  .(me- il  far  memoria  di  un 
Sigilla  di  pari  antichità  di  quefto  della  Cattedrale 
di  Todi,  nella  cui  circonferenza  fi  legge  S-  AN* 
GRU-  ££NVENVT1  UE  TVDBRTO ■ 
».  folo  fine  »  che  i  dotta  » .  e  ftudiofi  di  osella  Pa- 
tria poffàao  indagarne  il  uofteditore^Jci^.  «he  fareb- 
be defideubtle  ancora  del.  fopraccennato  di  Matteo 
di  Venturucci» .  Contiene  eflb  primieramente  nella 
parte  Supcriore  uq  S.  Michele  Arcangelo  ,  folto 
al  quia  io  due  nicchie  due  alni  Santi ,  che 
.    -,  ben 
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leu  non  6  dtftirguooo,  e  nel!'  inferior  patte  un 
Ptete  ingÌDocchiooi .  Quefto  è  della  gran  raccolta 
de*  Sigilli  del  Signor  Carlo  Temmafo  Strozzi  9 
Cavaliere  di  noi  moke  volte  menzionato. 


■ 

SIGILLO      IV. 

•'    I    ":    !■.  *.*.    :.  »    0    7. 

; 

j  -V                 ::'.'"■■■■  '"; 

1       S'  GENTIL1S  SE  B0NDELM0NT1E' 

CAN-     FLOR-                           1 

•                                                                              | 
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«  te,  il  Tuo  Canonicato;  e  1'  anno  1532.  fotto  di 
J  20qdi(^r»o  g*r  rògo  di'  Sèi  MaziitJfeopGfftì^ 
„  nai  da  "Mortterappóìi  all'  Archivio4  óenéMló-» 
„  Hobilir  fr.Revcrendut  yir  D.  Gentile  quondam.. 
,,  D.  £<Wf  idih'ur  'de  Boti islmomti bui:  Arcbifresbi- 
1  rer  <fr  Canonicut  Fiorentina*  fa  procuratori  a_* 
,,  riniiBBiarA  HboranwMeK Nt  pignicà^d,' .Arciprete  ; 
„  il  "che  holr  dbveVré  ^o'i"  regime  »*f*òwndolo 
,1  1'  anno  dopo»  e  ne'  fuffeguenti  altresì  nomina- 
„  to  per  Io  fuddetfo  Notaio,  Arciprete  ,  e  Cano. 
,»  nico    inlìeme  .    X'    eruditismo    Giova mbatifta... 


«WT» 
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n  mata  rinunzia  dell'  Arcipretato;  perciocché  ìil. 
Jy  un  rogito  dì  quello  anno  de'  23.  Giugno  per 
n  mano  di  Scr  Buonaccorfo  di  Caino  acl  Cac- 
„  ciato  all'Archìvio  Generale,  fi  legge  il  pofleflò 
M  prefo  dal  ooftro  Capitolo  d*  un  podere  folio 
„  nel  popolo  di  S.  Maria  Impruneta,  fr»  frfhtm- 
„  à*  Cappelle  '*  Eccltfi*  S.  RepttrMtf  de  Fiere*. 
yt  ti*  relitte  in  7efi*menfo  olim  Venerabili!  viri 
„  JD.  Gtnttlts  de  Bondelmotttilmr  olim  Canonici  Fio. 
„  tentimi*  Furono  Tuoi  fratelli  Biodo  ,  Tegghia  » 
»  e  Guelfo  Buondelmontì . 


F  * 
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o  :  %  v.  ;:.  *;.  o  '• 


Ttlrauimk   Sarti- 
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SO  td  U  A%  1  0 


I.  Cf/r   Jlrme   particolare  di   quello 
ramo  de'  "Bardi . 

II.  Villo  Spedale  di  S.  Taoh,  ov  e- 
glino  fon»  benefattori, 

III.  "Dì  Tierantonioy  che aéprì  il  Si- 
gillo. 
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«MM    Vt     UOMO.    «UPEMT1TE     tOt*     IN     IVIIttUM      UVAtgT 

AEDEM     HAMC     iiM     EX     Affi'   HAÈftEDEM     INfTlTUlT, 

IIC     AETEENAIf     fAUTTEM     P&OMIElTCJf 

IN     MAEEEDITATEM     DOMÌNI     INTEAVIT. 

CUBISSIMI     HOlUf     LpCl     FtAEHOES 

,      ADE     IN  'iflFUNCTCil     ZtEVATA     FOfUEtE 

ANNO     MOCLXXn 


II.  Né  qui  mi  fi  difdica*  che  io  prenda  op- 
portuna occauonc  di  riferire  di  qucfto  Spedalo 
un  de'  primi  di  Firenze  »  non  (blamente  ciò,  che 
nel  tempo  di  Carlo  Bardi  Jìpcdaliogo  »  e  in  quello 
di  Pierantonio  noftro»  Riformatore ,  di  effo*  avven- 
ne >  ma  di  perpetuare  le  notizie  »  che  innanzi  al- 
tresì al-  tempp  di  loro  due  fono  fiate  pofte  in- 
ficine >  per  lo  più  fcritre  a  penna  »  e  perciò ,  in 
pericolo  di  penderti ,  o  colle  copie  di  alterarli 
notabilmente* 

Nel  Sommario  delle  Chiefc,  e  degli    Spedali 
di  Firenze  di  Fra  Michele  Poccianti  Servita  fi  leg- 
ge di  quefto  di  &  Paolo  cosi    9>  San   Paulo   nel* 
»  la  Piazza   maggiore    di    Santa    Maria    Novella 
„  è  Spedale V  «ve  fon  ricevuti   infermi    dell'  uq/tJ 
„  e  l'altro  feffo,  governato  da  ServigiaUft  e  Suo- 
,  re  9  che  tengon  vita  clauftrale  »   alle    quali   à 
)  fopraftante  il  fuo  Priore»    Principiò  quello  pie. 
)  tofo  luogo  nel  1221.  (1)  per  ordine  del  Serafico 
y  San  Francefco  >  qual  tornando  di  Sofia*,  e  tro- 
f  vando  >  che  molti  gentiluomini  Fiorentini  aveva- 
y  no  congregate  elemofine  »  gli  perfuafe  le  diftri- 
y  bufferò  in  tal  opera  santa  f  ed  a  queHi  »  che  é 

»  voi- 

DifcorJa  ne!  tempo  il  Roflellij  come  eli  fette- 
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„  volfono  fervirc  dette  l'abito  del  Te»*  Ordine, 
„  quale  per  cai  ragione  principiò  nella  Citta  di 
„  Fiorenza  „ 

Giovanoi  Crocili  celi'  Accrefcimento  dello 
Beliate  della  Citta  dì  Urente  (crivc  »  Rim- 
„  petto  a  S.  Maria  Novella  e  lo  Spedale  di 
„  S.  Paolo  de*  Coovalefcenti  ,  ove  per  tre  giorni 
„  fi  ricevono  tutti  gì'  infermi  ufeiti  dagli  Spedali 
„  dopo  le  malattie  i  acciò  alquanto  lì  ridormo  . 
„  Fu  eretto  1'  anno  1221.  per  ordine  dì  S.  Fran- 


IWHIi'AIVl 


j&  os  »i  r  vìa  ni  omci  , 

ri  Moda'  del  governo  »  >e   tf.  efirreitarri  è*  tar  kà 
yi  ì>ìèj volt*  vi  è  temoni,  ptwtè  ii»o; nel  v *ao& . 
»»  ^  <lua'  tempo  è  la  prima  memoria*  che  (e  bg,  , 
nk  tnWa,~  è  chiamato  Spedale»  xml  quale  fi  cura- ^ 
•y  vado  'gì'  infermi  «    Nel  tig^  fi    trova   efère 
n  Convento  di  Frati  »  e  Suore  di  Penitenza  *  che . 
b%  con  altro   nome  e  rana  chiamaci   Pinzocheri  %  e 
»»  Ptasochect  del   Ter 2,-  Ordino   di    SU  Francefco». 
»i  che  ammjntftravaoo  i  Beni  lafciati  a9  poveri  »  4 . 
»,  »  quelli  li  difpcafavano  • 

»,    V  aorto  129^  <**  Fr*  Amadore  Ratini  di 
„  S*  Ermo   edificatore»  e  signore  della    Caia,  di 
„  Mifericordia  di  Cornacchiaia    gli    fu    conceda. 
w  detta  Gaffe* 

»>  Circa  r  Mao,  1229*  diventò;  Mooattera. 
»»  di  Monache  Profcffa  pose  del  Xaad  Oxdine  di. 
»  &  Franccfco  « 

,»  Ed  ultimamente  i*  annaijSt*  per  opera  del 
»»  Sercnifsimo  Granduca  Ferdinando  U  fu  ridotto  a 
„'  Spedale  de*  Gnnvaltfcenti*  dove  per  alcuni  giorni 
»»  vengono  a  piglia»  aria,  e  ripifljjtrcJe  font  quei . 
t>  poverelli  %  che  (lati  curati  m  -altri  Spedai  d$  Ipro . 
*  malattie»  nelle  cafa  proprie  non  afchboiw  il  mo- 
„  do  di  ben  cibarli  per  recuperare  la  gpgiiardia . 

»,  Fu  consacrata  la  Chjefa  di  qucfto  Spedai? 
n  da  Manfig*  Mattea  Concini  Vedova  di  Cortona 
u  P  anno  ifS&  il  di  5^  Giugno»,  nei  quale  fi 
»  celebrava  là  Fefta*  dfclkfc  Santifeinut  Timuà  »,  e 
»,  P  intitolò  in  &  Francata»*  Aveva  già  due  Spc, 
»»  dali  in  Borgo  S*  Patate»  oggi  detto  la  Via  del  Garo* 
»»  fimo»  uno  per  gli  nomini  »  l*  altro  per  le  donne* 
*  Soprattuta  è  uimMameata  defcrtta  la  notila 
di  qucfto  Siedale  da  Stefano  RjfftllU  jed  è: 

u  Con  occithne  delle  diffVsaBCr*  che  furono  < 
»  S;i  *&&*  la  ìlwsuàt»  che  erano  in  qucfto  luo- 


1 
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■■»,  go,  ed  i  Governatori  di  qutfto  Spedale  a  tem- 
„  pò  del  Granduca  francefeo  ,  fu  fatta  al  Gran. 
»,  doca  Ferdinando  Tao  fucccflbre  una  Informazione 
,,  cavata  dalle  Scritture  antiche  dello  Spedale  »  la 
»,  quale  fi  conferva.  Dell'  Archivio  dell'  Arcivefco- 
,j  vado*  e  dalla  quale  fi  rioonofce  lo  flato»  cho 
„  di  tempo  io  tempo  ha  avuto  godio  Spedalo  ; 
»  la  quale  Informaiionc  avendo  io  avuto  corno. 
»,  dita  di  vedere,  oe  ho  tratte  molte  notaio  » 
»,  quali  per  foddisfatìone  de'  curiofì  dell'  antichità 


prima   Fondutane. 
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»,  tibetana  detti  Fratelli  della  Penitenza  dalle  fa* 
„  zioni*  *  pefi  laicali* 

„  Avevano  qucfti  Pinzochcri  la  loro  Re- 
ii'go'a»  e  portavano  cerio  abito  bigio»  copie 
»,  fi  vede  da  un  Breve»  che  Papa  Niccola  IV* 
»,*  Indirizzò  V  anno  1293*  per  conto  toro  al  Ve- 
»»  feovo  di  Firenze  »  ordinandogli  quanto  aveva  a, 
»»  fare»  e  a  loro»  che  ripigJiatrero  il  colore  dcj- 
!»  T  Abito»  che  avevano  lanciato.  Dal  qua!  Brè- 
»»  ve  fi  vede  ancora»  come  egli  erano  (òtto  la  cu* 
»»  ra  »  e  direzione  dì  un  Visitatore  Minor  Convcn- 
»  tuale  di  S.  Francefco  • 

»»  Kon  età  però  riftretta  totalmente  ne1  Mino- 
5»  ri  Conventuali  quella  fuperiorità  »  o  carica  di 
»,  Visitatore»  perché  BonHazio  VI  IL  in  una  Bolla 
»»  fpedita  in  Roma  V  g*  Luglio  1300*  ordina  a 
»,  qualsivoglia  Sacerdote  approvato  »  che  dova  ac« 
»,  cettare  T  Ufirfo  di  Visitatore  de'  Fratelli  »  o 
»,  Sorelle  Pinzochere;  e  da  un*  altra  Bolla  »  che 
»,  fegue  alia  fopraddetta  »  fi  vede  »  che  fu  eletto  per 
t»<  Governatore,  e  Rettore  dell! .  detti  Pinzochcri 
1»  un  Prete  Agnolo   di   Simone  da   Cattigliene  » 

4  *  allora  Canonico»  è  Piovano  di  S.  Giovanni  iella 
,»  Diogéfi  di  Piftola* 

»,  Papa  Tnnocenzio  VI.  per  Tuo  Breve  dcfP  ad- 
»,  no  iji8.  ordina  al  Vefcovo  di  Firenze,  clvo 

•"ti  riformi  quefto  Spedate;  e  in  uà  altro  dell'  ap* 
»»  no  1329.  fi  leggono  pid  CóAituziofii  fopra  la* 

4 V  rifornì  di  detti  Frati  PSwochcri/ 
A  „  Nelle  dette  Scritture,  ed  in  «tolte  altre  » 
»,  che  per  brevità  fi  tralafciana,  non  fi  trova  mai 
»,  fatta  menzione  di  Monache*  ma  foto  di  Pinzo» 
»,  chete  ;  *  fegoo  cadente,  che  Je  Donne  in  quello 
»,  luogo  non  erano  a  parte  del  governo,  né  quan* 

-*»  *o  a*  beai»  né  quanto  allo  Spedate*    Il  che  pia 


» 


a* 


/ 
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„  gì*  infermi,  fece  molte  coffa  compiacenza  delle 
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n 

„  d'  importanza  ;  e  finalmente ,  che  d'  Intorno  alle 
„  dette  Monache  fu  ile  levato  ogni  forte  di  Frati , 
„  e  che  fi  eleggeffcro  un  Sacerdote  fecolare  appro. 
„  vaco  dall'  Ordinario»  il  quale  fecondo  gli  ordini 
„  del  Sacro  Concilio  dì  Trento  amoiiniftratfe  loco  i 
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n  temfo,  fii  neceffario^  con  partisipaiboc,  e  obik 
,+  fanti*  &  Mon(>gnoK  Aleftandro  Nietiici  Arci*e> 
»  bto,  cfce  fu  poi"  Papa  Leone  XI*  «fi  raso  t>w 
i»  «fuetto  luogo  naa  divi  (ione  ,  *d  allegrare  una-, 
»,  parte  atte  Monache,  e  il  rettati»,  al  fcm«io  de* 
V»  Onvateftcmì ,  il  che  A  dì  (comodo,.*  di.fpelà, 
„  grande,  avendoti-  a<vuto  a  fere  ancor*  un  aJtro 
,,  Appartamento  per  un*  cerca  quantità  d'r.  dvane- 
n  forvigiaft,  che  tì  ebbero  a- 'pigliare-  pes  fere-  ia 
n  fcrvirìo  de'CvHMlefcentt  quello- >  che  a-verebbero 
if  dovuto  faro  le  Mbnaeac  *  le  quali  hen  wwtndo- 
,,.  potuto  ottener  fioriti  d*  vefttoev  ""  Cono  andate 
»,  a  poco  a  poe«-eftingOTndt),*afcil«<thi  libati»  tot*' 
»> to-  !o  Spedale-  a'  CorrwaJefcenti *  -i  <  .■•-■■■  • 
«  Credrfl  per  molti,  che  queflo  Spedali  averli» 
»  anticamente  la  foa  principal   portar,  ««*  entrar* 


» 
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dica  »  «he  fegutte  là  dove  è  oggi  la  Via  ci? 
ii  Sardi ,  e  in  quel  luogo  appunto  ,  ove  fono  le 
n  cafe  de*  Canigiani  >  nelle  qjuaJi  dicono  cfcctenna 
^  Itifcriainae  ft atavi  potta  in  «cmoria  di  «qmA* 
„  fona  :  &  già  non  volcflìmo  dite  V  abbocca» 
n  mente  fra  li  due  Santi  cfter  fegoko  ftà  vétte* 
t*  e  per  conseguenza  potere  efter  teguito  fa»  pie 
„  luoghi  „  Fin  qui  il  Roteili.  Il  Vaddingo  ae» 
ceona  ;pure  di  qucfto  Spedale  qualche  cola  «et 
Tomo  L  all'  anno   1221* 

IIL  Ma  per  non  trafeurare  ciò,  che  era  m*g» 
fornente  ncceffario  a  dirti ,  il  noftro  Picrantonìpdd 
Sigillo  venne  a  qocfta  luce  V  aar.D  i}4&  ne9  28. 
di  Marzo  »  e  &?  per  quanto  fi  vede,  il  nfhno  de1 
figlinoli  di  Lofetaffo  de'  Ba*di  ,  e  di  lifàbetta  di 
Domenico  Pedoni*  Ebbe  almeno  quattro  fratelli  y 
e  due  fotti  le*  ed  accafandofi  con  Caagenova-  cU 
Niccolò  Mannelli  fe  padre  di  quattro  figliuoli*  H 
ptt  flfeftrc  de*  <juali  fc  U  divifato  Carlo  Speda, 
fingo*  fi  Signor  Canonico  Salvino  Salvrnt»  da*» 
no*  con  lode  pia  fiate  nominato  *  neUa  Viti'  <fi 
efib  Spedalinto  come  Canonico  Fiorentino  *  aficrma 
aver  creato  il  'Granduca  Ferdinando  I«  quattrp 
Riformatori  del  mentovato  Spedale  F  anno  ij88. 
che  fanno  il  Caralier  Caddi ,  il  Cavaliere  pot« 
toc  Ricatti  ,  H  faddetto  FicfMNonio  de*  laidi  « 
od  Àgoftioo  Dmi« 
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OSSERVAZIONI 

I  ST  O  R  I  C  H  E 
SOTKA  IL  SIGILLO  VI. 


della  Marca  Decorre  ha  da* 
inlìgni   alla  Chiefa   di  Dio, 
enduia  memorabile  in  diverti 
che    'fioriti    fono  in   efla  nel- 
le' Minori  ,  pafsati   dipoi  al- 
cuni di  loro  per  ogni  grado  della  Ecclefiaftica  Ge- 
rarchia, la  enumeratone  degnali,  quanto  che  farebbe 
copiofa, e  veri, porrebbe  noi  in  fofpetto  di  parziali  per 
l'Ordine  ftefio,  fé  ci  prolungafsimo  a  farla,  potendo 
badare  .che  fi  accennino  le  due  fole  perfone  di  F. 
Girolamo  Mafsì  poi  Niccolò  IV,  e  di  F,  Felice  Pe- 
retti  poi  Siilo  V. 

Venendo  adunque   Rrettaincnte    al  noflro  ar- 

P omento ,  fi  vuol  tapere  ,  che  F.  Alcnandro  di 
ier  Giovanni  Gozii  de'  Milioni  di  queft*  Ordine 
de'  Minori,  pofleditore  del  prefente  Sigillo,,  nacque 
di  Famiglia  nobile  di  Fano  ,  e  Dell'  Ordine  ftef- 
io fu  Teologo  eccellente  ,  e  Predicaiore  accre- 
ditato. Nel  Capitolo  Provinciale  celebrato  Tanno 
1467..  in  Montefiore  fu  eletto  Mioìftia  della  Pro- 
vìncia della  Marca  ,  e  terminato  1*  ufizip  di  Pro- 
,Jpm.  XIV.  1  via- 
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j/.ncìale,  da  SjIIo.  IV.  al  riferire  del  Vadingo  ven- 
ti- fedita  «et.  Pietjjontcì»  epcruvefito,  eonwCorrv 
mifsario.  Àpouolico  contra   1*   udiri. 

Antonio  Cottanzi  di  Fano  parla  con  ampia  lo- 
de del  P.  Milioni  U\  una-  Tua.'  Orazione  ,  e  Iacopo- 
Coltami  fuo  figliuolo  fcriv; ,  che  egli  era  Teologa 
rarifsirti.Q,  ed  eloquente  Predicatore,  nerlochè  ven- 
ne io  *It&  pcegio-  prefso  v  Sommi  IVMeàci  r  ed 
aldi  Principi,  e  da  elfi  fu  onore  vo  lineata- impiegalo. 
Mori  nel  ij.01.  come  fi  raccoglie  dal+"  Intenzione 
feguente  compqlU  dal  (addetto  tacopo,  e  ttampata 
fca  le  Opere  di  Antonio  fuo  padre  L 

Alexantlti  Milioni  'tbutogì  rarijjìpii.  £pK 
qui  ohm  8.  Kal.   /Igrilit   iJOI. 

H.C     DECOS    BIESNCM     PATI  re.    r»AT*UM<^    MINOKUM. 

ar    iufv    apostolici    cl»odit«»«ì    ttrqt'uu 

MOTUS      ALEXAND.E*.      fOTO-      MIUONIU*     0*85;  . 

DOCT.ttN*.-     INGENIO.     MORieiJS.    AI^US     .FIDB:- 
WtO     tOLlO    QWICONQflB     IELCT*!"    MANDATA     P*ei  TANTE»       ' 

AOD1T.      et"     KtlMMI      MYSIICA      TERSA-      ICvr» 
ESSE.     AUUM-.     CELI      MlsslfM      HE,     CULMINE      FA  (IL  UNI 

CtELVDU      1.1      TSKBI&.      IILIS      AUS      IttGSKICM . 
(IMpE-Fir.      OS      MVLHS-     U.U      CUM      RECJBUS-     ESSCB 

MQtTAQuP'    CBH;    SUMMO      SK  «TI*  '  r^TtFcCE 
BXUlt      HlC      ANIM-At      TANDEM      FELIC1S      AtliCIUM- 

DIUNUM    EUGÀMF.*   DUM,    TONATUIBC    MALO*.. 

"      ;  Frinceico  Dannano  f  >;  ner  Pro- 

tocoIlb'Da  car.  457.  Coti  ibre   1469. 

fcrrve  del  nofrro  *lcfcandr  l'air  Ali- 

xaottr  qUOndttm-  Furi  toatt.  '-ìinibut  de 
'■   >  Febo 
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Fano  Sacre  '/teologie  Magifttr  Ordini*  Minerai*  Sa*' 
€ti  Franctfci9  &  Minifter  Fraina*  Ordini*  Fro*vin* 
cìt  Marette  Anconitane  per  ji  &c.  E  lo  ftcfco  No* 
taio  nel  Protocollo  dal  1470.  al  1471.  folto  li  ;« 
Ottobre  1470.  feri  ve  :  Vetri  loannes  Gotii  de  Me» 
ìionibut  de  Fano  tamquam  trattr,  &  confonda  per* 
fona  Domine  Andreiole  eiiis  fotvris  ,  ér  ad  prejinj 
mxoris   Tome  de  Recanato. 

Lo  Stemma  de*  Milioni  è  un*  Aquila   nera  in 
campo  azzurro. 

Curiofa  cofa  poi  è  quella,  che  fi  (terge  qui  nel 
Sigillo, di  due  figure,  comecché  una  fi  è  in  abito  di 
Frate  Minore  coir  ali;  ciò,  che  riduce  a  memoria  il 
trafmodato  0(0,  che  nel  rapprefentare  i  Santi,  e  gli 
Spiriti  Angelici  fi  era  introdotto,  e  che  durò  molti 
lufcri  dipoi  .  Si  ha  una  Coftituzione  di  Urbano 
Vili,  la  qual  comincia  Sacro  fanti  a  Tridentina  i>y 
nodns  f  data  ne9  15.  di  Maggio  1642.  la  quale  proi» 
bifee  il  dìpignere  in  abito  di  Regolari  le  immagini 
di  Maria  Vergine .  E*  nota  altresì  la  proibizione 
Totto  pena  di  (comunica  agli  Agoftioiani  Scalzi  di  far 
dìpignere  S.  Agoftino  col  loro  abito  .  (1)  Eflcndo 
frati  fatti  limili  provvedimenti  a  toglier  via  gli  abu* 
fi  ,  che  in  ciò  fi  fanno  »  mafsimc  dagli  artefici  o  per 
inavvertenza f  o  fi v vero  per  bizzarria* 


II 
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f 


1 


.  t 


* 


J 


;*> 


* 


i- 


t  ..  . 


■  4 


...       .1...     ' 

#       * 


.    r 


:  -!■ 


■*      »  <     I 


*   1 


I   -  :  '-  ^  * 


..  »    « 


*   / 


7 

x 


*t 


,:r 


SIGI  f,  LQ.    (VIL 

1 

1     '                                                        .  W  ; 

! 

$>    S>  CHOMVNO'    OllVETO- 

APPRESSO  D..   M.    MilNNr. 

1 

; 

*> 


OSSERVAZIONI 

I  S  TOX1GHE 
S0T%4  tL  SIGILLO  VÌK 


*p>  OSSERVAZIONI 

torre  intera ,  nella  facciata  della  quale  fi  mira.* 
un'  Arme  io.  pietra  della  Famiglia  <Ji?  Sbraciai 
d*  Arezzo»  come  Che  etTa  ottenne  tempo  fa  dal 
Magiftrato  della  Parte  dì  Firenze  la  ftefsa  torre 
con  terreno  adiacente:  coffe,  che  ha  dato  motivo 
di  sbaglio  al  Padre  Abate  Don  Pietro  Farulli 
Camaldolese,  laddove  negli  Annali  d*  Arezzo  fi 
fa  a  inoltrare  fenz*  alcun  documento  alta;  mano  la 
Famìglia  Saracioi  d*  Arezzo  efsere' fiata  padrona.* 
di  Uliveto;  ciò  che  non  li  legge  ne  pure  nel  Ga- 
murrini  afsai  credulo  Scrittore  .  Altr*  Arme  noru 
pertanto  de'  Saracipi  fi  Xcorge  fopra  la  Porta  di  in 
Cafone  da  ivi  in  poca  diftanza  con  quella  Inten- 
zione .- 

OLIVETANAE    COMMUNlfrATI 

UBERTINUS    SARAC.    ARRET. 

£REXIT    i«t7. 
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Quello  luogo  tenuto  da'  Fiorentini  caro  e  per 
U  falubriti  dell'  aere,  e  per  la  vaghezza ,  e  nulla- 
Meno  per  la  fua  fecondila,  fu  fatto  precingere  ,  e 
di  torri  fortificare  nel  1385.  mentre  io  leggo  ne' 
libri  della  mitra  Canna  focale  una  fpefa  di  foni- 

?e  confiderabili  di  fiorini  per  ciò  fare,  ed  cccone 

laj 

die 

ia_. 

*». 
•>• 

IO 

di 


«1 

Ile 


no 
'  Tom.  XIV.  K  da 


,    1%  OISHTHIOH' 

dà  oliveta  ne)  iJSJ-e1"1  ijj«.  e .  BelcMtt  *£ 
«.««o  ,  ed  alni  di  U  nel  .JJ&.  e  «el  &«««»» 
anno  vedono  »  Carla  di  Lorenza  Ca  Ideerà  Fami- 
gli» tiorba  pili  pnai  *  rena  porli  nella  Corte  * 
OU «dio  r  ma  con»  di  affati  a»1»ali  »  e  aafcW.,  W* 
contieni  »  noia  che  fi  ne&ccta.  magsoiiiiciuepJf 

*Ql*  Quanto  pòi  alla  voce  GQMVNO  fa   «. 

».««,.  che  B.  legg*  net  SigUbo»  qa«ft»  «  «»  "icu- 
-nenza  garlicoUie  io  alcun,  luog*  dell*  Tofana  „ 
die  trae  origine  dalla  radlka.,  che  ha  la.  Lingua- 
noltra  in  cambiare  euefte.  ««cali  i».  «rotti  ««ni  ór 
*ig_liaotL  a  quello  » 


V.      1     U.'J    11     IH  fi 
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4f  quella  eretta  in  Collegiata  non  fi  può  affèrirlo, 
,|  mediante  Ja  iti»  antimi:  ,je  jnancafvz»-  di  qu&He 
„  Bolle,  die  in  diverti  itetnpj,  e  dai  diyerC  Sia* 
„  mi  Pontefici  le  fono  frate  indirizzate-,  cioè  de 
4t  Eugenio  111-  da  Aleflàndio  JJ1.,  da  Innoctnzto 
„  III.  e  da  alui  -Scranni  Pontefici  >  fe  quali  tutte 
.,,  «ftaiono  incenerite  nell'  incendio  del  caflboe^ 
„  della  Saereftia-,  dj  efea^  (egnjtp  il  dì  „2,vQennaio 
,,  «493.  ficcorae  di  (ale  Wertflio  ,  ed?  Valr  Bolle 


Sottii'ii ■  iìéfLt&'^ftU.  ft 
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„  collationum  BjMtfiemnm  6tc. ,  E  fuccefiiramerftu 
M  poi  gli  altri  Pontefici  lì  fon  ferviti  di"  tal  titolo 
„  per  decorarla  ;  e  ultimamente  il  regnapce  Sommo 


liVft     nU3     S.jifJJ 


'■i»|-t*b»  (L  •«>«»#:  CJWX»  A-  d"«  di  pellegrino  ftll» 
petti**. di  quella  Gtrdiule',  di  cai  unto  fon  BUWbw»  ('* 
Storici ,   che  ne   pallina . 
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„>  valle,  come  afforifce  il  predetto  Già*  Vincenzio 
„  Coppi  ne'  fuoi  Annali  lib.  t.  pag.  ji.  e  vi  fono 
>K  ancora  memorie  particolari,  che  it  detto  Santo  in 
„  tale  occafione  vi  facesse  V  Orazione  de  Confecra- 


«.  il  pulpito- di  quefta  Chicfa ,  fi  trova  eziandio ,  che 
„  Siilo  V,  allorché  era  Religiofo-  dell*  Ordine  di 
„  S,  Fraoccfca  (otto  il  nome  di  Fra  Felice  da  Mon- 
y>  tallo  fc  vi  predicò  in  una  Qjrarefima,.  e  ciò  fucccf- 
fé  neir  anno  t%A7-  come  fi  ricava  dal"  libro  del- 
];  V  Entrata  v  e-  IHcita  dell*  Opera*  della  frcfsa-CoI- 
M  legista  principiato  -  «IL' anno  ij4t-  a  8i.  doves 
„  vii.  regiftrata  (juapto.  appreffoL  Af  Fra.  Felici* 
)V  da-  Montato,  del  .Cttft.'OeviQ  di  S.  Pramcefio  fer  la- 
M  predica  della-  quartjima  qucfto  di  il.  Aprile.  1^47; 
M  Im fettoni  a- .  A  Frate  Felice  /addetta contanti  pow 
„  tei  Oltre  avervi  predicato  lì'  trova  ancora»  che 
^nL.fece  la  Lettura  per  piti  di  un  anno  ».  co* 
,„  me,  (L  ricava  dà  una  Provvisorie'  Capitolar* 
„  de*  Canonici  della    detta  Collegiata  fatta  il    di 
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«.  Giugno   l»8j.    in  e*rafH>«  delta  ru»  »t«H> 
"  none    •»•    Cittedra    di    San   Pieno  ,  di  do- 
vcifcli  inviare  il  Propolio  Fraecdeo  Getmi  per 
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„  conferva  ancora  il  Corpo  della  Beata  Ftpa  ?della 
»  nobil  Famiglia  eie*  Ciardi  di  detto  luogo,  de*  qua- 
v  lì  Santi  ogni  anno  dal  Tuo  Clero  (e  ce  foleonifc- 
„  zano  le  Fette  colta  Metta  f  e  Ufi  zio  nei  loro  re. 
)9  flettivi  giorni  f  ne*  quali  cadde,  la  loro  gloriola** 
»  morte  » 

»  U  Corpo  ancora  della  B.  Simona  vcdpva  fu 
„  di  Muzio  Conte  di  Pctraio,  q  che  fondò  il  Mo- 
„  naftero  delle  Monache  di  &  Maria  Maddalena^» 
„  m  S.  Gimignano  folto  la  Regola  di  $•  Agallino 
n  n*ir  anno  1354.  fi  ripe  fa  in  quefta  Chjefa/cC- 
„  fendo  }a  freisa  Beata  pafsata  da  quefta  alla  felice 
i>  via  fiotta  il  dì  17.  Giugno  1338*  cqm*  ne  coita 
„  dal  libra  delle  Memorie  del  Mocuftfxo  del  4cttp 
n  aooa. 

„  Tutte  quelle  prerogative  (arebbeca»  chi  noiu 
„  vede  ?  più.  che  battami  per  farla  comparire  tra  te 
„  più  nobili  i  e  ragguardevoli  Collegiate  ; .  ma  quei* 
f>  la  f  che  la  fa  distìnguete  tra  tutte,  1'  altre ,  e  che 
„  la  rende  (ingoiare  in  Tofcana>  è  il  privilegio ,  che 
»  eiia  gode  f  che  il  fuo  Capitalo  de'  CamoÀci  '  fia 
H  ordinarie  collatore  inferiore  di  tutti  i  Benefizi 
^  tanto  femplici,  che  curati»,  che  in  buon  numero 
9>  efiftona  fotta  la  di  lei .  giunfdiiione  ,«appajr  tenea* 
9>  dofi  al  medc&aa  l\iu9-d*  conferire  i  detti  Be- 
„  neftzj,  e  di  fpedirele  Bolle  f  di  prav  vedere  a*  detti* 
*»  tutr  di  nuovo  foccefcore  f  di  verificare  V  efiftenza 
%%  degli  tufpatrooati  >  V  ius  di  ricevere  le  rifegoazia- 
»  ni»  e  di  provvedere  i  Canonicati  ogoiqualvolta  va* 
yy  china  oc'  4uefi  non  rifervati  al  Sommo  Pontefice . 
w  Quello  privilegio  fino  al  tempo  di  Lucio  IH.  fi 
n  troyar  che  le  era  ftato  concefeo,  maitre  di  efsa 
„  he  la  menzione ,  e  Io  conferma  nel  fuo  Breve  al 
4f  Propofto  di  detta  Chiefe  chiamato  Vifconte  fotto 
n  il  dì  17»  Gennaio. i&i.  «  dipoi  gli  fu  coofermato 

»  da 


SO-P-XA   I».    SIGItlO    «in. 


*« 


OSSERVAZIONI 


SOPRA    Ih    SIC  ILIO    Vili.  frj 

,  it  Ctfltilovtttri ,  intatte  de  Cafitllofofei ,  in  cotte 
t  de  Cafmliat  in  carte  it  4Htg*m$yH- curie  de.Fn* 
,  lisciano,  in  curie  de  tdotsttgraba ^  weurte  de  Me»- 
i  tetiniofo;     Dttmutiottes  <jw#$*p  ,.é '  tbiationet  ,    <Sr 


»  iicermwmria  tcrum  itwtiaùy  tir  extra»?  W«w 


48  OSSERT  AZIONI 

,  tgtiy  qui  fi  iltie  fé  feltri  iettivrawriiit ,  nifi  ftrtt^ 
„  excommunUéti,  «e/  inlerdttti  fini ,  *«H«;  obfifiat  , 
p|  /«/««  )mm  suihtia  iìUrum  Bctlafitm  é  qutbut  mar* 


SOPRA   PLfS-KJUtO   -Vili.  89 


<jO  OSSERVA  fcIDNI 

n  S.  Angeli  de  Strai*  ,  Bttkjùm  5.  Uareittii  ita 
„  Motteagatolo ,  Ecclefiam  S.  ìoamnit  Je  Caftli ,  £0 
jt-clffiam  S.  Martini  de    Fofei  ,  Ecclefiam  S,  Stefani 


SOPRA  IL    SIGILLO   «III.  pi 

•'  '  Lateraalnfii  Concila  aliqmem  in  Ecelefia  *efira,eea> 
*j  tr  udiente  marni  »  4t  funtori  farli  Captali,  ordinare 
£  Cimmow  ,  «rei  in  aiiqna  fpeélantt  ad  tu  beile- 
9ifia  infilane  fin*  afitnfn  attiro  Rtffotem.  Statai- 
„  mai   tlittm  ,    ut   hi   /iVm!    Vuìttrranit    Etifiopii 


"  ««cefi  /■«  tifimi  omaimuUt  fio  fntnra  fallar  Si-, 
■  dit  Afifiolice  anneritati ,  *  Ditcefaal  Ufifcofi. 
,  unnica  infiilia.  Si  ama  igitar  in  fatar  km  etcltr, 
„  fattila,  fttnlarifve  ftrfina  barn  ncflrt  coafiilntitnil 
„  faginam  fileni  cantra  Cam  Itateli  venire  leatawrit, 
filando,  lirlioax  comminila,  nifi  rtalam  famm  eoa- 
„  pma  fatiifadioni  carrexctil ,  fctefiatil,  bonerifaae 
i-fai  eareat  dlrmiau,  riamarne,  fi  divino  indici*  ini- 
Tom.  XIV.  M  „  fiere 


pC  OSSERVASI  ON,I 

n  fiere  de  perpetrata  iniqua  aie  eog^ofcMt -,  &  -a-S*. 
rt  crattflìmo  Carparci  *e  Sanguini  Dei  ,  fr  0.  K.  H. 
„  /.  C. aliena  fiat,  *tq*e  i*  exlremo  examine  diflrt- 
„  {le  fubiaceat  uitiant  :  cunfits  autem  etdem  loto  fu* 
„  inr<f  ftrvaatibai  fit  pax  Domivi  no/tri  tefit  Cbrjfti, 
„  quatenus  6*  bic  fruclum  bove  a£ii  orni  t  pc*  àpi  ani  % 
n  àf  apui  difiriéfum  luduem  premia  tferm.pa.cit  in» 

*'  r  *f.  Ili.    No*. 

„  ,  natiomt   Domiviee 

M  -  a  DomìMÌ .  Heperii 

nel  fine  della.» 
„  Bolla  io  cartapecora  il  Sigillo  di  piombò ,  da_* 
„  una  parte  del  quale  vi  fono  le  lette-  de*  Santi 
„  Paolo,  e  Pietro  con  1*  infrafcrjtte  lettere  fopra-i 
„  le  dette  tette  :  S-  P  A-  S-PE*  e  dall',  altra- 
„  parte  vi  è  ferino:  HONOR1VS  PP-  .IIL 
„  Breve  di  Pio  li.  dì  (opra  rammentatp . 

„    FWS    VP,    Ih 

n  Vettrabilit  frate?.  Salute* ,  àf  ApofìolìcanL- 
„■  bemedidiovem .  Relatam  efi  nabli  pò  parte  dite» 
„  (torum  filiorum ,  Gommanti  ,  dr  .bominum  Terre  5. 
„  Gemini  ani  tuoi  Dimtefit  ;  -j*oi  ffù  propter  <vi*rum 
M  diferimina ,  ér  #x  cerl/i  .«/«'*  ptrfuaiemibat  ctufit , 
„  difficile  admdmut  r  «r^wr  damnofum  exiftit  prò  fi»' 
„  «Si*  quarelit  ad  Ctitftatem  Volterra**** ,  «fri  *** 
„  Bpif copali  t  Caria  teaetar,  babere  recurfum ,  N«6fJ- 
»  <y*e  bmmiliter  fuppiteatam  »  «f  e»  «awm  Vicariane 
„  «Vr  re  eligeadmm  in  diala  Terra  perpetuo  eonfiitue» 
n  ref  &  deputare  digwaremw  :  qui  omnet  ir  fingulat 
j,  ««a/ìir ,  quanti*  oeea/ìomt  »  fagulartt  perfaatt  eimfdem 
>t  CommuHtutit ,  «4  praitftan  Cjtram  acceder*  eoa* 
„  (ncmrmrt  .   «waVrtf  .   ér  Jbr    *W;/o    temtaaret  . 


SOPRA    IL    SIGILLO    VIH.  93 

n  Q**tr*tter  fr*t*rnitattm  imam   bcrtgmmr  in  Domi* 

no  ,  tiqut  mani/muti ,  nt  in  dtfìa  letta  ,  «««»  jrfo- 
*  ntnm  Vitminm  forauemm  dtpatare  non  fofift>H*t,& 

ttga  Comtt-tmttatsm,  tìr  lamine*  prttdtélos  ttarrt- 
n  ttufrm  te  txbtbtrt  fiadeas ,  9«oJ  rfii  ab  bnipfnoii 

dipendili ,  #f  g*e  ia&mu  libettntmr ,  ór  f«m  «  No* 
„  fa* ,  q**m  *  I"  ìrraitrnitate  ,  gratta*  obtinnijfe 
«  togntjcant  .  £»«f  il  /«fri/  gtatum  babtbimus  ; 
„  ahoqmtn  «M  fofiemus  ctm  bcnefìate  rtfudiart  in» 
„  yfcw*  fufflitatt9*tm  diBornm  txftmtntinm ,  <r  »ft 
„  «/»  mmj  ej/f>  cffortnne  frwidtrt.  Datnm  &r. 


M  2 


SIGILLO      IX. 

|    $  S*    DVODECIM-   PM.I-  ET-  GAPrTA- 

NEOpfc-   fTIS*  CVELFE-  S-  MINIATA 

<wè                                } 

Sigtttwit  DmJeerm  Papati,  &  Ctpitmartm 
l'àrtu  Guelfe  S*  MtniMis,. 

***  ' 

URI)»    IL    SIC.    CAV.    GAETANO 

ANTlNOlU. 
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08  OSSERVAZIONI 

;,  Perfone,  chiamati  i,  dodici  Difenfeii  del  Popola» 
Me  dipoi  vi  agginofefo  CAPITAN.  PARTI* 
„GVELFE. 

„  11  governo  di  quella  allora  Repubblica  fa  or 
M  di  Patte  Guelfa,  ed  or  di  Ghibellina,  feconda 
„  che  1'  una  prevaleva  all'  altra  ,  o  che  così  ri- 
,Y  chiedevano  i  refleffi  politici  :  Comecché  Sam- 
»  miniato  era  residenza  de*  Vicari  Imperiali ,  che 
»»  vi  aprirono  il  lor  Tribunale  fino  al  tempo  d'  Ot- 
ìì  tone  I.  come  atteftaao  i  Bonincoatri ,  Malefpi- 
„  ni ,  Boninfegm  m  Villani  ,  Ammirati  ec.  e  de 
„  fatto  per  efler  coti  benemeriti  'dell'  Imperio»  "a 
tt  principio  inclinò  i 

„  Del  itoi.  lo 
„  tri  nel  Lib.  4.  de 

„  Del  1240.  a 
,»  Federigo  II.  molti 
»  militato. 

Cofa  ornile  tifi 
liffimo  Sfg.  Giovani 
alcuni  Fiorentini  Gì 
giooe  in  S.  Miniato 
e  ciò  coli*  autorità  d 

„  E  del  1x81 
n  riceverono  il  Vie 
9»  Tofcana  in  favore  de'  Ghibellini. 

„  Nel  13x0.  i-  Samminiatefi  erano  uniti  eoo 
„  Canniccio  contro  i  Fiorentini  ;  eccoli  Ghibellini.' 
„  Nel  1324.. in  lega  co'  Fiorentini  contro  Caftrue* 
„  ciò;  ed  eccoli  Guelfi.  .  . 

„  Contro  la  volontà  de*  Fiorentini  fi  dettero 
„  all'  Imperator  Carlo  IV.  da  cui  riceverono,  cor* 
»  tefie  ftraordinarìe»  come  racconta  Matteo  Villa- 
»  oi  nel  Libro  4.  Cap.  63.  ed  accettarono  il  Vt- 
„  cario    Imperiale ,  che   tnfdictbft  in  tutu  la  To- 

„fca. 


sopra:  h-a  ai «tti Doix.      jj»i 


SOTRA    IL   SIGILLO   IX.  joj 

Mi  per  dire  qualche  colà  della  Dirifa  di 
tal  Luogo ,  ella  ,  come  è  Dato  accennato  di  fo- 
pra ,  fi  è  uoa  Leonella  bianca  in  campo  rodò  aven- 
te uno  Hocco  Della  branca  delira  ,  (ebbene  poco 
nel  Sigillo  fi  conorce.  In  altro  Sigillo  parimente 
amico  della  Terra  oggi  Citta  rnedefima.G  legge  at- 
torno: SANTTVS-  MINIATVS-  SlGVRAM 
DAT    LEONJNAM. 

Notar  quindi  6  vuole,  come  il  Comune  di 
Samrainiaio  r  anno  1491.  concede  a  Matteo  di 
Manetta  Carnefcccht,  e  fuoi  figlinoli ,  e  difcendcnti 
di  poter  portare  I'  Arme  freisa  della  Leonella  ,  in 
riguardo  de*  buoni  portamenti  ratti  da  efso-  Matteo 
lato  Vicario  fei  mefi  di  detta  Terra, e  de" meriti  di 
Zanobi  Carneléccht  fiat»  Vicario  ivi  1*  anno  1410. 
e  di  quelli  ancora,  di  Manette*  padre  dr  erto  Mat- 
teo fiatone  Vicario  I*  anno  7440*  Ciò,  che  in  vari 
luoghi  in  altri  tempi  a  diverte  Famiglie  t  flato 
ratto  ,  lulP  riempio  dà  quel  che  li*  praticato  tal- 
volta il  Camme  di  Firenze  verte»  gli  Ufficiali  fo- 
refiieri,  che  hanno  tra  noi  amminifira»  la  giufii- 
aia. 
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■$■>.  CB^Iltr-   D'I    MICHELE- 

.•'.;•,:•  u,  *jB  VGA»* -*:",'  .  . 

AFFXEM  RUBERTO! 


*    0   M  M  A    %  1   O 


I.  Si  fimprom  Jt  ma  Fa- 

piiglia,Fiorexii>ia  fi»  era  occulta. 

II.  Si  raglia  4]  altra-,  ;jtófe  lltftjp- 
gtiome. 

III.  Si  tocca-  ótctóièt1  tifa   iti  Gigi!» 
3>hi/a  di  Fircmp- 


■••.'•■:  •  -I°1 

OSSERVAZIONI 

ISTORI  -C-.  HE 
S07%4  IL  STG1LL0  X. 


■log  OSSERVAZIONI 

Gmi  4i  Michele  cU  Qufàa. .f  il  guai  Cenni  nel 
im6.  av>i  'per'  nv>g\je  una  tal  Ricca.  ^  ejjcY"  fra- 
telli Tomma'fb,  e  M  hcle,  fquinitMo  queir  ultimo 
per  la  Minore  nel  Gonfalone  della  Fetta  ;  e  the 
Tornatalo  -ebbe*  »Jtro>  figtiuélb  coli»  .Beffo  rame  di 
Tomnufo,  ammogliato  veifj  il- 1397»  con  Paola,  di 
Giovanni  Gioiti  iaqueila  futfa» 

Dtrceio 

talCHEU 

1  I, 


\ 


fbe  Sepbltttari*  Btrentteo,  cl&  a.qucftf  ^mitfn 
de?  D*cci  dcU' JUfeero    *3>pa;ie<cv*   a    fuo'tett^ 

rib  padronato  dcJia  Orpelli  ^c<P  togima'roi  *u 
Lorenz*,    li)  efea  CtiUia  riportò  egli  tifi*  iVìTcri* 
zfctoe  toil*  Aiate  da  001  di  fopra  xUfcr  irta ,  <fcc  dice* 

TADDEO    DI   ROMOLO    D^ctt 
..•    ET-   SUOR-   1499*   .  . 


Al  figliuolo  de)  quale  appartiene  fbtfe  akro  Sepa}. 
ero  coli'  Arac  io  S.  M«rco  diceste 

8    HIBRONIM1    TADDBI   DE    DtJCClS 

ET     SUOR* 

E  fioalneafe  nella  Cfcfefa  del  Cardio*  di  fifiu 
coli*  Arme  ftefsa  fi  Jcorge  inetto    - 

TADEO  DUCCIO  HlERONYtìl  ììUÒ  CIVl  ET 
MERCATORI  r^O^l$rri>J0  JO«0  SUI  TESTA- 
MENTI    HEJIB^'^OER?  >   ©>    MDLXXfcVL 

III.  Quanto  àia  Òivife  del  Sigillo»  raro  è  nella 
«offra  Patria  per  Afinr  di  Famiglie  il  fiore  Giglio,  ed 
è  piatto  fio  la'Divifa  d'alcuni  noflri'  Conventi,  e  Mo» 
nafteri  f  con  tutto  che  la  Città  noflia  Ila  detta  la  Città 
del  ciglio  *  avvegnaché  aluo  fiore  ella  neir  oritine 
del  ooo*,  e  ociriroprcfii  ci  rappreftnti.  Non  è  ltio» 

So  opportuno  quello  9  eflendomi  io  rifcrvato  a  fer 
i  ciò  lungamente  parola  nel  mio  Trattato  Itterico 
dell*  Origine  di  Fittine,  il  quale  a  Dio  piacendo 
verrà  di  qui  a  non  molto  alla  luce;  fui  fcftdamen* 
to  ooo  fol  degli  Stotici  ,  come  di  Bartolommeo 
Scala ,  che  lcrifle  del  fuolo  ove  fu  edificata  Fi  rea- 
le  :    Vtétmm  jm$  *d   Mtmi^mts  fipm  m*é  forum 


,  mairi 

««*/"*■««■;  e  *  Si» 
luogo  t  e  campi  éirtor». 
Afte»»,  ftOM*»:  Mfeono.' 
i  ifeilo.  de*  Bomrici  «n^1 
«odio  Giglio-  «iella.  OilittL 
omc  icil  Wfc*  Floreali»*- 


SI  G  IHO 


XI. 


A  V..;-.s; 


$   SIGILL*M'   l'è»*»- 
SCR.OW1CN- 


STRESSO  B.  SK&  C»V.  C4ETAN» 
ANTIMO*!. 


SOM   MA   %  l 

0 

Si  fittane  t                               Ali- 
ù%ie  di  olytmmi  Soggetti  di  fuO» 
fmgbh   -MV  1.110  12    9  '■ 

■'.■■  \  v  o  ■:  o  3 

, 

■ 

J'      i 

e;     :~^.r>    n->    are  .»  oì? 

VlSA 

.ISiWiT/IA 

10  SS  ERVX2TÒ  NI 

,     XQTH4  IL  SIGILLO  XI., 


Ser- 
pa- 
fev 

Idi: 
I.»- 

!■*« 

itib, 

vii* 

un* 


fcHiL- 


Hi*  ©SSHRVAZtOWt 

nobile  P**>v»niTF«migMt<Ì«jli»Scr»«?tM>  ih  Litigo 
-da  altuoi  -appellata  Sédgcgé ^.tScmfign^  «he  eoa. 
tiene  in  campo  bianco  una  Scrofa  azzurra;  ciò,  che 
Criftofiti  j  lendini  /cambiando  djce.j  in,  campo  bianca 
lina  Trota  atiiirt ,'«  rofstf.  Ha  tfsl  Efpofìtori,  come 
ano  de*  pa  antichi  «  così  quegli,  che  pia  lì  vuol 
che  di*  nel  &gn«>  fi  e  BenvenotQdi  Gran  Compa- 
gno aì'.lm>j]a  ,Hf  quale*  coAvfopra-qtiet  ferfo  la 


Ni*.  PUtti  trtumi  futi    tiìtytVM  frd&riff.  tx  Ut 
titrfml  <*m  fimUutiiavit  Scuffi,  ^xtKmtimfimt . 


folto,  dicchi  egli  vi  fu  fepolto  l'anno. iju-o 

Fioriti     FICU1A     DOMINI      BEN1ICI     KtOVICNI     Mitili* 

'    ■    •  ■  .    -:  _  'j"ii 

di  li    ha1en1. 

Ed  altrove  al  dire  del  Tommadni  nelle  Aie  Inferi- 

t     .      '  .1      '         -  .  !        .  ■'. 

1    «IDI  ■(*  »ci«i««w'  »mino<   MlHfiDOMITMl    ... 

i'     aMa^TAUT    AttlMOM     MCIt     NKT  ttNB»feiK»  C*MW»!  p 

'   'w|mq#'  >■«'  W/tTti^  t*mfiW   «»trMtnr   feàbanat--'  ■ 

"noi.    b'r    anali»"    Kiisl}'"»iilìctD«i:Mltl.'':'. ''"'•.-. 
ut  J  IV  1   (  ;     ,  ,  ...?;;;  ^    j   ,  :.  •  i -■"    •  u  e;  i- 

*»)*.  XIV.  P  Di 


Dì  effó  Borico  Scraviga:  abbia»**  U<  ompt** 
dei  Teatro  deli'  Ar eoa  >  ia  ella  Cittì<<U  HA;  Matfwtt 

»  Di  tim  Barfca  aliresì*  di  uiv  Tacopor  ^  e  di 
*n  Pietra  &ppiamo;>  che  Aitano»  Capitani  de;  Car* 
rawfr*    '  :.■■-:  i.    , 

Se  qtwfto  6*  H  Pictifo^del  ,SigiHo  !•  ool  fo  ;. 
Kd  poffo  fupf*arcer  coinè  pi*  fnodgrtio,  eh*  il  Sin 
gillo  appartenga  »  Pietro*  Scrotfigpi  »  che  fi*  Ar- 
ciprete della  (^efr. Cattedrale  di  Padova  V  tooo» 
«86..  cerne,  fcwwe  il*  SaJotfònl  tjdU  i Appendice:  ai- 
Je  InfcrtzìióflK  di  !  Padova.  Q$eftp  >cfl$ì  -  è  tfcwo  * 
«he  ad  un  Pietra  di  iettargliele,;  ife  quale  fa  ac-4 
carata  Geo  una  ule  ArtQnu,  (V legflt  in  Padeya  in* 
Wmho  Am**  yfìcQomc  (\  ha  da  Iacopo  £1  lippa  Xorn* 
fluitai  nelle  lofaizioiu  dL.qpeUft  Città.; 

<     '  •  ■•!.-.-.         v  —  ;     •  •     *• 

INCLYTA     PTÒCEWlEI      1ACET     MIC     SCICOVnHA  ','miOr 
AfMtfl&     ATQUfi     ANJMU  «    iWMGRlTATE .      FIDE  • 
. :>GHéQy#    *VWCTA-4    V4*0     ESJ    ANJC^IA;   CONW*    MN1*> 

claia    cyJDifir  FAcrE.    CLAtJor   mg£niov 

DUXfT     ilfOt     PARrLl*1    LONCO     CONCOfcDfTEft     ero* 

CONlUNCTOS.    ET      NUNC      HEC      HABET     URNA      DUO** 

|K>C     MTSfclf»     Qgflttfc.     HUIC     SI.    LUMINA     FLEXeUf.     Oié* 
V0MSN~    UT     AMBORUM     MOLLI  TER     OAJA     CUKIUV 

ì  r  .  • 

Di  uà  Ugolino  Scrovigni  fr  fa ,  che  fili  Pfcdeftl 
A  Belluno  nel  1260.  ed  anco  nel  1369 .  fecondo 
il  Porteturi  niella  Felicità  di1  Padova  :  "CoHui',  per 
quanto  io  credo,  d-  que^K  v  di  cui  Fianco  Sacchetti' 
(cri  ve,  nella  Novella  <?XVJlT  4 penda,  che  Mete 
Fraiicefco . ye,cchjo  daCàrrar*  chimj)  Mete  ujjgo- 
lino  ScrovÌ£at»  e  diflc:  Sali  a  cavallo ,  e  va  eoa 

'1  .'/;••'.  .M» 


SOPRA 'M;*  *l«HLO'fi.  4]*7 

Dokibenc,  e  di  a*  pettinati  lo  lafcino  ardire;  di 
«he  ftguì  un  tidittrfofo  Uazo ,  ette  per  brevità  qtiì 
iralafciamo.  E  'be-n  FrMctfco  da  Cantra  il  vecchio 
viveva  in  quel  tempo,  che  il  Portenari  afttgna  ad 


-41»  .0-SAS*»t4*rtO/tti>o 

Sm  rtltfitauit  «Wtfw  srt*/!«!>  «ittf» 
:    uifttnlM'  Mormmw  ié.'4lf't >::■., 

b:  e     '  >:   ìil  !.•■/!   :;  a!»  .ivti.  ]     ■■   ■      ■    '  :    ■ 


S»Hft*l  W-f  *I<Mt6«  <KI.  OJJ, 
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Tràttm  fi 

fipuìtum  /* 
tkttottt  til 
Mu(hbìus\  di 
Limiuf  P* 
q*tm  <w&* 
IJkr*  tnìm 
ttm ,  ér  nto 
*M  /<•£*#: 

^rni/  Oétavi*mi  bmmtmttMe  eaigtftèt  -..JOmmunc  iti- 
patrpm  faulorilmt  ttmttlari. 
im  ,  uut  prò  btimHitate  firn' 
uflre  fiiitfvel  oirmWm  mina 
•rutumqke  ah  bit ,  qui  primum 
ue.fortaffk  ilio  primordio  mt- 
GentilitMtit  tibejStt .  Hit  no» 
wtVtmtn  ttmput  ,  rtrimqnt-» 
Adfuut  item  carmi** .  quibut 
,'  fa  [criptqrit  auéloritai  re- 
qujt  tibi  bauiq**qti*m  pi* 
ut.  diligtutia  defletei  f  mitto  ; 
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#*f        #s(tn.Ti>  sio-tti  ? 

cMr#  *OT  V»*ti'ii»»  fcrf».  «ir*»  «•>*•  «nltEf^nariK 
riurtr  /W  «jwtf  >  f *«•'■  Ctmtr&t  Potavi!  .jtftUtam  t— 
dati- Ut/Ir  Me  tofminr  Uge .  Ai  viri  arai  fmtrìt; 
fipaHmt  ««feto  W*  fot» ,  f«r  hfr  afta  Mftrtl  fiat  » 
/tfmrf  '«rger  -fiUim  armi  laaìt  y  am  iafetUftum  hoc 
Epigramma  viietar  f  mtàmm  eimfpt  tSmogeJSnwi 
«■»<  )  /***■■  nv<nw  fiitrltti  iu«»  *•  uralir  «ab»  >*rj» 
rjlen/k  erflu  »  4P  apfaXjhaTtv  wpgiity  ani*  evmtfaa 
font. 


'.  -V.  r. 
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Q.VARTAE  t. 

HALYS 

C&NCQKDIAt 

FATAVI 

srBt    ET    SVI 

OMNIBVS. 


Hrwt  «rtfm  iflum  htfiint  bi,  qpi  rt fortori  t  fiat 
farmi,  odi  ornamenta»  Cvtòtatit ,  ai  digartotem 
m  reK  ti  filati*»  ftadtatimm  ;.  m 
W  w/rmr  «|fft«lo  fircfcjSj  Sa»#F 
Ke<J*r  *//'«»  rrM  pjrro  swgì*  «rV 
bamnet  t  atti  baratti  rerum  nuutmt 
•vigttmt  ,  noti   ampliai   effóierìat  , 

miniai,  afta  Ma  immatrint,  *V 


SOftft*r  te    »!OIltO    XI  *fy 

**'  mariti*  /mr  JtmliQW  f**dama*f$  »  qeuiat 
moamacnH,  egee  ,  uaqna.  illtf-  tjjQdtt*d*t  ftejfu$*dtùs> 
tmaeffiar  iuemmbtjSet  »  ,  Volntrwt*  fgrwjfe  òr  ****» 
nay  quad  mentine  ab  inde  fc%atrente  %.  Ma  off*  ad 
*******  nfqm  uaftrnm  lettre** .  f<«  eaiae  dubitavo* 
eoa  e*J  bctotue*  band  toagè  o**itu$  y  tengèque  mai* 
re  flutti**  dr  doltélmkma  tonte  viri  human*  afia^ 
qua**  tafrebanr  Epigramma  nxt*tijfer  fi  eodcm  in 
loco  iaearc  filimi  offa  fot  affatto  in  qua  fvnu*  Epi- 
gramma inamnrjfeM  ?  Sed  tpfi  f  fui  tnm  adernnt  » 
fita  fama  dati*  ftudia  iaveawtdi  e  or  pori*  fine  e  a  fa 
effiodetent*  arbitrati  retar  lapide*  tllum  cala  aliano 
nmt  iadufiria  [  tati  /ape  jìt  )  ai  bis  ,  qui  bac  iJttL* 
aùmajereage  W  inttUigerent ,  vel  amaranti  a&iqun 
temforr  ottjpf  a&ttqnm  i***Ut  fàpeurn  iUuc  otteftum 
fntjfe  y  ma*  diligenti**  evqutfiierunt  .  Ham  funda* 
mentir  mnraiihar  y  fvt  privatami»  aditene  >  fivt^ 
pdditermnr  fatat$*rmm*jSw  divbeeram  Tempio  rum-* 
OMitjgàffm^  obntterum  mnait  Me  Urbis  augni**  re* 
featut  eji  y  ade*  *a  ncaubf  a  qmeqmtm  ufqnam  il- 
liete  effodr  poffiì  r  quo£  fumùmmìa  y  pavimenta*  co* 
tanta**  note  rop*riam*r+  ita?  ut  maoeima  atqur  Mie* 
Uria  adtficia  im  **m  tec*m  fntffc  nomini  no*  cer* 

*"**  *ff*  F$*  *  *•*'  Uflmmtiaf  no/ira  fu** ,  qua 
iim  noa  aaaorunt  tenfeua  feri  qaataeadecint  cinemi* 
boa  J$o&mrmt+  qtnetmQtt  no»  odoriferi*  *-  fiveràate 
fròentdnbt*  aiuti* peetsbity  <Sr  im  /Hrfo»  >  ufi.  inquii 
tereOtiu*^  ttodtm  quotar  +  team  JE  ma. campato  non 
wm&ff* cmtthtgtts  et  anna-Cbrifii  decima  u&a&oiy  Im* 
ferir  (aere  Ttborii  ano*  gitano  y  vel  y.  ut  ali*  «a* 
tane  y-  terth  y  eum  amtmmi  iam>  fipuagefimum  feptU 
nmm  uaMfct*  anditm  òde  acft**  redigi*  ajmd  La* 
fior  pulluf affi**  dieta  fupremam  obiit ■*  Ab  fidati^ 
reò+y  qtut  ad  boat  rem  pr<r  officia  tua  diligenti^ 
tqfalaftt.    Sy^otsj^fcakrjmafitè  ifidm  tyaru9 
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faerim  y  dabis  venìam  »  qnod  nm  foffmt  multa  fa** 
cts  dari.  Breviùs  atque  ornatiùs  qutfquam  forte* 
fed  ver  tur  [  nam  ipfe  ego  rebus tn ter  fui  J  nomo 
dicit  .  Hoc  ctitm  quoi  /aprenti a  tua  dtgnum  munur 
cenfui  s  veliti  maffam  quandam  Mitri  rudem  non  moda 
purgandam  >  fed  digniorem  ttd  formai*  recoquendam% 
refingendamque  mitto  .  Mibi  entm  ferini  9  nm  ut  ti* 
bt  tllud  lepidum*  quid  àfttd  nefiros  co* t tutor  re* 
Jurrexit ,  fed  quoddam  commune  dicende  genus .  So* 
tis  aéhtm  fatavi  rem  ad  feriem%  ad  vtritatem  dato* 
Cratum  opus  egerim  tibè %  citi  non  humus  quanta 
Vtres  fuppctant ,  -  debeo.  Grmulabor  equtdem  ,  non  eè 
patte  amtcitiam  tuam  qnaro  f  qìlod  veltm  aurnm 
tuum.  Hoc  unum  plurimi  fac$or  quod  inter  tuoi  Jl 
non  mercor  amtcus  y  faltem^inter  moto*  firsbar.  V*~ 
le.  Patavii  V.  K  al  end.  Hovembnas  m  Ile/ima  qua* 
drtngent efimo  quarto  decimo.  Picconi s  Polentoni  cpi~ 
/iota  de  reperitone  Titi  Lktii  ad  clarum  ite  tu  fi  osi* 
Cultorem  Hicolaum  'Hicofc  Elorentinum  ctvem  explmt  » 

Esemplata  per* me- Fr onci fcum  Polentone  uufdem 
Sicconie  fratrem  \d$e  Iovts  XX.  Decembris  1464* 
Padup ,  tn  /lupa  babstationis  me*  >  su  contrata  S4** 
fìi  Leonardi  r'<  fileni tbus  rebus  r  quo  die  Qeucdiélut 
Furlanur  fufptnfks  fate  ad  portata  Turrifellarum^  >» 
fub  regimtne  fecundo Domini  Andre f  Bernardo  >  citte 
Vicario  Domino  G  ut  dono  de  Alano*  ludico  Matefieto^ 
rum  Domino  Francifco  Bcrooato  ludico  A  quii.  Do* 
mmo  Vincent  io  de^Scledoj  <v  ludtt*  Viti.  Domato 
F ranci  fco  Au*olelo3  &  cius  Cancellano  Star  .tirerò* 
rio  Saraceno •>   Ine  nt rata  eum  autentico,.    [1]  ;. 

In  così  deferuta  fusione  ebbero  adunque  "ma* 
no  due  fratelli  Scrovignt  il  Cavaliere  Enrico  *  a 
Pietro  iuniori  •       .  r 

Di  < 

iy.il  Gì  vaca  Ut  A  alt  Zafaf.  paj.  33.  <  fef .  tua   co*   molti 
errori  • 
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Di  Sicco  Polentono  poi  e  ne  ho  io  parla» 
to  nelle  mie  Annotazioni  a  Paolo  Cotteli ,  ed  il 
Papadopoli  nella  foa  Ktoria  .  Fu  egli  nonio  dot- 
to >  e  come  il  Salomoni  dice  (  lo  Scardeonto  ci- 
tando )  Reipublic*  Patèmi*  f  Scriba  .  Mnìta  fcripfit  y 
ér  inter  alia  refiituit  Ltbrum  Statutorumf  &  Legum 
Municipatium  Patata.  Reip. 

Potrei  finalmente  narrare  9  che  iteli9  Agro  di 
Padova  è  od  Cartello  detto  Trambache ,  ov*  era-t 
già  una  fòrti  (finta  Rocca  fabbricata  da  quel  Rinaldo 
condannato  in  Dante 9e  da  efso  poi  offerta  a  Cane 
della  Scala  f  al  quale  fi  era  egli  accodato  per  ven- 
dicar la  morte  di  Guglielmo  Novello  de*  Paltanie- 
ti  da  Monfctice  feguita  per  opera  di  Antonio  da- 
Carnaigoano:  E  che  in  effa  Rocca  da  Francefco 
da  Carrara  6  fece  cuftodrre  Iacopino  fuo  zio.  Retti- 
tuita  la  Rocca,  e  il  Cartello  agli  Scrovignr*  e  da 
loro  P  una  ,  e  l'  altro  rifabbricati ,  Martino  fpianò 
il  tutto  nel  13JO. 

Per  ultimo  ancora  potrei  portare  di  quefti  Scro- 
vigni  ciò»  che  H  Salomoni  fogpiun^e,  cioè  Goti* 
frtàum  Scrwininm  fdee  ampfat  adificafle  in  Vie*  3, 
Hicotai  i  regione  altf  torri  %  eorum  de  Scintili*  f  fen 
de  08aw>  fcrtbit  Vngm.  t.  I»  E  che  H ernie**  oh 
fmfpieionem  *  Patria  reletatnt  Venetiis  obiit  f  ér  fa* 
miti*  redatta  Venetih  fnjpeéfa  9  ér  te  Patria  relegata 
Mie  in  Cifatpinam  CalUam  ;  e  che  della  Chiefia 
Prepofitura  della  Nunziata  Scrotiniernm  bonit  public 
carie ,  kci  ins  ad  Nicolaum  Srtvtmarelam  ptrtinuit  9 
neenon  peftea  Ludovico  Mediateti  Fata  or  e  b{  Aqnil. 
*  $.  ti.  B.  Cardi»*!*. 
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V  lino  io  fiio  onore.,  ylen.ianttlo: 
•lrmlumi  HmUi'mHit  Man 


.    /tmfirti  <mii,  tmitti  f.'tf" 

j  ,  i  ."Tssftjf^ii»».    -  -  <■•••■ 

due  all'  effe»  Sin  Certonc  Pronatore  di  Po- 
li »  P°- 
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poloni»,  T  {Jgfcslli-jo  /ec*  incqr»  P'imci  yefco»ot 
ma  egli  viene  ad  <flèrf\n  ciò,  .còme  dicemmo,  dav 
corregcerli  coli'  automa  del  P.  Oileodi,  che  offei- 


Leop  Ilo  del    Miìliore    però    la  riporta    divella» 
mente,  e  dovette  effet  l'alitici,1  dot" 

-   '  SAN; 
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SANCTVS    PELAGJVS    PAP^  CONSECRAVIT    HANCT 
ECCLESIAM    S*  MA  RIE-   JHAròftlS.  SVft    A»     OVVI* 

DI*    XV.    ÀPR1L1S; 

il  mia)  amo  dicendo  if  Migliore  »  che  gli  ha  da« 
la  da  piotare,  eoo  facilità  crederei  ,  che  ti  potette 
intendere  per  uaa  maggior  pendenza  del  primo  V 
Usi  L^  cioè  a  dire  Di  VI.  q  ciò  farebbe  add  venuto 
fot  prima  anno,  ebe  S.  Pelagio  afecfe  al  Trono  Pon« 
ttbeto;  quando  però  fi  vertócaffe»  che  quello  Saoto 
P4OQte6ce.  toiTc  ftato  in  Firenze ,  lo  che  non  credo- 
no gli  uomini  ptt*  eruditi  »  e  principalmente  il  dot» 
fi  Aimo  Sig»  Giovanni  Lami ,  trattando  ax^  molto 
fauiaiteiMe  della  Qhiefa  Fiorentina.  Né 6  trae  citta» 
seraar  nefstunrda  un»  Calendario  antico  ,  il  quaìo 
cifteva  nclh  Chiefa  di  &  Maria  Maggiore  vivente 
il  celebratifsimo  Senato*  Carlo  Strozzi  »  ove  era- 
forato  :,  , 

co 
PEDICAXIO    HVIVS     ECCLESIE    ANNO   E>Nl  V.  Vi. 

VfiMPORE.  MAVRMTl»  IMPERATORE  5.    PELAGIVS 

PP.  TERTIVS  (mt^i)  XV;  KAL.  MAH    CONSECRAVIT 

RANC  ECCLESIAM    S.   M.  MAIORT5.    EODEM    DIE 

CONSE.CRATtO  ALT  ARIS  S.  BER.NARD*    ÌH   DICTA 

£CCLE$lÀ>   KALJ  .  MAH   COWSECRATK)    ALT  ARIS 

S.    MA-RIE-    MAIORISt 

Di  «be  qwl  captale  fc  «r  perirà  fare  ognmo  it 

vede. 

<       M*  -ceiMccbe  H  Migliore  dubita,  che  la  con» 

feemioèe  dì  tale  ooAra .  Ch,ie(a  feflfe  «pera  diPe« 

)*f»to   IL  ti  <jual  -poco  dopo  ti  primo  di  quella 

Btne  £•?«!»*  la  $kiefc  di   Dio ,  «i  &  vedno 

Mon« 


T}4  OSSI  AVA  £10  »*I- 

MonGgnor  Ciampini  una  figura  di  eflb  Pontefice  feo- 
za  alcuna  copertura  falla  fronte  negli  abbellimcnel 
di  Mofaico,  che  eflb  Pelagio  li*  fece  nella  Cincia 
dì  S.  Lorenzo  in  Agro  V erano  di  Roma. 

Or   venendo  al  proposito  noftro  ,  quefta  Moria 
di  S.  Gerbone  è  inciU  ocl  Sigillo  prefetti*  di  Gio- 
vanni Vcfcovo  di  Mafia?  e  Populotria ,  che  P  tfghel» 
li  feri  ve  aver  fiorito  negli  anni  13  io.  e  *J*9-    fi» 
non  dubito  ponto*   che  Te  V  Ugfcetlipitetó  a+eflfc 
trovato  quefto  Sigillo*  fé  ne  farebbe  «fervi»  a   far 
vedere  come  a  tempo  di  Giovanni  ^  mtitplavanar 
i  Vefcovì  eziandìo  di  Populonia  per  rahuticantearc,* 
che  Mafia   Sede  del  Vescovado  fuccedè,  e  divenne 
maggiore  dalle  rovine,  e  dagli  avanzi  ài  Populonia, 
e  che  non  fu  Rolando  vivente  dèi  1106.  fruiamo* 
Vefcovo ,  che  fi  dUTe  fopedonienfis  ;  oltre  alla  <teno*2 
Binazione  fcnza  copula  MASS  l  A  N 1  P Of»  V  L O* 
N1ENSIS,  che  merita  reflefficne. 

Quefto  Giovanni  f  afserifee  1*  Ughelli  ,  che  taU 
fida  intcr pretensone  ùiris,  falfaque  obtentu  a  Vontifi~ 
$e  Ioana*  Vige/brio  fecondi)  mfttra<uit ,  ui  Jibi  li  cerei 
extgere  ctrtam  pewjtoah  fitmmm  #  fate  fise  9  Cf  **# 
btijque  fu*  Difctfis  ,  fed  cupido  tonatisi  ?  qui  pbfi* 
fierens  non  defsere.  Monachi  euim  S.  Guigoni  i%+ 
primis  %  a  qui  bus  quotannis  auadraginsa  feutasa  poftu» 
lubantut  %  Ad  Ponttficeni  proéocaruhs  f  cutus  nutu  cam 
ad  Tidttm  *Fefatanèr*m  Anriftrtm  >  San&iq*e  G*t+ 
gani  priv legiornm  conjèneatorem  etus  ciuf*  €  ogni  t  io 
tandem  fuifies  delata  *  ipfe  wifis  mtrimqne  iuribus  9 
IH  ss  mémnm  Monachi  s  adiudicamit.  Qua  fcmimHà 
Lisifqne  progreflìouem  in  protocollo  D.  Lassi  etus  %km 
pari*  pettini  notarsi  Fiorentini  ajler<oa**r  *e*tmquu 
in  Archivi*  Jihbaù*  Sepìmiaum  Visentin  a  ^&ìv*jh  \ 
idem  ioannes%  ut  pmmnm  Mafftnfis\  Efifapu*  [renm* 
cimi**  cS,  omnia  ma  >  /wtta^ 

clejU 
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cleJU  diligeuter  rrvoteit  anno  1310.  fiatai  tque  tm- 
pbyteufim  off  idi  Treeafi  Tedtnis  C  orni  tt  bus  a  Hogerio 
antecejfore  attribusam  9  abrogando*  :  quod  diéìo  CafteL 
lo  ex  infuria:  cxcidtum  propemadum  widereutur  atta* 
Uff*.  Igftu*  Vedinis  Cotnittbup  ekttis  y  in  fé  traxit 
Oppidum^  Deinde  cum  k  adminifìrante  f  Oppidum- 
bérne  me  ti oris  videretur  fuijfe  condithuis  ,  iterum  in 
perpetua*  empbyteufi*  Cafonio  filia  Andrej  Majfa  9 
Carfoaqut  Marcitoti  ccnfai*  damdum  cum  livello  duo- 
rum  florenoru*  aurcorurn  quotanti*  Jbl<vendo.  Condi- 
to* infirumentu*  ejl  Mafia,  in  Capro*  Monti*  Regii 
in  Fatati*  Epi/cogali  ..  ConftaP  butte  Caponiu*  Majff 
Marchimi*  *  Capoti*  uobtlijfim*  gente  Fiorentina^ 
fuijfe.  hteuim  anno  1331-  commorabatnr  F Forcuti f  $ 
éunummque  canone*  fobocndu*  curavi*  per  Francifcum 
flint*  Bacai  populi  S-  Ludi  dt  Magnolie  de  Florou* 
eia  .  Dati  y  accegsiqa*  Infìrumeutum  apuJL  Condurne 
Strowcium  idra*  nobile* +  4r  tathpmiuw*  diligenti^ 
futa*  ajfervatur ..    Dccejpt  autem  loaane*  1332. 

Il  Sigillo  è  appefo  ad  om  Lettera»  di  quefto 
Giovanni ,  che  V  Mao  iixx*  r»amaada  a  Papa 
Qtovanni  XXII.  il  Ter*'  Ordine  di  S.  Fraocefco. 
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Dell'  A   Bt««*  *  »».  «.  fefc      '       Alfieri   dì  CerMwi  A    H9- 
X\     AcckiiwU   -«50.  «  feg 

•A  «geloni  »  **. 
A»gelctri  Pvtupn  -*  J. 

S.    A  DEI    fui    Pllt«    jf    HO.       t 

Aarelmi  ^  *0. 

Gae- 

l>    * 


Alniki  J  Ol.     .  . 
Alvi  di  Todi  *  ìft,  , 
Ammirato  Scipione  vf  3J.  té» 

».    B  ol.-ieó. 
Aaclk    dottata  al  CwmIo  di 

T»di  a  %$      -,    ...  .  „, 

■      Tim.  JOV.  S 


^YAdè  dtfi&    SilvaJbre  A 
XIJ  Sp«jg&  *  »47-    >     „ 
Baldelli  ftiruld»  ^    i}k  efeg» 
Baldigiani  Paola  PUipp*  *  ta> 
BaM&fcl  Fi!inpo  *i»«.    • 
Baldo?  Actti  Giovanni  «fi  Fog* 

grò   i<    iOj    ff   17- 
BtKtr  di  Cortona  A  1-40. 
B«i*di  A  3Ps.  3f.-*L     B  f  5-  *' 

Baroni  di  Locca  -.  Bernardino» 
lodato?    *    te». 

Baroni  Maio»  A  4*. 

BartoH  Bi(x 

Battoli  Colirao  ,  divedo  fe& 
da  Cofima  Prcpofto  di  Sai» 
Giovanni'  di  Fi  reme  A    it». 

Fantolini  Gherardo  A  44* 

Baftar*  A  *o: 
:    Battaglia  di  Moniaperti  ,AH*  + 

Baudrand"  Michel  .Antonio  A 

Beccatomi"  .Matteo  A  *$+ 
v  Beccaongi  *  J&9-  9*» 

Becchi  6  «IV 
.  Beeci  4  44>  , 
^Bellaccl*   9*  "        * 

Dei  Bène  *  **  e;  fcg: 

.  Bentaccordi  -4  9«. 
Benvenuti,  poi'  Nobili*  ri** 

.*;   5    a  fog. 
S^  Bernardino?  da  'Siena.  E  11. 
Bértacci   B   ioi. 
Bertini  Nfjmojto.;^  **.' 

Bini  jtf  **0*jt*'\' 

Boccaccio    Giovanni  '  ^  J44* 

140.  illiaftrata  A  *ìh    x 
>    Bocchi,*  44,       , 
Bollando  B  **•       , 
Bonàfa'io     Vllfc  alTe***    fa» 

»1*     . 


Borboni  del  Monte  *  iti.   ♦ 

fcg.  140» 
Effetti  A    ti 7.  Ferrar**  1e* 

dato   ìryV;  .*„ 

Borii  il  91  ì*- 
Braccioli  *  M4~ 

SrunelUirUi^  st 
urtili  >  io-      ,        . 
Buonaccttrfj   A  4*» 
RuoarTgU  &  toa» 
BuonaxmcL  Innocenti»  B  97. 
BuondtLnioDU  *    110.    *   1  #• 

39-  e  fcg. 
Bnorri  di  Cortona  A   1 30. 
Buoni  Niffolo  *  67. 
Butgiincentri   0  q8. 
Bu^nisiagpi  6  yS.  io* 


Del  /^> Acciaio  »  41- 

V>    Calcagnai  *  tif> 
•Cambi  B  ma.- 
Caitigieni*  jf  89.  9*  B  51. 
Carducci;  Iacopo  A  41*    e  leg. 
Cari*  V.  Re  di 'Francia  B  1. 

ir-  «  ftf  • 

Carnefecchi  A  9*,  *  »oj* 
P*  Carrara-  rn4.  e  feg. 
Carta  fabbricatati  i»  GoH»  'fin# 

'in  antico  jf'  tìaJL 
Cafali- tRl  Còrrowaf  jf  T^.  14^ 
Cartellò»  Pfeiorianov  >  147. 
D*  *Cafti4tione  Agnolo  *    3* 
Da  GìftiJKontfeta  A  g*. 
Caftcllanl  A  %\.  fOa 
Cafotti  I4t     ">  '  *    <  * 
Gsràcctak*  rrf. 
CaVàKantr^*. 
S.  Cerbone  Vtfcot*  B  t  Jl. 

Cerracdrièt  Gmfcpor  lodato* 
«9-  e  fcg;         n» 

Chiarenti  A  4%. 

Ciaeconib  A  ttj.      ' 

m  il*.-  *fifc 


\ 


CaanpelK    Bernardino   g  JO. 
Ciapereni  Rifiatilo  A  19. 
Ciudi  di  S.  Giimguao  X  <4. 
Catti  Pellet  *  jo. 
Ciccioni  di  Sudimi  iti  wo  S  101. 

Cintili  GfeeMMI    a   49> 
Cini   A  90- 

Civita  Docdc  i  j.tft» 
Carle  di  YaHclià  -<  M7.    • 

Cellefcki    Franeefco   lodato  1 


a  Fireet*  jj  jt. 

Donati  j1   ite. 
Ducei  *   ioj.  «  ù%, 

E  Lia  A  US. 
En(cn»  III.    *  1*.  f. 
*  fcg. 

S.   Eniebio  Spedile  A  »«.  a 


FEì  ..*  fi. 
Fenati  Filippo  jf  il. 
Ferrini    Filippo   4    le.    La» 

a  m.%\. 

Ferracci  A  00.  91. 

Feftì   di  S.  Dorotea   la  Ptfria 

^  lo. 
B.   Fina    di  9.    CinigniM   J 

•«• 
Fonditient    dello    Spedile    al 

S.  Eefebìo  A  1  te    Di  Ciuf 

pelacelo  A  iti,  DiS.  Piala 

B  4».  e  fcg. 
F*t!ttni»i  j*  Tjj.  14J*. 
Poitebratci  Stacciò  Jf  55. 
Fani  Carla  Guido  j(  13.  ' : 
S.  Ftanceico  in  Flicnic  »  5C, 
■  Jl. 
Fiefcobaldi  A  |ft. 


Xiitiftf  * uic  4  J.  I«.»5- 14*- 


GAddl  ft  jg.  <" 

Galeotti    Prnctfco   A 
». 
Owticci  Aj*.  •  feg.. 
Gu&urruu  Ebgcnio  rf  i»67* 
.  feg.:  . 

'Civitcatnl  jf  la.     ' 
Gctitii  Pnacefco  £  fi.  fa,    ■ 
Dalla  Glenxdefca  A  tot.. 
Gactaidi  A  ij.  99. 

GW> 


j  ,4°- 

Gneraraìoi  A  uS. 
Gkenrducci   s  (•-. 
Ghibetti  fi   li.  i>" 
Giarhini  S  IJ. 
GUcobilli  »  29.   ji.  ■ 

Gi  lutigli»! li  jf  91. 

Giannini.  S  JJ. 

Gigli  iteli'  Araii.4  4.  >J. 

Giorgi  L>(omeaico.  lodato  A  itìOj  ' 
Giotto    S    il'j."        * 
Giofftanclli  Andrea   lodato  '  M 

«?  »t. 

Gtcaldi  ■  Lioajrdo.  A    19. ,  M. 

Francete»  ^4). 
Giugni  A  4»-  9* 
S.  Giuliano- Monaftern,  A  iit» 

4-fcg..    E     10.       '"" 
Gioì»  lì.  A  fi.       ,  '       ' 

Guadagni  A  %9*  ' 

Guitriii  A  uy.  119.      *    •     ■ 
Guasconi  A  9°-  . 

Guaualotii  X  II.  «  ifti." 
Ovidotti  4  gi  ..  '  • 


LAnù  GIOVIMI  >  too. 
Leno  X-  -*  4J  S  t<> 
Librciik    Stroiimà  A  ■  11.   fa* 

et-  1    a-  ■    ■    ■  . 

Llppi   >*  »*■ 
Lualdi  S  18- 


M«.cJlkvdtt  >#  Ifv 
Magalotti  A  «4. . 

Malepa  Giovanni .J    ij. 
Ni&inntilo  *'3*> 
Malpigli   «  io». 
MaogUdoci 'B^tO». 
Mannelli  B  59- 
Marenetti  GSor  Matte»  A  W. 
Muchi  Leonardo   A  %}, 
Marefrow?  j*-  àftw  ■ 

&  Maria  fcf  Pm»  ***■-' 
S.  Maria  Ughi  »:io-  *t- 
Mimili    L*d«Vie>    «*«*.* 
fc'g.     fticetott  ,*  ij.    Wgo- 


I Acopi  A.  Io,  "    "  .'   '  ,   '  , 
lacnncrl  CarlttPffl^ò.  A 

Wcriiioni  A  16.  "7- ,g.,'ì. 
aa  iu  ti.  ji.  li-  j*.  J5. 
3>  «4.  «4  ««-  j»-  ito, 
■  ti.  uj.  M7.  «'»  'l'I*. 
fi  7.  t-j.  47-  4*.  64.  70-  »'■ 

149-      ti),     net,     IVI,    Ili 
»Mr  *ìh  ÙiV    .  t     .( 

T  Ami  Giovanni,  loditi  Jt 
'l~*  ioi.  icjsì  a-  71.  ftt.  1  jj.. 
Landacci  Ambrogio  ^*  3*.  45- 
LapvcUii  Benedetto  Ltf  le».  ■  ( 
Lauro  Iacopo'  A  i'|*..x  'j-'-r 
Lebbra,  malattia  >»p"*i*itfflTTy- 
A.  «7.  «  fefe' 


Mottetti  ^  88. 
Mbiiujghi   A  44> 
Matiuccnetli  GftN  MarUlasU 

dato  »  ìj.1 

Madagli»  Gio-.  Balilla.  X  64. 
Medici  X  oa'9<* 
Medici  .C  4*.  laV' 
Mei  ^ja. 

Micìllo'  Iacopo ^    l-lj.     '  ■     i 
Del  Migfio«  rVtfmaod»  LoéV 

,     Mld»  *ij».         <  ;  - 
DeL 


Dd    Mibobft  A  gì. 

Milioni  ài   Fu»   C  tìj. 

MuljJtm  ilrgji  Angeli  »  io'. 
Di  &  Anna  j<  il»,  e  frg: 
Di  &  Giulia-*  ^  ni.  g 
16. 

Mo«« ,    e    fiu    vaiata-    net 


»«»• 


I  li. 


Montatone   pitta    Fireme   A 

111.B  16. 
Da    MofMniMgntr    Bpanaceoifo 

>*  il».. 
Della    Moia  ^  bm. 
Marcili   A    90. 

:    Michele  Ai».    li» 


NAtfi  La  itero*  rf  i*.:1»».' 
Neil.  *  e,*.'  -  <  V 
Del  Neroif  #*"."  -n..  I 
Neropi  Giovanni  Arci»#fto- 
vor  ratte  riUUfcrri!  A  'Jiji. 
«fcr. 
NicioU  Nkcclft  »  ii7efcg. 
Nobili..*  11*.  »  4,  e%, 


O' 


bi*M»  asVàldti^iaiir  * 


«■ 


Owbrofi  I 
D.H-Op, 
Ciudi  * 
OrlernH.  F 
Oxf.lli  11 
Orfini   B 


«4» 


PAfce   "diP    Pirtentini   "Colle 
Calteli»   «ti-   VaUkiwole 

A   16 
■  Picin  b  jo.- 
Paglia   Biodo    A  16,    France- 

feo   Ì»i. 
Pandolci  di   Cortona    A   14% 
Panfi    Franrefco    A    31. 
Da    Pantano: <*>So.  gì. 
S.    Paolo   de'   Coavafcfcciiti    5 

47-  «  feg- 
Papadopoii    B    117.   t   feg. 
Paperooi   B   Sor 
Pallone    contrada     in     Fi  ernie 

S   IO. 

PaCseikii   Qi,l  .Silvio   X    il. 

59. 
Paùi  A  gx.  ■ 

Paltoni  dì  Perugia  A    1*3. 
Pedoni-  B  jg.   ■ 
Pemwti   Gat&ridlot   *    •*. 
Pe  retti   Felice  >    poi    Papa    t 

8*. 
Paniti  /.'90.  i 

Pcfci*  Giti  -A  1$.    io   ribel- 
-  Iìom  ur^iv  ■' 
Pernioni   B.  tu 
Petti  Luigi  A4È*ito  »  ?*. 
Ficcitdt  Ma.ro.to  ^T  *k 
Piccinina  NkcotB   8  7<> 
&    Pia»  ScDcrag",i   B  ti. 
&  Pitico  effigiato  »  Imitai  di 

Si   Paolo   *   3»*, 
Pilli  if  gì. 
Piovani  ,  *  PropoJEt  d*  Empoli 

A  14- -'•  hg. 
Pitti  -rf  10.    V  ij.   io. 
Pocciantr    B"  4*. 
Polentone  ir   nj.e  leg.' -' 
Ponte  a  Riftcda  A  IIV 
Ponxettr  *  .»»,  ■     ' 

Fotta,  a  Facon  j*  1**.  ? 

Por.- 


«4* 

Por  coni  ini 

Pucci  A  91. 

Pucci  Card.  Ruberto   A   1$. 

17.  Giannole©  JT  16.  Card» 

Antonio  if  il 
Pacci  Andrea  da  Empoli,  A 
-.  ii|.         .     ..,««. 
Pucci  di  Montepulciano  A  **• 


Uaratefi  jf  90, 


qi 


REmi  A  fo* 
Ribellione    di  Uliveto 
di  Valdichiana  t  71. 
Rrcafoli  B  30. 
Riccardi  B  71. 
Ricci   Piero  A   tp    Giuliano 

ivi.   Simone  ivi. 
Ridolfi  di  Piana  ^  li> 

Rieti  A  3.  *  fefe* 

Rinibaldcfi  4  $9* 

Rifiorì  A  138. 

Della  Robbia,  Andra  B    49. 

Agoftino  •  51. 
R  oroagnuoli  Bartolommeo  lo* 

dato  >  1 1.  e  feg.  14. 
Roncoftcelli  Giovanni ,  A  0.  • 

Roteili  Stefano  i  ni.  B  50. 

108. 
Rofai  4  00. 
Roberto  Duca  di  Calabria  A 

Raminclli  A  1*.. 
Rodici  Andrea  A  io* 


SAdoleti    A  tir. 
Saia  Giuseppe  A  a». 
Salomom  ir  ita.  1x7.  1; 
SiWiati-jl  In. 


Salvini  Satollo  lodato  JT  13; 

17.  9  4t.  59* 
Samminiaco  B  95*«  (eg. 
Sandoanint  Piero  i  il. 
Sanerai  d9  Arcato  fi/d.t  feg. 
Saraelli  Pompeo  B  31.  33»  35. 
Del  Sarto  Andrea  xf  61. 
Saffo  di  Simone  /€  143* 
Saulnàrr  A  tt+. 
Sbagli    corretti   4  5.  .16.  ff. 

.^5.  115.  ut.  £  13*..' 
Scala  Bartolommeo  ff  i^o.w. 
Scali  a  ti.  *4. 
Scolari  5  41. 
Scrovigoi  Hi  Padova  fan.   e 

feg. 
Segaioni  B  $?• 
legnini  A  91. 
Settari  Reginaldo  A  77^ 
Serie  de'  Piovani,  e    Propofti 

d*  Empoli  A  14.  e  feg» 
Sefuaarrelli  Micbeiagool*  4  30, 

Semi  e  fi  0  1 1.  .>  *        « 

Semini  Gio:  Girolamo  lodato 

A  59.  Giovanni  65. 
Serragli  4  90. 
Signa  4  85. 
B.  Simona  di  Sangioiignano  B 

U. 

Sindacato  A  87. 

Soderini  4  t8.  a  80. 

Softcgnj  A  89. 

Sotomeno  A  M9< 

Spedali  del  Salvatore  in  Roma 
4  93.  Di  Gampolnccio  A. 
in.  Di  S.  Enfebio  A  ìfm. 
De*  Lebbrofi  4  109.  ,e  feg» 
Di  1  Paolo  B  47*  Di  X 
Piero  de9  Ridotti  A  tip 
Del'  Porcellana  0  |j. 

Spiglati   4  90. 5. , 

Spinello  pretino  a  f|t* 
mini  A  9t.  a  to. 
Squattrini  di  Cortona  A  1 39. 

Sto» 


«tatari  della  One*  di  Corto» 
A69.        s 

Scetànncci  B  1*.  34. 

Stendardo  dosar»  alla  Catte- 
drale di  Tedi    *  34. 

Scappa,  cbe  fi  arde  il  Sabato 
Santo  B  34. 

Strada  A  o-t- 

Stroiai  A  iT.  33.  41.  ♦!•  le* 
90.  91.  tu. 

Stregai  Carlo  Totnraaib  A    t. 

f>  115*  *  39*  4*. 


T 


Agitameli  da    Lucca    <? 


Tancredi  di  Coffe  A  14S. 
Tani  Francefce  A  16.  Sihrcfire 

jf  17.  Bafttaflo  il  18. 
Di  Tante  Giovanni  A  il. 
Tartagliai  Domenico-  A  14+ 
Ticci  4  9*. 

Livio  .  Sa»  corp*  creduto» 

trovarli  in  Padova-  B  1-17.  e 

H  il 

Tomtmli  di  Cortona  A  i  39. 
Tommafi    Giogo  rea    A    141. 

>43«  M4. 
TonitnaOni  B  ite. 
Toannafini  Clemente  nato,  la 

Poppi  ^  1 1 9. 
Della  Tofr  A  r9.  9* 
Trenta  ^  91, 


M3 


VAgnueei  Onofrio  <4  So. 
Valdinievolc    A    I5.   e 

Valer  tano  Pieno  4  35. 
Valloinbrofaoi   loro  antico  abi* 

to  B  xi. 
Valorini  A  90. 
Va  fari  Giorgio  t  51.  MJ. 
Uba  Mini  jé*  133.  144*  B  105. 
U  baldi   Tiero  A    144* 
Ubcrri  ^  »7- 
Uberrini  A  90.  B  71* 
Ubriachi  6*  113. 
Vecchietti  /  9u 
Del  Verrc  A  1 1 3. 
Vettori  Piero-  ^#  30. 
Ugheliì    PcaTmando    A  4.    é. 

»  5»-  55    i*S«  «44.    B   11. 

3*  131.  1J4. 
Ughi   «  tu 

Ugorgieri  Pompeo  ^  144. 
Villani  Giovanni  A  5.  86.  14Ì, 

è*  9*.  no.  Matteo  a  9*» 
Vincenzi  di  Ferrara  A   115.  e 

fcg- 

Vifdnwini  A  QO. 
U  leppi  Grppo  A  41* 
Vaiano  jf  mi. 


z 


ErTérini  B.  Mariano  A  09. 
Zucchetti  Sebaftiaue  ^ 


IL        FINE. 


*        *  * 


■  » 


■v«    • 


r 
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OSSERVAZIONI 


IST    Q  R  I   G  H  E 


SO    P   K    A 


I    SIGILLI   ANTICHI. 
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OSSERVAZIONI 


1  S  T    CRIC  H  E 


so  P  it  A 


I    SIGILLI  ANTICHI 
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OSSERVAZIONI 

Z    S    T    O    R    l    C    H    E 

D       I 

DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO    FIORENTINO 

I     O     P     «     A. 

I  SIGILLI  ANTICHI 

DE*    SECOLI     BASSI. 
TOMO    &EC1M0S.U1NT0. 


"i-M  'fumi  e  wDcexxrxi». 

Co»  lìttwsut  de*  Snfmori. 

HKLLA     ATAMPBkl'A     »  E  L  L*  A  »  T  0  A  B. 


ALL'  1LLVSTK1SS.  E   CLAS.ISS. 
SIC.     SENATORE 

FRANCESCO 

GAETANO 
condì. 


Domenico   Maria    Mann!.  .  . 

£5(  quanto  io  abbia  fim- 
pre  dipanato  ,  che  fof- 
fen  noti  di  per  fi  i 
giufli  itriar, figliati  moti- 
ili  ,  che  di  tempo  ul. 
tempo  ho  io  muti,  di 
raccomandare  le  mie  let- 
terarie fatiche  a  rag* 
guardinoli  l 'et [ortaggi  i  quella  folta  configli ìfeo 
u  ciò  pienamente,     lmferciocchi  la  Trcjapia* 


ri- 

Mtffm*  de  GOMOI  è  tate,  the  fi  dirà 
'  fimpre  meno  à  farne  di  pafid^io  parola ,  di 
(nullo  y  cip  per  fé  fttjfo  è  già  pale  fé  ^  tal- 
ché dì  cbianque  fi  timèntaffe  oggi  a  darne* 
contesa  >  intender  fi  poffa  il  detto  del 
Toeta: 

Ma  forfè  (cerna  Tue  lode  parlando. 
Da  %lic<r#o  dì  \tue(la  gra»  Cafà ,  ebe  vi* 
<veva  nel  lioo.  tnfino  al  principi»  del  ficaio, 
in  cui  /tomo ,  no»  vi  ha  avuto  forfè  Terfonag* 
pò  alcuno  in  effk  ,  di  cui  Monta  Cotbinelli 
noftro  non  ne  abbia  fatto  i/lorica  efatta  men- 
zione >  con  fare  infiememente  toccar  con  mano , 
come  non  vi  ha  fienale  alcuno  detta  pia  antica 
ragguardevole  Nobiltà,  fino  alle  Corone  Trìn- 
tiftfthr,  ed  alle  Cérdtnal'txje  Torpore ,  ds  evi 
non  vada  fignorìAmente adorna  la  Trofapia  de* 
GONDi >  fr  figgila  \tel  natio  no  fin fuolo, 
•  net  fygt»  tk  Francia +  ove  quot  franta  in 
fertile  fj?à%$o  terreno  allignata ,  ebbe  comoda 
VKimtggoment*  di  germogliare,  e  fiorire  ndle 
Terfont  dt*  Vàm*i^t^w^c^afi^ 
frtp&u^^énérofb  fa'/apollo,  della  Fiorentina 
éedmialtirfty  puma ,  rdifefa  toU  firn* 
r  ombra  de'  QigUVpilt. 

Co» 


%        V 


firn  ti  ragguararfoli  pregi  t  #  f«  d 

*w«ft>  lfiorito  davate ,  JLLUSTRJSS. 
SJG.  SENATORE ,  4<vri  »  *»fr,  di  fa 

parti*  di  efsa  Trofapià  <ùtfr0Ì  Jhnrò  io  ni 
tontm  U  virtù ,  t  le  prerogative  molte  di 
muffai  Maggiori  ,  principalmente  ve*  Governi 

ftr  1*  penderne  Mari ,  e  famUì  >n»  far 

vedere  x  tome  è  il  vero9  de  ouefie  oìuajt  per 
retaggio  fi  confidano  tutte  nella  dtgnìffma* 
Tetfo**  vegraì  Oltreché  queffa  Jtw*  4  inh 
prnfa  d*  Jun  rmfcitne  tp  una  breve  getter  a  t 

tome  è  la  preferite  ;  a  me  m  ha  fifìérmim 
la  briga  il  favio  configlio,  che  ebbe  il  Gran* 
duca  Cofmó  111.  di  felice  ricordanza  t  nell' a- 
domarvi,  che  fece  della   Torpora  Senatoria , 
non  filo    vìvente  il  Senator  Niccolò  vofiro 
Tadre  ,  ma  quel  che.  è  più,  in  tempo >  che  la 
Ter  fona  voflra  medefima  non  aveva  ancora* 
V  età  dalle  Leggi  pre ferina  a  queft a  Dignità  , 
che  dall'  età  flejfa   prende  il  nome  ;   amando 
meglio  in  quel  cafo  di  derogate  alle  Leggi, 
come  fece  ,  che  di  ritardare  U  pubblico  van- 
eggio >    the    nafeer    doveva   da*  MiniBerj 
alla    voflra  dottrina ,    e   prudenza    appog- 
giati. 


m 

a 

*  filetto  y  da  cui  non  debbo  dijpen/àrìni  dal 
dire ,  /tè,  che  (tccome  non  minor  impulfo ,  che 
i  meriti  ben  difiintl  *voflri<,  mi  hanno  dato  ai- 
/applicare  V  .$.  ILLUSTRISI  e  CLARISS, 
deUa  protezione  di-  epteflo  Libro*,  il  favore ,  e 
la  bontà  ,  che  Voi,  ILLUSTRISS*  SIG> 
SENATORE,  avete  Jimo/hato  per  Ut  pre- 
finte  illu&ra%ione~  degli  antichi  Sigilli,  monu- 
menti, di  tanta  erudizione  ;  cosi  ho*  io  ferma* 
fidaci»  nella  bontk  <voftra ,  che  feguir  voglia* 
a  proteggere  l\  Opera,  e' me  (ie(h,  come  ttmil^ 
mente  ne  porgo  <votk. 
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APPRESJO  lt'Jlb.  %AVAtIER« 

gaetXnj)  ajjtinori. 
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I  ST-b  R  l'CHt         . 


OSSERVAZIONI 


■oto  narr»  k  che  il  padre  di  qucfto  Pontefice  A  fia 
■ter nardìno  de*  Medici.  :  ciò ,  «Jie:  v*  altresì  dicen- 
do  nella  Vita  <k  Gio;  Iacopo  de'*  Medici  Marchefr 


»  àmm  £  'meni  p  Antonio  lì*  idcai^cor  Oprtm  QWimi  A  Dì  . 

pi** 'Seri»  n*ftn  Serva   di  D»  (A  Lo» in    Moml.o  »   e  CE 
Ernad*  tutore  de'"  virenti  Montai»  Signori  della  SaJftna-. 


SOPKA    IL    SIGILLO    I. 


*  It  M<ftiBa  «iuiiwi  eS«  «"  rftw  Pii.ilegta  «nfc.1  I  Im- 
pettini  al  Marchete  »  c«e  *  P°'«  «uhm»»  »°  Marchete 
dì  Mwigmiw  y  »  «f»  <be  muuflV  la  linea  legittima  *»T 
Madie!  ri*  «.«afe  ■«»•>«*  Ia«p»  Aaaibal*  Afmufl*  Im 
aipotr* 


OSSERVAZlfl»!. 


«iftt'k.   IL   I1G1Ì.L0  'l. 


g  OSI  E  li  AZIONI 


SèfR  A    IL    (ICILIO    I.  -» 

6  OMrte;'  ««»<•  Tmm*f»mì  ptfi  hot  <tjmfa«<f 


K»  OSSERVAZIONI- 

alio  di  Trento.  la  MiUno»  che  egli  fojjfe  ■  bene- 
fattore del  Collegio  de'  Gmrecontulu  t  ove  dicono 
che  foflfìt  ascritto  dopo  che  ù  tu  addottoralo ,  lo  ac- 
cenna   la  Medaglia  col  motto: 

IMlTAURATIO      CflALECH      I.      C      MEtMOt. 


'*Ol>»A     IL    SIGILLO    I.  VI 

«Bit,  JlfM  t  Bmttri  Mmu  iomigi  fi» ,  nMir 
Cucili nm  Ottime -tìtmulfd  ritrai  un,  lo:  l«ahr*- 
tnttii  ttrtiam  Mirini***  Martbimem.  Hh  4f  Ce- 
JlalJi,  Mfanjì  firmi  fa  Hmgmt    MUlorii  flit, 


tlSKT'l  T.  I.ONJ 


SOPRA    IL    SIGILLO    l  jj 

„  K».«  %UwU  «U  di  VHmouìo  di  Mkkele  di 
„  BciMido ,  e  MicluJe  g»  di  Benvenuto  di  Già: 
Fraoccfco  da*  Maraii  „  »  data  del  primo  Otto- 
bre del  ij{7.  n  qua»  u  conferva  Della  celebra- 
lifrina  Ufcruia  ttmiau. 


•  * 


»  . 


SIGILLO      II. 


&    IACOBI-    DB  "tMNftUUS- 
,    CANONICI-    FIORENTINI- 


APPRESI  CARLO 

TOMMASO     STROZZI. 


OSSERVAZIONI 

ISTORI  C  H  É 
S07XÀ  IL  SIGILLO   IL 


OSSERVAI!  O  N  I 


coqfcitteriaj  nyfsync  pcj  avite  avjjtorfd  Aycxf  i  Bc- 

■  ni ,  è  gii  altri.  Acieffo  if  Sigilo  p  «mediare  del  Cao. 
Iacopo  Mann;Ili  mi  pòi  t  era  a  parlare  io  parlicolar 
modo  della  {icrtona  liti  feflh;  t-ciB  Ai  lembra  molto 


sonc*  iti  Jir.ri  le  >fc  re 


„  «H  tmt  lori  /ofw ..  Hi  KafclWtt  lieta.  .CMvW«, 
„  quello  Oolfi  dalla'  f cagala ,  1»  abbiati*  nil«tj 
„  «Ile    Notizie  del.  C inimico    Antan»    PiaMM . 


laont;  mv  naiLt*  a        ■*•$ 

'  it 'flo  pattar  -AcUquianar nHtiaoute   grandiftimo 

,  da    Qufinoo    MiocrbeMi  -notti»    Arcidiacono  ,    poi 

,  Vefcòro  >di    Goffoùa  ;   Mita    Dcidruiooc    deUt-» 

,  '8a«te  'Reliquie  dr  «oftfa   Cìhiefa  ,    ti  Tono  ffniL* 


J4  al   •3JlilD»(V.igX/IflCHH* 

„  rale,  «ftegnòil  ManoeHi  in  «Itt  fintai  Capito. 
„  lo.  Fiorentino  l'entrata,  perche  facefce  ogni  anno 
n  in  Duomo  t'  Ufizio  pei  la  feAa  «li  St  Girolamo ,  e, 
,,  uno  Anniverfario  nel  -primo  giorno  feriale  do* 
M  pò  la  detta  feda  i,  come  fi  rifeontra  in  Capito 'o 
„  nel  Libro  rofto  di  Contratti  dal  1 500.  a  e-  1 1©, 
„  Anche  alla  noftra  Congrega  Maggiore  (  come  fi 
„  legge  aelT  Archivio  del  noftro  ArciVefcovado  per 


IOPHA' fi.   SIGI  Ili,»,  Il  4J 

.  Ctntllt,  <Ktr  Ortimt  il  S.-.Mfii*  *B#  S(* 


i*         .'  O'tsmv  azioni 

,;  Dtlttr  Scriptr  àr  Pàmlimmùfier  mwv  Imu  th- 
>( '  iintt ,  cdme  ivi  <i  legga  .  ■  *«tjf  vkn  chiamato 
(1  dal  del»  Papa  anche  l'  antro  1477.  ia  HO*  dele- 
n  gattoiw  fattagli  ,  come  fi  vede,  neli'  Archivio 
■  deli"  ArefcrefeovadO)  e  >»  altra  ftiUa  dell'  uno 
ddpo  preHo  i  Ami  «0*,  k>  «rifo  fomeSce  lo 
])  AiMa  dt  pi»  il»  Ascari».  Le  .qaali  inaiti 
,,  teniie  *n8or*  afl|«(T»'  k  fiicoefae*  JmoMeSw 
I,  Vili.    Per  tabe  da»  raditene.  Siilo  dato  ia  Ro- 


nw  iv  mento  n. 


tB  0;*S  E  R  V  A3  lOH  t  - 

'.  pofto  da  Fi  Damiano  Maral»  Fiorentino  dell' Or. 
',  dite  de'  Predicatori  di  S.  Mano  »  con  -qucljv 
*'  Lettera  Dedicatoria  »  .che  io  regiftro  «jul  tutta  ; 
Jì  /il  Hetxremio  in  CbriUo  flirt  *  Domimi  Mefer 
Ueopo  Mawnetli  Gremir*  dtgnijjsmo  dell*  GbiefiL* 
"  Cattedrali  di  Ferrar*  ,  Padri  fpintaalt  *  camole 
'  iti  Momflerio  dille  Murati:  Pljlippo  Pofehi  Po 
"  fintino,  bumiU  m  CBriflo  fglimlo.  S.  B.  D. 
**  |f  No»  miti  giorni  fono  mi  capili  octnitamente 
„  atte  maxi  una  Operetta  pireola  etiti   tn  qaanlttd  : 


"  denti*,  meco  infame  giudicherà,  cbet*  non  ,dtpb* 
";eArf  ahumé  ftmtut  tare  Specchio  mila,  fit*  celi*  . 
"  té'  tome  *»■  fofio  lo  Anno  ahptrttt*.  JjH  »» 
"farlo,  fi-  ebc  V.  Rannodi  fjtttrniti:  omiff- 
"i  donni,  «  mi  aof4.ftmte»ti*.  ntm'.moUt.  £"*"■• 


SOPRA    It  SIGILLO    II.  icj- 

„v  R«TMiwJami  r*.  4  ve/lo  www ,  e*w*rff  *>o.$ft  «-/ 
,,  iw#r#  orMtipme  &  dclit  nx>jtre  ,in  Cbrifh  figliole  . 
„  Bros  wte,  .  In  Petit*  .  /i</?  XX II.  '*ir  Mari,». 
„  Ai.  D.  XX/U, 

.  „  Dal  cornetto  di  quella  Jtettera ,  più  verifi. 
„  mile  è,  che  fia  ir  Canonico  Mannelli  vecchio» 
„  che  il  nipote  del  medetimo  nome  ,  come  vrrfre- 
„  mo.  II  dedicante  fu  Filippa  Pbfchi  Prelato,  e 
„  Scrittore  Apoftolicer,  fratello  di  Gìovambatifta  Pre- 
„  lato  fimilmeme,  e  Scrittore  Aooflolico  net  ijoo. 
M  al  riferire  del  P.  Pucci  nel  li  nette  Memorie  di  l'è- 
„  (eia .  Era  in  quel  tempo  Bad'cfla  delle  Murate 
„  Suor  !  Re. 

„  ligiofà  quale 

n  nelV  a  *vi<vù 

»  efempla  Puc- 

„  cinellì  parla 

»,  lungan  c;i«-/ 

M  amò  la  l    lev 

„  quali  i  Man- 

„  ncHi  f  lefla_. 

„  mot)  (  nbre. 

„  Motto  :I   ci* 

„  tato  le  luti- 

,f  fa»  e  Tetro 

„  Delfini  allo 

„  Rampa 

Fin  i  de! 

Canonico  Mannelli.  Me  perchè  a  me  di  fopra  e 
venuto  ratto  di  mentovare  la  conneffione  di  quella 
Famiglia  co'  i  Conti  di  Capraia  r  fìami  qui  lecito 
per  noe  di  far  parola  di  una  Donazione  deliaci 
Chiefa  di  S.  Donato  in  Val  di  Botte  ,  fatta  per 
lo  nobile  uomo  Tommafo  dì  MefTer  Ridolfo  de1 
Conti  di  Capraia»  al  nobile,  e  ponente  Cavaliere* 

Mcfs. 


jo  O9SZfcT*Ct0«f 

Mefs.  Stregghia  di  Meft.  Abbate  ée*  Maaietlf,  é 
approvata  f  anno  rio*,  dal  Vefcoro  Rofeatiao 
Andrea  dò*  Mozzi,  come  6  legge  in  uà  rogito  di 
Ser  Piero  di  Nuccio  da  Pontormo  nel  fa»  Proto*- 
collo  dal  1311.  al  1316.  a  carte  108.  nel  oeftro 
Archivio  federale. 


SIGILLO      IH. 


CURIE 


i: 

AULO 


OSSERVAZIONI 

I  8  T  ©  RIGHE 
SÒT\J  il  SIGILLO  III 


■  CtHMt  .piti' tal»  e* ,  ri»'!.  It'inn  •*  «Uh 
H,<l«ciTjlf>:»H:ltFdM.*.>i  fMrt.M»,  <■£■!. 
otti  M»ttra  H  fin  Unga  ngùmn. 


J4  OSSERVAZIONI 

3 Miti  giorni,  ove  dirado  il  Pallorale  cortiftimo 
à  luogo  ad  un'  ofter  vairone  da  me  fatta,  che  i 
Paftoràh  dov.ndo  fetvir  dv  appoggio  erano  antica- 
mente aliai  più.  corti  ,  che  ora;  e»  che  ho  Botato 
eziandio  negli  attieni  Bordoni  da  pellegrinaggio  . 
fra'  Quali  mi  ricorda  di  uno  io  una  pittura  di  S.  Ia- 
copo A  portolo  di  poco  dopo  al  i joo.  dipinta  la 
qua)  li  conferirà  nella  Canonica  tli  S.  Macia  a 
Semoaiana. 


-ili»  Mirra   peri»  mòlla    bilia  'corredata  dì   due 
vitte    arjai  corte,   la  aual   aVfcorge-1  nel,  sigillo- 
della  Curia  Vcfcovirc  di  Siena  ,  di  cui  ora  trattia- 
mo, par 
Copra  de 
memoria 
potrebbe 
fa  orafo  fi 
che  fece 
retao,  o 
che  fi  rr 
remata  o 

qiejtv'ii  T 

la'  quale  » 

Novella  r 

corcò'  tal 

afa  ii*aia.«*aTaa  a  ha  w  a  ^  la  qua!  aito 
in  un  capo-*  (arpe, fceando  che  li  mira  ne'] 


SOPRA    IL    SIGILLO    IIL  yj 

fignific»  la  Virtù  della  Prudenza.  Nel  nttoo  defitto 
alla  ritorta  intcriormente  vi  fono  due  figurine  ia  piedi 
«apprettatami  Noftra  Signora  annunziata  dall'  An- 
gelo :  e  nel  nolo,  donde  la  rivolta  fi  patte,  vi  4 
dipiata  1*  Arme  rfeg'i  Alleviti;  dal  die  fi  congettura 
•fiere  flato  del  Vefcovo  di  Ficfolc  F.  Iacopo  di  ut 
Famiglia ,   che  stori    ia    efco    Convento   1'   anno 

141*. 

li  deHa 
o  fitto» 
aefluna, 
itcccdto 

Becchi 


à  alcuni 


3*  tSSEAVAZIOI»! 

«ette?  «d  oro  le  Mttre  ,  ed  altri  paramenti  tasti 
della  fra  Cattedrale  :  AI  die  eoa  fa  io  ft  pofct* 
alludere  <jìiel  vederti  al  Aro  Sepolcro  ad  Atan  D*v* 
Vittori*  im  Mdt  maivrt  tesar  gtktilitia  flemma*  m  ,  fcaim 
firtéoet  vmm  imém$  infatti*  E  sì  trfsa  Pcrfòna  -ha  lei* 
fteffe  Div^fc  ofservate  in  CUtny  Ictftr omtnto  4*1  *M7* 
od  Velkovado  di  -A  azoto na  Maltolti  <  figKllol  di 
Gadda,  che  PUghelli  traiafaa)  il  qual  prefedè<fcft 
ijjk.  al  i^o.ie  iUqoat  IrTOfta  *eb  ^«4.  tdUmonio 
a  «a? rirUegio  diGa*lolV.inSie*a  mtdefiraa^Qa#*e 
Peifetta-peria  fusi  eittdicMfoe  oongcttur* ,  the  efreàdo 
per  la  avanti  il  Siglilo  di  quella  Curia  la  fole  Mi* 
ita  col  Fatatale  {  HV  Cangiata,  oell1  '  Immagine  «ti 
Maria  .Vergine  jrfwnù  )  ¥  aggi  mvtaWfc'  quattr*  gigK 
fia  perchè  la  Famiglia  Malavolti  fovrappbne  pia 
gigtf  fotta  il  «iteci la  in  aspo  atta  Scala  della 
torà  ifentiltàa  )  DUnia  >.  Ida» 'bederit  in  molti  fato- 
gM,  W;  quali,  Si   GiroUno  Gigli!  oc*  fa*  Piati* 

OWkcfft.  .■■'•':.::  1     t  •  .  1    'j    t  '*■ 

■  ■  AmépoÌ>pafer«fcbett»4a*fiicnt0fe*fcM«qife' 
Ito 'Famiglia  afi(T«ìawito  la  dM»<b(  Cartó  di  VttoM 
frMéUp i  4eè!R*dl<ft*iKÌt*  <f»efti  gigli  ,^  Gvttvè  ft  li 
Cittì  di  Siena  ncll'awtr.|itriM>b*ffimodfpit^ft«fs* 
Cattai,:  o<iff  finiìL  «bngUHitarajiru*o4*eefft  tgitli'-di  lui 
te  «ltìvna  (ila  p»Wrii«a  «pwfa»  <o*fc>^  a^ertdu©; 
rté»  thrtioa  'fofc ,ifpodbtìò efeér* aflMViMut* *  Certo 
è?  4*>  i#r*iWK>  d*B«»od&  Marfòtfd  Jftrtfo»  S*H*fc, 
cl*^lUbi»»e*»ii&lfÌB&«>  fevfeifaigb*!  Qi«bfcU«i 

<ftfat&tl»^J::fc«»'^*'totfgtt«43tkri**  iglitò!* 
dtìl*  l««**da»n  f  Ajipo  df  «èli&itttti  *tó  tffctfè  *• 
Itftè  ^a'Jfe«Wa»<t  Jur«»i*tl#  •  frtÉlatfiElwrtttìgkttS'' 

r  JftfttttwScrtfeSailttlbeai  /*«**4aoffcl*|»* 
«q    .  «  3  Ve» 


SOPRA    »|>  SlélLÌf.e'IIL 


31 


Ydcowo  4i  -Siena»  «ella  «u*l  congiuntura  fi  fecero 
fpleadédjfsiutc  fede,  e  dimostrano™.  L'iftHfc  Carlo 
dipoi  ttci.'ijiò,  a'  17.  d"  Apnlc  éntro  nuovamente 
in  Siena  con  gran  mimerò  di  fanti ,  «  di  -cavalti  , 
ove  fi  trattenne  pi»  giovo).  Ma  (rccóme'l*  Ugbelli  a 
Mefs.  Rinaldo  porta  f  Arnie  fcmptìec'  delia  Famiglia 
de*  Malavolti,  cioè  la  Scala  in  campo  d*  oro,  e  a 
Donofdeo ,  e  ad  Arraffino  non  affegna  Arme  niuna  f 
il  mio  dubbio  DM  41  cbJarffte. 


giudizio  fopra  una  Lite  1'  anno  833.  commefsa  a_* 
fui,  e  ad  altri  Vedovi  di  Tofcana  da  Lotaiio  I. 
nelle  Antichità  fuddctic  Tomo  V. 

DÌ 


38  p»SE  UT  AZIONI 

Di  Lupo  Vcfcovo  nell'anno  897.  fa  1 

■e  il  medelìno  Scrittore  ciliari  tomo   nei  Tono  I. 

dell'  Opera  ftefsa:     talchi  quelli  giunge  ora  nuora. 
Di  Francefco  PiccoJommi  fecondo  Arcivescovo, 

nella    Badìa   di  S.  Pietro  i  a  Vincola  di  Ravenna, 

di   cui  fu,  Commendatario ,  fi  leg^e  : 

REV.    PATRIS     ET    D.    D.    FRANCISCI     PICCOLO- 
MINE!  CARD1NÀU5   5ENENSIS  AUSPICIO  MARCUS 
LANDUS    t>.    VITALIS    VENETI    FIUUS   TEMPLCM 
R.ESTAURAVIT    ET    AEDES    EXTRUXIT 
MCCCGXCUI. 


S  I  G  IL  L  Ò     ÌV. 


APPRESSO      1».      M.      M*SNI. 


S    O  Ad  Ai  A  *  x  e 


#   #  #  #    # 


è 


ragiona  et  alarne  /pirite fé  Imprefi 
del  Catte  colf  •ceafiiute  di  quella 
del  Sigili*  frefcnte. 


\ 


i* 


J 


OS  SERVA ZI  ON1 

SOTHJ  11  SIGILLO  ■»;■'; 


e  aflìcnraie  le  Cilta,  «  firma,  "  •(■"•  •— » 
«,   ln>p«fa  «.  &ie,  cfc  «11»  P'OP"  *•««»- 

«ioti».  E  ule  fo'fce»  «n  Vhce»*»*V>*M. 
•«ci  «ol incuoi  .imiiiw;"''!*.*1 
in  Ckwanni  feti».  Ml'tMtestcì»  *  fc'«^f- 
■■e.ftira»   femre  oidi»*  »lt»»o ,  Bit  «I  ■"■J't 

che  la  memori»  W  H>m»i»i«i«  i  e»»»  «'«e»*! 
'«Mot1 '<«■<' Cut  h';«no''  **»»^»»,*"I*"X* 

òro- fece  «f  Unteti  11  iSenaio*  *«pt»  *MJ»» 

'idtf  tol    »«n>»    «r»'  «a»»»»J  »«•«  »«•* 

Te*.  XV.  I  •» 


4»  osttimzioKi 

gè  nelle  tue  Oncrvaaront  fo.gK  antichi  Vetri  a_a 
calte'  iSs  e  ciò.  non' tamp  a  denotare'  il  Bropsè»' 
gen,o.  denolo  dà  raccogliere^  e  pafeer  la  mente  'ne- 
gli eruditi  avanzi  4t  antichità  sfuggiti  alla  diKgea>- 
xa  de'  noltrt  paflath;  rnapanoora:  per^alludcre  per 
via  del  Carie  ali*  opinione,  che  ebbe  in  vita  faa 
Micbelaenolo.  Buonarroti  ir  Vecchio-  f  che  la  Fa- 
miglia ma  T^nlfsa  dai  .Conti*  C^nonVa.^  eccome 
accenna  nella  Vita  di  lui  Albania.  Candivi  ;  Ciò.  li 
conferma  eziandio  per  le  parole  di  Giovami  Ferra 
nel  tuo  Teatro-  dell'  trsprefa  %  cui  oh  piace  qua  dà 
riportare'  „  ti  estate  cflìl'  Q&0.  da*  rodete  è  riferito 
„  (dal  Capaccio.)  folto  Dome  di  Fabrizio  Canoffi» 


pagliosi, cai-,  motto,  tyageuola t  »>»  '«rnuu 
.n.texmiurjTaae;  Ipn  ebbe  Wpafian»  Gotnaga-. 
.fteatijtti  rlMeqa<,:  e  di  Sabioneu.  iwient»  Ula 
.meuViidaly  ftsolsb  .derjaitifeflo,  col)  tutti».:  a  ••» 
óaie-aattaf^  »<»m,  cjjb-ov  .  -,  ,  ..  ,1  . 
■  •  iMa-utt  Cane  ad.  una,  colono*  incatenati»  come 
appunto  iii  ■•))  Sigilta,  lapoianao-  averlo,  fatto,  per 
•laapraAi  ladani»  Sfora»  ..dejto  il  ,M»>ro.,  Duca,  di 
-lilafto  »  auegli.,  .elle,  teme-,  al  /uq-  fervili»  gerna*- 
-atatiH  fatacafc»  BuHiocinii  '  thctti  #oreatjnoi ,  v 
."tanangloeofe^  le,,»»  line  fa»  ptvbWifhe  pu  lev 
ftaaapedi  Urlano, dell' asno  iM;..cifore  efcendooe 
rfteteifetal»<'lc..X*cv*o.  Piers  F«p»efct, Cjjala anch' 
<gtrle|o,j)  Cantari  ««aiccjrannaj  e  :|(i  #ede  per 
jBottQ,:-.fuoo«tiTta  imtuij  *«J.«ft»y 

sj  ^  ,v;:  .1   k- 
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legato    col   motto:     'jdi   it    mti»nii*  Ai  In* 

/nef*  di  Giovanni  Giufto  ultimo  Mircbcfe  dì  Mon- 
etato.  Dirò  finalmente  coite  Lodovico  De  meni- 
chi  alzò  per  lirprtfa  ad  Antonio  Altoviti  Arriva* 
fcovo  di  Firenze  uo  Cane,  che  guaida  il  gicggtv 
coir  emblema:  non    dokhit,   «ivi   tonetu. 
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Si  fari»  it  lille  Dignità 

di  Nin  ftfcJeva  il 

fttfcMt   Sigili». 


OSSERVAZIONI 

1  STO  IICHE 
S-0?\J  IL  SICULO.  V. 


ti  NI  0**  Lodovico 
ui  è  fatta  menzione 
li  Otorvaztoni  alla 
nel  14861  di  Xo. 
dv  Ekbbetta  Vi- 
gnucc»,  Priaciiwc*  tu»  ftartiodelle  Leggi  in  Pettina; 
ma  naif  f*  io  aual  flwtnei*  d'  anni  1*.  fi  portS  a 
Mantavft^  o«e«ntaot:iDJqu«Kia*  di  Genti  1  uom»  m&* 
Cotte  dt>  Francati»  fe  Ntufhefc .  dt>  Mancava;  canti. 
du6  i»  boi.  Audi,  e  Fanao  i<pie\  &  addottoro-.  Palio 
potei»  a-  Jboma.  Mcsrioab»»  dagllv affari  del  fudderro 
Principe  v  e  dai  Cardinale  di'  Mantova ,  \t  qwle  ft. 
B»  «Ile  vibe  fearprc  fcmV  carne  fio  Agente  . 
Gli-.fuwoo.  rinunzia*. dal  Vefcorò>  Giotanni  Strnidi 
Tao  iio  tetti  i  Jfer\ettaffT  che  aseva  nel  tempo  di  tat 
paoimoKÌoae  ai  Vescovado*  di  Cartona  y.f  ofuel  «Ut 
eVpiù>  ferapae  ce*  peraiak:  «Setto  fe  da  etto  ama» 
fft.v  ansi  aodaadb  Giavaarrf  1*  anno  ijA  Naazn) 
flxavrdmaf ia  a-  MefchtfaiaBó  K  Impela  rare  per  Eco. 
ne  "Xi  opttdaisa  l«;or  Miao  y  di  cai  è*  tal»  *pe«t*4e 
■waiiaf  wi  niplpnta^.aacardaio  -  dal  faddtwo  Ina. 

pe- 


4S  ©SS  ERT  AZIONI 

peratoK  al  Vcfcovo  fuddetto»  ed  a  Nino  nominata* 
meo  te  9  (tecome  ad  altri  nipoti  j  il  qual  Diploma  non 
dtfdice  il  porre  qui  per  diftefo. 

Manimilianus  Divina  favonio  clementi*  Rome* 
norum  Imperator  fomper  Amgmflàs  y  dr  Germani*  f 
Hangar i*$  Dalmati a\  Croati*,  6v#  Rex  9  Archi  dux 
JÈuflrta  f  Dux  Burgundi*  f  Lotboringi*  f  Brabanti*  f 
Stiri*  %  "  Carintbi*  ,  Camini*  f  Lymburgi*  ,  è*  GbeU 
dri*,  Lantgravtus  /tifati*:  Princefs  Servi*,  Pala* 
tinut  i*  Habfpurg  ,  &  Hanoni*  Princefs  ,  Comes 
Burgundi*  t  Flandri*  t  Titoli*  t  Goriti*  f  /art  e  fi*  % 
Hollandi*f  Zelanti*)  Ferretis  in  Kiburgi  Hamurci, 
ór  Rutpbani*  Marchio,  Sacri  Romani  ìmperii  fuprru 
Anafum  ,  dr  Burgovi*  Dominus,  Fri  fi*  ,  Marcbt* 
Sclavonic*9  Medtni*-  Portum  Havtnis , dr  Salina 
rum  &c.  Vemrabtti  »  devoto  *  nobis  diletto  toauui 
de  Sorni  ni s  Mpifsofo  Cortonen.  Sacri  Lktordnen/ts  Pam 
laiii  ^  4ul*qpc .  jspBr* ,  .*c  Imperiali* ,  Confi/lotti  Ó>- 
**//  f  grntiam  nofiram  Cafaream  ,  dr  Mure  bonurn^ . 
C*m  nobis  mos  y  &  confuetudo  fomper  fiserit  ,  po/fot* 
4*41*  *i  ini**  Co/are*  Cdfitudinis  culmcn  , .  Divini* 
auf fieri s  fubte<hati  fnimus  f  fai  fotiffimnm  Mmgnitatt , 
+  gratta  uoftra  profetai,  dr  bonorificis  tituìis  dato* 
rare  ,  4*1  o«**w  «fenim ,  Rudium ,  iUigtrtiam ,  fa» 
form,  /off»*  deniqne  animum  ftam,  ai  nofiram  t  dr 
fiacri  ÌMj*rff  decn*  ,  &  benefici**  comporti  fettoni 
adieciffe .  Ideo  noi  volente*  iuris  fetenti um  r  4f  atim 
virtutes  tn*t  x  fidemque  %  pr*cifue  dovotionom  ,  *e 
jbrt* ,  dr  obfequia  tu*  erg*  nos  f  dr  Stmar  Iwpe* 
rnm9  fawjfu  muneribus*  &  prfmiit,  ac  dignis  ti* 
ietlis ,  beueficeuti*(pte  noftr*  doni*  oxornare  9  dr  tufi* 
gnirer  Mota  proprio,  &  ox  certa  fetenti*,  animoqme 
deliberato,  oc  de  fUkitudine  C*f*re*  patapum  noftr*, 
fimo  quoque  Prkteipum*  Qamàmm,  Baronum,  &Pm* 
certmtnftrotm*  accedente  ooufiiio,  te  fe*f*tnm  lo*** 

nem 
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.  IV 


OSSERVAZIONI 


sopra  il  Sigillò  v.  j? 

dottrina ,  éT  Medicina,  et  artium  liberalwm  Ugtret  do» 
cere ,  inter  pei  rari ,  rr  disputare ,  poemat*  tompenere  » 
AC  caterot  *//»!  mcIus  dtftomltt- ,  «  poetico*  «xerctre  t 
emmbufque  privilegiti ,  favoriti*! ,  pratogati'uit t  prm» 
minenttis  ,  fcowonbKi  f  dignitétibns  ,  txtmptiontbuj  , 
iibertatibnt ,  et  indntiit  qnibmrtibet  ufi ,  _fr«» ,  f*  g*#- 
«l«f ,  quibms  ettttri  Romana  Curiti,  Bonmien.  Papié*, 
V mimmi  .    Perufat*  Vienne*.   Oxonten.  et    Parifien. 


J4  OSSERVAZIONI- 

0t  autieri*  afe,  fotefìateque  mefirit  prtdiclit.  ite  q**n+ 
tum  buie  ttoflro  indulto  cemtramuiaKt  prò  bac  wV <_* 
derogami  t  „  Denique  te  Efifcopam,  tee  prtfattm  Hi- 
Htm  ,  t*t  trafitte  ne  fotti  tuoi  de  domo,  ér  fumili  a  tuo, 
gè  torum  defcendenttt  t  &  filiot  legittimo*  utrtufqme  fé 
xat  in  imjmitum  «ohi  lei '  fucinati \\  ér  declaramus ,.ae  »• 
bilttatù  tintiti  elementer  itifignimut.  Decerveatet ,  dr 
bac  no/ira  in  .ferptiaa*»  •valitara  confiituuone  tlututn- 


56  e»?  *r  TAuofii 

...  Tninu  Viti- 
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H  pofso  pili  vedere,  perchè  ferri 

„  cntramo.     Pania,  che  oltre  1 

„  da  Rodo,  li  preti,  et  li  Cervie 

„  lo  ooflro  gonfalone  pio  de  o 

i,  io  Mcfsino  fc  fono  trovati  tal 

„  vano  a  Rodo.    M.  Giovanni 

„  io  parlare  fé  voglio  tornare  ; 

„  gnoria  de  Venetia .    Me  efeufai ,  che  voglio  fer- 


ia 

k 

la  tirannide  del  Turco. 

i  Benefizi,  clic  rinunziò  a  Nino  Giovanni  fuo 
ilo,  furoto  la  Pieve  di  S.Ciiftofano  di  Mo»teccbio* 
de'Cucciatii,  jufpadrooato  gentilizio  dì  fua  famiglia: 
La  Patrocina  di  8.  Andrea  della  Villi  di  Baciai- 
la.  San  Pietro  in  Villa  di  l'erg© , tutte  nella  Dio- 
cefi  dì  Coiiona  .  Un  Carcnicato  sella  Metropoli- 
tana di  fntto,  ed  uno  rei  Duomo  di  Cortona, 
Tom.  XV.  H  co» 


5  E R-  V'»:z.l  OR  I  -   •■ 

benèfici,  eltóo'iia'  fittati  dell» 
o;  de*'  Oì-'iAio  provve-iiiii  di  afso- 
i  fi  fpogl'b  0>tl  a  rifciva  de)  C»- 
,  <•:  favore  di. Domenico  di  laco- 
ipate»  che  moti  nel  1581. 


v-.ll..i.i    :ri)   ,  ::-  |.f.;il 


;   ;:.iJ.    >   ; ':      •   i-t    311    :  ;  ,0.: 


jS  IGU1  O    oV% 


AfPllISSO  11  C1ANKI. 


fflr,a,llfi  .feniplici  bcficlicjj,  drfwite'ria'  ffèlàii  dell* 
ólif,òj  .CoTie  'uno'  de*'  ffiiìlio  provveduti  di  afsB- 
jjjtjajjó  -titi^'  de*  fq  Lia  li  fi  fpagllb  e^ti  a  riferva  del  Ca- 
j?«iiCaii  dt  fermo  ,  i-:  'favore  di. Domenico  dì  Imo. 
.po'  Serniai.  fua  tupaie»  che  moti  oc!  1581. 


:d)  ,  r:-).;>;-;l  :   :.; 
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APPRESSO   II  GUHMI. 
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Voluto  rendere  tntefo  il   lettore ,  efsendochi  eoo- 
'*«*  dipo!  M  ^Ican  hogo  «  oaerW'SUtiftriaooe 


A,  OSSERVAZIONI 

Che  il  Sigillo  forse  adunque  di  lui,  io  Io  ri> 

oltantc  che  P  Àquila  vi  occupi  tutto  quanto  il 
campo  ,  e  non  come  per  lo  più  è  folito  vederli 
neir  Arme  3e*l<ìi3r  a  fenìci©  rie*  «rcjpa  Colo  la-, 
metà  fupcriote ,  mentre  quella  differenza  per  quan- 
to apparifse^cqnljderabile^  fiefemplifica  a  maravi- 
glia coli'  Avml.-clw-di  éffiC&arWeG  Raggiamo  ad 
una  toro  Sepoltura  nel  mezzo  della  Chiefa  di  San 
Niccolò  Oltrarno. 

Ma  perche  ij  noft/o  Sigillo  ft  trovato  circa  s 
quaranta  anni  fono  nel  Fondaccio  dì  S.  Niccolò 
fono  terra  nell'  Orto  della  Cafa  (  t  )  del  fu  Sig. 
Ridolfo  Gianni  padre  del  vivente  Sig.  Niccolò  di 


hindi  Fireiur  quatu -WpteflÌ«M    fUimuia  '  ,(■»  "Yuiht 


»n¥Mfc-.., 
aonbili 


«KOC  Sili  MI'  memorie  in  ifciitto  ila  me  vedute, 
"eTjrrazoìfaffii  Xttiifiìarii  'di  VA.  H:;cho 


pure 
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pure  di  Aio  carattere  ne  lafciò  delle  note  ,  e  de* 
ricordi  da  me  parimente  veduti»  e  quegli,  che  4 
fplendore  dell'  età  prefente  il  dottiffimo  Sig.  Sai* 
vino  Salvini  Canonico  Fiorentino;  molto  pio-  farà 
oggigiorno  ne'cekario  il  conventre  a  pieni  Voti  nel- 
la coftoro  opinione. 

"    "  "  efierfi  trovato  il  Sigillo 

•  la  Targa  de*  primi 
i  da'  fecondi  mi  piace 
uni,  t  degli  altri»  «v 
la  provenienza  da  Qua- 
ia  fuori  della  Porta  a-. 
Ancella,  e  eh*  li  tic- 
torta,  e  dominio  di  efta 
le  prefero  il  cognome  ; 
dèe  ftpetlì ,  che  fi  eoa- 
rtapccora  originate ,  la 
a  me  avuta  (otto  l'oc- 
Aimo  Sig.  Andrea  Dan- 
di  Caftelfranco  di  fot- 
e  Michel  Carlo  Vifdo- 
e  ,  «he  i  '  Gianni-  pofse- 
a  di  BiCHecà  ',  di  Pevtt- 
izalla  fuori  di  Porta  -a 
[  noto  mafsime  per  efter 
ao  autore  di  Vite  d'Uo- 
aftdlo  -fuddettd  di  Qua- 
Conthbe  «fra  Cartape- 
dc*  tq.  Settembre  1x17. 
lor  pugno  fottofcritti , 
celebrato  nel 


i  lìgUli, 
e  di   Sa 


Santo  Andrea  di 
Cao.) 

I  flaropm     in  FirenM  per  BertiirA»    Paparini    V  IM»  l*J*."i 
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ftren&e  (  qiatmsate  ho  in  fitto  vedere  nel  Sigillo 
91.  del  Tomo  IIL  .)  fi  pofero  f  fecondo  il  cottura* 
cK  cjaet  tetppif  colle  caie  in  Città  prefso  alfa  Poeta 
tP  onde  eràoo  venuti ,  e  fi  pofero  contiguamente  ; 
citi  non  vede  quanta  congruenza  abbiano"  le  àuu 
prefittiti  Famiglie ,  non  foto  col  patere  »  come  fin 
da  principio  palarono,  per  lo  fteHb  ìwftiere,  Quar- 
tiere, Gonfalone,  e  Popolo/  ma  per  eflere  ftat^ 
feoipre  fino  a*  di  noftri  alle  Cafc  de*  Gittoni  con* 
tigue  quelle  de1  QgarateG  nel  Fondaccio  di  S.  Nic- 
colò preffb  n  quella  Porta,  per  dove  s?  entra  iiu» 
Città  venendo  da*  Catelli,  predetti  ?  E  ficcoroo 
r  una ,  e  V  akra  delle  accennate  limi  glie  Pittt  , 
e  Ammirati  ebbero  Cappelle,  e  Stpqitttte  in  Santo 
Spirito;  cosi  eofta  %  efce  ho*  p#t&  betta  prefente 
Chrefe  ili  S.  Niccolò  Oltrarno  4umo«  Gianni,  edi 
Quarateft  te  loro  GapfaMt,  ma  netti  Chrefa,  che  vt 
era  anticamente;  ebbero  runa,  e  l'altra  Famiglia 
tot  Sepolture  (•*)  .  Ami  ognun  che  fia  pratico 
de9  coftuim  de'-riofer»  vocctti ,  Multai  donante**,  che 
fi  faccia  da  urta  F*aHg*»>  «he  fiorito,,  e  gero»» 
gffa,  atP  alt**  di  cof*  agnati**,-  e,  gentili»*,  prin- 
cipalmente <K  Gfcpptiftt,  érfdnte;*'  k>  non  nT  in» 
ganno,  eflere  etfeao  détto  fttffco  feogue  ;  e  tanto  più 
dee  dedurrlo  nel  cafo  ooftiò ,  atfefoah*  Bernardo  di 
Cartello  Cb***a€efr  reftafmnott  ,  amplio****  ,  e  rnfigoe 
benefattore  dell*  CHiefog  $*M<co»ò  Q*e*art<>>  non 
cootefito  #i  c#ot\aW  lentia  ft4*tvla)4d  Afta*  di&ftó» 
colfr  di  Ghcrardioo  Gianni  nella  Cbiefa  ncdififtia  nna 

fna 


Ufcia  d»  efler  fepolte  nelT  agrife  CbtóU  di  1  piccolo  *  e  ordina 
eoor  corte  amiiuQoi  «a*   Coppelle  in  efl*  «4  One*  di    Mari» 
Vergine    Rog,  Sor  Niccolò  41  Sor  Goccio  da   Rigiupav 
tioArtmem*  41  d*o*iiea*>  jiqgMe.fe  Guata»  di  Andrea  ne* 
io.  Ottobre  leu*  . .     .    t 
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fui  Cappella  (i)  eoa  Sepoltura,  accinto  ad  altra  Cap- 
pella con  Sepolta»  tal  propria (i)  (nelle  quali  fino  al 
di  d'oggi  fi  ftppel hicc no  refpettivamente  e  gironi, 
e  gli  altri)  ordina,  in  facci»  a'  propri  fratelli»  cn> 
fini,  ed  altri  feoi  pai  enti,  che  fi  pofaa  le  vare  da 
efsa  Capacita  ,  che  dona,  le  fne  Bandiere,  Scodi , 
ed  A? mi  »  quafl  the  a  lui  non  impcrtiao  qncftf 
onorifiche  Divife  ,  quando  fi  tratta  di  perpetrare 
con  tal  din  effrazione  la  onorificenza  maggiore 
dell'  antica  Conforterìa  co*  Gianni  ,  la  quale  rifu 
o"  afiora  accresceva  a'  Qiiaratefi  il  numero  de*  Ca> 
fielH  de*  loro  -accendenti  conforti,  ed  il  nomerò  de' 
molti  ,  e  molti  godimenti  nel  Priorato,  principiati 
ne'  Gianni  fui  cominciare  del  Frioiato  fttfso  ,  rad- 


< 
( 

'- 

magioni  nel  1260.  accomodano  di  cavalli  1'  Eser- 
cito de'  Fiorentini,  Cianiti  Chètatéini  nel  12.76; 
(4)  GbéTtrdtntif  (Jf)  Cunni  Gbtt*rii*i  nel  »8ct 
Or  a  qot'fti  quando  fi  vede ,  elle  teao  dì  ina  Caca 
1  »  per/ 

1  Vedi    (e   Be 'ferie    A'  Firenie   t!i  Francefce  Boétfet  «,  *7tV 
%  Se   ne  -pi  ti»   dal  Viftri  nella   Via    di  Gentile   da    Fabfcfc»». 

3  Vedi  la   Tofcaira  Tratutf*  #1  Soiier». 

4  In   Set    Aldobrandino  A*  Accatto;  all'  Aick.  Gè*. 

j  Quelli  '  giuri   la   Pace  dèi  Cardinal  latino,   ed  *  fopruMnì* 
nato  il    gran   Cittadino.     Sfogl  iti  Bergolo, 


SÌ  OSSERVAZIONI 

per  dominio  ,  e  potenza  ragguarde/ole  ,  ed  a  cor 
non  conviene- f  come  alla  piccola  sente,  lo  ftarfi 
co1  foli  nomi  ,  è  d*  uopo  credete  eoe  fi  lacefse  la 
detì  om  inazione ,  e  il  cognome  per  occultare  la  Con- 
forteria t  ma  che  in  foftanza  fonerò  conofcmtt  da 
chi  con  toro  contrattava  (  come  piti  frefea  la  me- 
moria del  lor  diftacco)  per  membri  della  gran  Cafa 
di  cai  erano ,  nota ,  e  nominata . 

%  qui  lafcio  ,  eh:  dicano  i  Gioreconfulti  di 
quanto  peto  Ga  a  far  credere  gli  uni,  e  gli  altri 
della  medefima  gente  la  fbmiglianza  dell'  Arme  » 
come  qui  apprefso,  variante  Coliamo  ,  quanto 
può.    badare    ad    occultare     la    Conforterà  , 

QU  ARATESI  GIANNI 


cioè  a  dure  variante  da. un*  Acuite  bianca  in  campo 
azzurro»  a  due  pur  biacche  nel  medelìrao  campq,  e  dal 
colore  dei  campo  dj  btto^cusia  iwuèd'arojneiraltr* 
d'argento;  e  ciò  per  fine. «tori fico,  ed  economico 
di 'non  aver  divieto,  come  fi  difse.  E  io  firail  mo- 
do rimetto  a  ehi  tu  fior  di  cognizione  nelle  genea- 
logie, quanto  oonferifcaoo  alla  noftra  prova  i  no* 
mi  peculiari,  e  gentilizi,  r  quali  fi  trovano  (cani- 
biej/oimeate  rie*  fondi  di  aatendue  quelle  Famiglie, 

cine 


cioè  Neri,  Filippo»  Bernardo»  Dino  accorciativo 

di   Gheradinu,  e   di   Ubaldino,,  Giovanni ,  Gianni, 
«  Vanni  accorciati   da  Giovanni  ,    i  quali  fon  pur 


»  V.  alle    Riformag.  Lib.de*  Capitoli  ij.    a   49> 
3  V.  41    Ctfotti    nelle    Memorie    Meridie   dell'    Iquntgint    ii 
'  Maria-  Verghte  Ali"  huproneta  a.  I4.  .' 
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Quaratefi,  fatto  da  Bernardo  Aio  figliaol  maggiore 
dì  diciotto  anni ,  come  Tutore  di  detti  Bem  per 
Andrea,  e  Piero  pupilli,  Tuoi  fratelli  ?  fra  cfti 
Beni  fi  legge:  Itera  medietatem  prò  in/irvifo  vaiai 
ftux  lerrtt  pofitn  in  diito  popolo  S.  Ricolti  luco 
ditta  il  Colto  (  t  )  ,  *  primo'  maral  Cmmnh  vi*-» 
mediante ,  a  feenndo  l).  Annidi  de  AltotAtis^  g 
tertiò  fitiorum  Simonis  de  Quaratcnfibus  f  a  quarta 
lucri dum     Gberurdini  ■  Gianni. 

Ne*  Pr  «colli  di  Ser  Guardino  d'  Andrea  di 
Ser  Piero  da  Linari,  nei  Protocollo,  che  comincia 
1'  anno  1409.  fi  legge  a  216.     1415.  die  27.  Otto- 


cerne  od  Documento  del  1317.  Cartello  Quaratefi . 


1   II    detto   Colto   è   Torto   della  Glia*   «ha  ^bicwan»  %  ci  *W- 
Tino   anche  oggi   i   Gianni. 


■  Qneflo  BcmMÌU  «  il  doaaMtt  dell»  Cappella  • 
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di  Firenze  non  ci  dà  fé  non  zìi ,  e  fratelli  di  det- 
to Gianni ,  e  quelli  a  mio  credere  non  pafTano  mai 
fecondo  1'  ufo  cornane  folto  la  denominazione  di 
Conforti;  ma  quando  anche  contro  regola  di  buon 
giudizio  lì  voleffe  fingere  per  i  Conforti  certi,  e-* 
Sicuri,  per  i  quali  militano  tante  prove  ,  e  sì  ga- 
gliarde, altre  pedone,  che  non  li  fa  efTere  fiate  mai 


■  Gonfalone    Scili  a    14.   t.    aggi    eGftfite    oeH*   Archivio     del 
Mmii    Cernane. 
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mento  di  Vanni  di  Simone  dell'  anno  1382*  Prece* 
dcntcmcntc  ancora  col  Tcftatnento  di  Sandro  di  Si- 
mone del  1362.  e  traendofi  più  indietro  co'  Beni  f 
che  ha  ivi  Cartello  prò  indivifo  a  comune  co'  Gian* 
ni  nel  1357»  nel  mentovato  Inventario  ;  e  più  in* 
dietro  ancora  coti'  abitazione,  che  aveva  ivi  Simo* 
ne  di  Neri  di  Guido  padre  di  detto  Andrea,  co» 
me  fi  ricava  dalle  Riforma  gioni  all'  anno  1320.  i 
quali  nomi  ci  conducono  alla  Scrittura  del  1276. 
ove  fono  efprefsi  i  Conforti. 

Intorno  a  che  io  prego  gli  ftudioG  di  fimi  li 
materie  a  reflettere  ,  fé  maggiori  congruenze  ,  e-/ 
prove  a  dimoftrare  il  mio  attinto  fi  pofsano  defr» 
derare . 

Ni  quefto  eertamente  fi  dice  qui  in  grazia  di 
aletta*  delle  due  cofpicue  Cafate,  corredate  di  ogni 
fegnale  di  antica .  e  di  moderna  continovata  nobil- 
tà ,  i  cui  pregi  (oli  tali,  e  tanti ,  che  male  potrei 
io  compromettermi  di  annoverargli  %  nò  luogo  fareb- 
be quefto  opportuno  da  farlo. 

III.  Ma  tornando  ài  noftro  Francefco  di  An- 
drea Quaratefi ,  di  cui  2  il  Sigillo  y  egli  ebbe  per 
figliuola  Caterina  moglie  di  Giovanni  di  Francefco 
della  Luna  ,  la  quale  nel  fuo  teftamento  rogato 
ne'  20.  Dicembre  1473.  da  Scr  ^icf0  di  Bruno  Con 
boia  ni  ali9  Archivio  Generale  lafcia  erede  Pan  dolio 
della  Luna  fuo  figliuolo,  che  fu  Canonico  Fioren- 
tino, Protonota  no  Apostolico,  e  Priore  della  Col- 
legiata di  S.  Piero  Scheragei,  ove  in  un  laftrono 
di  marmo  fi  vede  fcolpita  la  fua  effigie  con  una-, 
nobile  Inscrizione, 
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mente  congiunto  ìn  parentela ,  lìccome  ancora^ 
col  Cardinal  Giulia-  de*  -Medici  ìa  queir  auro 
ijtj.  Legato  a  Bologna  .  che  come  -CavatierO 
Gerofo limitano  era  Priore  di  Capua»  e  fu  poi 
Papa  Clemente  YIlj.  «Fina  da'  (ùoi  primi  anni 
dette  (e gni  di'  dovere  éfseré  cfuel  giand*  uomo , 
che  egli  fu*  poiché  appena  ufeito  della  fanciuU 
lezaa  noq  (ò)o\ intendeva  ,. ma  parlava,  bene  più 
Lingue,  e  io  particolare  la  Latina  ,  e  la  Gre* 
ca  ,  e  nello  Studio  dì  Padova .  ove  dimorò  due 
anni  con  altri  fuoi  Fratelli  ,  dal  padre  cola  man- 
dati per  isfuggite  i  pericoli .  che  io  Firenze  per 
lo   nuovo   governo   potevano   incontrare ,  fecev 


($o  .n««j *»«  \y%  tramai 
.„  gtbMn e$et*azta»b/: cHt  di  lui ..4»  wwo  J'.Ordi- 
j^nrftn  dtlfao, primo  arrivo  tw  conc#pita,  Pòì- 
„  «h*  Solimanq  tBpajatQrcdt'.  T»rchi.  aw^hinan- 
i,'<-dQ  toUSUcia  t»ttfc  Isf  ;Ciift««tì*  ^  Jimkiwfa- 
„  aintata;rra**ia  a'  «a  già  OKiffQ  a'  4**m  4i  que- 
-./i|U;!<Jjorate  cbricbifa  noi  ftr*|ta  -lf*tf /ft».jl  Pi' 
i„'ipa:r.l'  Jmpeiatnr  Garje»  V.  e  la.;flotiftìon«  di 
.,»  Malta  ,  .fallo'  la;  condotta  (tei  principe  Andrea 
,;.  Dora  Gnnetalifòrt©  dell'  Imperatore  v  furono  flicf- 
■„ft  infame ;pU>  Galw  per  far  fronte.  «4)1  awn- 
';„<  ^amenti  Sciali»  (ninaccc  di  <}ucl  bubaro  .  tS.Fra 
Y,  tórri e<,  .che  fr  twivp  «Ha  battaglia:  feguiia-t#  !a 
,^Pafga,<«'lk  rUflin,-  fi -dice,  che  fotte  |af<prìn* 
„  cipal  cagione- ttel'a- vittori*  riportata  da'  coltri " 
„  e  a-  lui  ancora  veone  attribuita  ■.  fecondo  quel 
„  che  narra  il  ■ttrcóolì,  da    Baiturofla     Generale^ 
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„  eoa  Rarbarofs*  Camandjnte  di  detta  armata  ,  il 
0  quale  arreca  moki  danni  al  ivemico  coti'  aiuta 
„  (aa  ,  e  del  rimandate  dell'  armata  .  Francete  *■ 
„  Fn  te  fegruUte  Imprcfe»  nelle  quali  6  Rovo  il 
1(  fri  or  e  Strozzi  io  quefta  congiuntura  t  una  fu  nel* 
„  1*  alscrtio   di    Ni  «a  ,   ove   egli    valorofamente    ft 


rgj|        :  oJs'ert  aìióh'J  ■ 

'«  proteiione,  fa  quale  benignamente  ,  e  volentieri 
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«  egli  atvHato  dette  ne*  tenti  y  eseguito  il  fua 
„  caifitftuso,  dfcentto ,  -che  no»  voleva  mettete  a_» 
„'  sbaraglio  la  Cui!  nputaziboe-.  tlrfn  -nn;  giovane  fu- 
„  rièfo.  Lo  ffcguitò  tempre  ti  Pnòite  =fino  a  Nizza 
<„  dandoli  la  caccia;  ma  .fòpraggiunta  la  notte  fi 
;,  ritirò  a  Tolone.    Il  Re  Arrigo  »  ebe  'fuccedè  a 
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M  dare  fette  navi ,  cbe  davano -finte  tfctta  "fpiftggi^ 
>f  e  ridottele  in  fuo  potere,  1*  coodufse*  tutte  a* 
„  falvameoto  in  Maritila.    Quella  fu  V  ùltima  iqv 
f9  prefa  fatta  dal  Priore  kr  fervizio  del  Re  di  Fran- 
m  eia  f  giacché  V  iavtjdàa  de9  Grandi  .del  ttogoo  , 
*,  che  malvolentieri  lo  vedevano  foltevato  a  tfcl  por 
„  So,  fi  trappole  di  mezze  9  e  fece  si,  che  coftriq» 
n  Telo  a  partire  dalla  Francia •    La  cagione  di  qoe* 
,„  fta  pàvtenza  è  portata  unto  jbsae  dal  $t$nit  che 
$¥Atìùc  parole  noa  fi  pofsùno  fcaj&hiare*  Dice  egli 
;,  periamo:     Lione  Strez%t *  iiqnéei  più  nemistà 
%ì  itoitswfemnte  i*  tra  t frettato  |o  fui  mare  in.  far 
n  vors  de*  Fran**fiy  fi  partì  dal  He  per  Quefla  ca* 
^  giene.     Il  Memaranfi  ritorti  Mio  granar  .  favoriva^ 
^  un  Jkv  .parente  ftr  efiere  Ammiragli*  jdtt,  mata*  ; 
^  iella  (  qud cofa  fdegnatofi  Lione  &*ot**à  rèbeva^ 
^  pei  volte .  apprtffb  quel  Re  raccontando  le  fme  d*/>- 
,t  ni  dimagratogli  #  che  mm^  putiva  *on  Jm,  ountt^ 
^  governare  quelV  armata .  attendaci  un  fépraeeape  j 
„  Onde  il  Ri  fempre  datogli  brume  pareli  fi  moftrava 
*  altena,  da  far.  cofa %  che  f  offe  i*  dt fornire  dilla  fita 
„  gtande%%*  ;  ma  con  tatto   tiò  vegliando  fegreta* 
H  mente  gì'  rti  infra  Liete,  e  il  Memaranfi,  Leene 
u  éfjendo  in  Mar/ma  fé  frigie**  un  Capuane  .  ciò, 
f  f  era  in  falla  armata ,  e  dategli  U  martirio  fé  t **• 
„  feffarle ,  teme  aveva  ordine  dal  Nkmeranfi  d%  am* 
„  ma*&arlo.    Ve*  qnefio  pieno  di  fdegme  le  fé    am* 
M  maxAore,  e  feava  altrimenti  chieder  licenza  al  Re 
ti  fi  P*rtì  **  Marfilia  avendoli  fcritte  la  prefentt^ 
»  lettera .    Vietoc  quella  rapportata  dal  Bofio  .nelle 
n  Storie  di  Malta  9  e  ancora  ncUe  Lettere  de*  Pria* 
»»  e  pi  fi  legge. 

9>  Sire.  HefapatOf  eòe  la  Maefià  Vefira  ma*- 
u  da  il  Conte  di  Vittore  per  avere  la  fepraiuteud**- 
„  %a  Copra  V  armala  di.  maret  la  quale  firn*  *  me» 


SOPRA    IL    Slt^U.©'  VII.  f) 

„  fio  gttno  4-  fiata   gottriutv    da   m  ,  fcrttc*   chi 


S6  OtflKVAVIOMl; 

„  dare  fette  navicete  fiatano  finte  acUa  fpiftggia, 
„  e  ridottele  in  fuo  potere,  W  condurle .  tutte  a_ 
„  falvamento  in  Marella .  Qocfta  fu  I'  altima  itn- 
„  prefa  Citta  dal  Priore  in  fervixio  del  Re  di  fran- 
ti eia  ,  giacchi  i*  iavtdta  de1  Grandi  del  lleg no  t 
,,  che  malvolentieri  lo  vedevano  follerai!»  a  tal  pa- 
„  fio,  fi  frappofe  di  mezza  ,  a  fece  sì,  che  coftriq* 
n  (Ho  a  partire  dalla  Francia.  La  cagione  di  eoe- 
„  fta  plateau  £  portata  unto  tene  dal  Segni,  che 
ty.lt iute  parole  non  fi  pofson©  Scambiare.  Dice  *g li 
';,  peliamo:  Lione  Strozj.'  ,  A  ?**?*;  pia  anni  gii 
■  „  'birtmtfamnte  ■  /*  «r*  efenitato  i'u  /ai  mar*  in. far 
„  iwr/  aV'  Ftamufi^  fi  partì  dal  He  per  anefta  «* 
^,  giont.  H  Memtiramfi  ritornalo  grande  jmmri'WL* 
.„  km  -/lu  ,parv*tt  per  efirre  Ammiraglio  dei,  matt^  i 
•#  detta,  qaat cafk  fdtgnatofi  Lione  StrotAi  *wwr_, 
„  ptf  «o/m  .  ■appreffe  quel  He  raccontameli  le  fra  «w'fl- 
■,,  ni  dimagratogli  t  che  aeat-  poteva  ton  /ut  cuflrv 
„  governare   queir  armata  avendoci   un   fùpraceap»  ; 


„  Sire.  Hofapéto,  ebe  la  Mmfid  Vofha  max- 
,,  4i  il  Conte  di  ■  Pillar s  far  avttrt  la  ftpr arni  end**- 
„  %d  Copra  V  armata  di  mare,  U  quok  fora  a  ne* 


sor»*  il  sigillo-  «li.         f, 


t%  •  MEI  VA  Z  !  «NI     ' 

„  fi<  /«  io  /tf/f,  yè  «W  /*  jw  ft»  "/*«»  alcuno  ttU 
n  voglie  comttottrJL  che  per  /'  allenire  few**  mal* 
M  ;r«s.f>  /"w*  io  puff*  /«r  ferwgto  ali*  mi*  Rcligìo* 
n  ne ,  a//*  $»tf/*  60  defltuato  tatto  il  refi*  dèli*  mia 
M  tir* »■  durante  la  anale  io  mon  tafeorò  mmiM  fìfiO- 
y,  8«/"«r*  werfn  /*  Maefli  Voflra  ,  «rf  1  fudditi  futi 
„  ^/i  onori,  eie  /'  è  poetato  farmi ,  «//*  $«*/*  fr«« 

„    />    «*BJ. 

„  "Q«/?.  /f»*r*  (fognici  il  Segni)  «prt/a  p*r- 
„  lira  di  Lione  dette  al  Re  dirimere,  ed  uféti  molti 
„  modi  opportuni  in  richiamarlo  per.mtWLO  dì  Fiero 
»  fu0  fratello  t  e  d\  *ltrit  no*  potette  ottenere ,  the 
n  et  fi  rimmtaffe  do  quel  propojito  . .  Cimò,  il  Priore 
„  SiToz.'zJ  in  quella  partita  dal  Re  di  uon  mai  pi* 
„  voler/»  impacciare  in  guerre  contro  *  i  Cri(ti*ui . 

„  E  perche  da  molti  noo  veniva  Iodata  tal 
„  rifoJuzioDe  per  non  fapere  i  motivi,  che  aveva*. 
„  no  morso  il  Priore  a  farla,  egli  fcrifsc  al  Ve- 
..  feovo.  di  Bificrs  tuo  fratello,  che   fu   poi  Cardi-' 
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n  lontano  da  Zoara  scampato,  di  ci5  ne  fu  JaJ 
i*»  cagione  1'  ingordigia ,  e  poca  ubbidienza  de1  Ci- 
«■'vatiert,  che  troppo  ir. temi-  alla  rapina  don  fu* 
„' rono     pronti    a     riìirìtfl    allorachi    it   Priore,» 


94  èlSER  V  A  EIOKI 

M  Lafdarono  oociti  ferma  credenza  d*  eleggere  a 
„  tal  dignità  il  Priore  Strozzi  |  e  ciò  farebbe  fen- 
„,  za  alcun  dubbio  feguito,  fé  Fra  Giorgio  Vagno- 
„  oc  uno  àtt li  Elettori  non  avetse  improvvtfimen- 
„  te  mutate  le  menti  degli  altri  eoo  lunga  ragio- 
ii  rumenta,  nel  quale  diceva  »  die  non  6  poteva 
»>  negare  efser  il  Priore  Strozzi,  il  pìft  degno.,  efem- 
„  piare,  e  valorofo  t  che.-.aveisc  in  quei  tempi  la 
„  Religione,  abile  a  portare  la  corona  in  tetta,  e 
»  governare  quallì voglia  Regno, ma  con  tutto  quello 
„  era  piuttofto  per  apportar  danno,  che  utile  alla 
„  Religione.  Imperocché  efsendo  egli  nemico  irre- 
rt  conciliabile  de!  Duca  Cofimo,  e  tenendo  fempre 
„  fptto  gli  occhi  1*  infelicilTuna  morte  di  Filippo 
„  Strozzi  fuo  padre ,  e  V  imitazione  alla  vendetta 
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„  Vedendo,  Ae  più  df  fptfa,  che  d*  «tire  aVereb* 
„  be  apporta»  il  riceverla»  n  coirclofo  dal  Con- 
„  figlio  di  riciifart   la  'donazione-, 

„  Mentre  che  il  Priore  Strozzi  volgeva  l'ani* 
„  dio  a  nuove  imprefe  contro  gì'  Infedeli,  fu  da~. 
,,  ahri  affari  diftoJto,  che  conte  poco  appretto  ve. 
„  drenio,  furon  cagione  dell'  ultima  Tua  rovina^  . 
»,  Ciò  fu  il  tìtoino  ,  che  fece  al  fervigio  del  Redi 
n  Francia  Enrico  II.  allettato  dal  dsfìderid  di  foo 
v,  correre,  e  mettere  in  liberta  la  propria  Patria  * 
»  fattoli  conofeere  dalle  premutofe  intlanze  del-  Re 
„  Eolico,  Vien  ciò  riferito  dal  citato  Segni ,  e 
n  io  mi  fervirò  delle  fuc  paróle.  Dice  egli  ;  J* 
»  qàtjfo  mtv,%o  H  Kf»'  ehi   ben   fsftti*   ìa  •virili'  ili. 


9S  OJ!RRFA«lO-Hb: 

,»  J<  C«f«4,  «  itffgti  fJ  fiMj»  rf/'  Gtmerée  dtlV  *r- 
„  mflM  »  /a  eofirimfe  si  fiwt  M  rumftrt  qtcl  giuro,  ette 
„  putii  d»M(  in*tan%i  mwv*  fatto  di  nw  volerti 
n  impacciar/!  nelìt  guttrt  Criflia.no. 

„  Le  condizioni,  eoo  le  quali  ni  chiamato, 
„  furono  certamente  ampliarne,  riferire,  tutte  dal 
„  Bofio  nel  Libro  XVII.  dicendo,  a-vere  il  Priore 
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„ Y  arteria  ,  e  hfic'nì  tei  recdefimo  Priore,  il 
M  quale,  benché  inficine  con  lai  fi  trovane  i  de(t- 
,„  nere,  con  [ulto  ciò  iadnftriofamente  gli  fcaspo. 
fl  dalle  nani.  -Racconta  tetta  ciò  I'  ifteflò  Bono. 
,,  Fermato  al  ferviaio  del  Re  di  Francia  fi  con/luffe 
1,  egli  preti  t  dice  il  Segni,  a  Porìereek  eoa  due 
„  Calere  fae  feritile  beaifftme  a"  artiglieria  e  e  ti  eie- 
„  timi  fferimetali  nell'  armi  I  e  ertperaatefi  attilli 
„  J'  afallare  VipmUm  fer  la  mia  ti  terra ,  atea- 
,,  tre  the  affettava  I'  armala  di  Cerfiia  ,  gli,  di 
„  tolta  improviranente  la  vita:  ed  in  racconterò  il 
„  fanello  avvenimento  con  le  parale  del  Sego!  : 
„  Il  Priore  pariilefi  ti  PiomUaa  ree  anello geali  col- 
„  lettile  affettante-  f  ora  in  ara  r  armata,  f  ia^ 
„  adi  alla  valla,  ti  Searliaa,  Cantile  fette  la  fyao- 
„  ri«  ti  Piomaiaa,  tenuta  eoi  prefitta  tei  Data,  ia 
„  tua  earniagaie  f  italiani  :  qui-  fatile  ean  ter  ti 
„  Capitani  in  far  •»  peigene  «Mae  alla  terra  eer 
„  ifpeealare  il  latte,  talle  mura  «■  imkereiatere  tolte 
„  ti  mira  ia,  fati  ataeeHa.  aaa  Iti.  lire  a  eafa  tef 
■n  fate  aa  colpe,  lettile  ael  «erre  fet  rt  il  tallì,- 


£8  0*SERV  AfclON  t 

19  11  foo  carpò  fa  fepòlto  nella  maggior  Cftip* 
»  fa  'di  Portercolef  ove  il  Commendatore  Fra  Pie* 
„  tra  Boonlnfegni  gli  fece  fare  tfoa  Sepoltura  con 
„  oo  epitaffio  molto  onorato  al  riferire  del  Bofio  ; 
»  ed  efsendo  (tato  ritrovato  il  fuo  corpo   da*  ne» 
„  mici  ,fi  dice,  che  fii  gettato  la  mare.    Il  Tuano 
„  nelle  Storie  de*  Tuoi  tempi   fa   un   degno  elogio 
„  %ì  noftro  Fra  Lione f  t  tutta. là  fua  vita  in  coro- 
„  pendio  deferire  ,  è  arrivando  alia  fua   iofelict^ 
„  morte  così  e  riama:     Hanc  exitum  bibu;t  invidi 
„  animi  #  ac  fo+i*  inlttflri*  Dux*  qui  cum   de  fe^j 
M  taatum  bomba  e*  térrorem  iMtcìfiet  %  a  vili  bomam» 
f,  ctome  ili  ignobili s  oppi  di  obfidione  oceifut  e  fi  ;  fi  e 
u  *tef  èo/9n  de  co  fe*tti<tnt\  nibil  Hit  ad  fummatn^, 
f f  ér  *****  virtute  tignato  fortunata   defutjfe  ,    900» 
^  *•*/&#  modératieuem ,  4**0»  Jkw   4/  potetti  or  mrtu, 
w  *bfctjìii*m  fi  celere  non  vate'  ,  in  magnai  fé  dtfiicul* 
f%  totes  iuduit ,   &  itdignam   pteramque  mefiti s  fui* 
„  grati om  tètnlit.    Paiole,  che  couifpoftdono  a_* 
^quelle  di  Gto:  Batifta  Adriani  f  il  quale  nel  Lif 
V»  bro'Xi,  della  Aia  Storia,  regi  lira  odo  la  morte 
^  -del  Priore  y  tosi  h*  deferì  ve  :  Giovai*  flato  di 
)V  mólto  <palore%  di  gran  nome\  e  dì  fottiìe  i*gìgnò%  e 
„  farebbe  (lato  di  metto  maggior  ùtile  a*faot>  e  mèglio 
„  évrtbbe  addirizzata  a  grandezza  ogni  fua  u%;o* 
\ì  **>  fi  nlla  fortuna  arvcjft meglio  faputo  accomodare 
iì'ht  fìthkxM'i  me1  mentre  %  che  q*tol  troppo  altiera* 
f>  ytièntt  reente  qgni'cefa  a'  fuo  fennk\   alta  forza  , 
fi  é  dttn  grande***  deW  animo  f  r*iMe  1*  thetti  dan+ 
$ì  ni%  e  in  molti  pericoli  *  e  per  mantenere  alcuna-, 
ff  w/M  /e,  *  /**  dignità  fu   cojtrete*    rompere  il 
»  corfo  di  firn  grandezza.  Poco  fato  ftfguitt  a  di* 
*j  Ve  V  che  la  rame  di  quelle  Capo  feemò  metto  del* 
n{*  balda***  de*  Fiorentini  di  knm*  \  e   molti  fi 
<w  ritirarono  doli9  imprefa  *  che  non  meno  facevano 
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f,  flimé  4eli  valore  Ài  Imi  t  *  iti  cmfigli*  ,  the  itU 
„  f  émtmti f  o  grauitvLa  Ai  Piero  *  Una  finile 
„  rifledJonc  fa  il  pia  volte  citato  Bernardo  .Segni» 
u  e  dice,  eh;  iuiorpeiraso*o  da  quella  mirto  Mi*  in- 
"  &%*'  fatili  i'  'fi1'  di  quella  riterrà  f  eouèiofiato 
u  fatai  agli  >  the       '  '  fperaa^a  di'  quelli*. 

„  fatte  ,    tjjeudo  ite'  perito  t  pareva-, 

„.  tlimoftrare ,   che  fimilmemte  dowjtt-t 

'•"  „  azere  per  loto  i 

»  Quaì  l'ofse  Piero  9  diffìcile  il 

„  poterlo  eoo  parole  fpiegare,  giacchi  oltre  a  ve- 
li derfi  privo  d*  un  fratello  da  lui  rio  ne*  primi 
„  anni  teneramente  amato  ,  conobbe  bcoifstmo  il 
,i  danno,  che  apporrò  all'  imprefa  la  Tua  perdila, 
„  comecché  Tempre  del  firn  conftglto  S  fetviva  ,  e 
„  tanto  ....  leftL* 

»  gueri  ione. 

...  «o»- 

„  ti  »  >  fira- 

„  tello  *  pri- 

„  mi  P  «afsi- 

n  nanM  ;  uno 

„  fa  pi  nel- 

„  la  nt 

,i  1  loftro 

„  Priore,  non  meno  fiatile  al  zio  nel  nome ,  che 
„  nel)'  «fermio  dell'armi,  alzò  a  Ini  memoria  in 
„  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle 
„  sella  Cappella  Strozzi  con  cjueftc  brevi  paiole  : 

tieni    itioiub    raiLtppi    mio    floibntino  -t 

OICHO»      miOIDLtMITlKI     PtlOII      C*fT»« 

Ctkltll     ItilICl     Ih      «1LLOITM      IH»     CIMttAL.     flAirtCf 

LIO     ITtOMA     Wtf», 

Ni  „R- 
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p  Finalmente  non  Ulcero  di  dirtf,  che  oh» 
„  gli  Autóri  citati  nel  corta  di  quella  narrazione, 
ti  gli  fa  dedicata  U  Stona  naturale  dì  Plinio  tra* 
„  dotti)  in  Tofcano  da  Antonio  Brneioli  Fiorentino 
„  {rampata  -in  Venezia  nel  1548.  io  quarto  ,  ove 
M  in  una  lunga  lettera  fa  un  efotto  elogio  del  fuo 
M  valore  non  meoo  nelle  lettere  Greche  ,  ■  e  Lari- 
„  ne ,  che  oella  Milizia ,  deferi  ve  odo  tutte  le  ia- 
ti picfc  fatte  da  lui  fino  a  quel  tempo. 
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PRESSO    IL    SIC,   CAV. 

GAETANO 

ANT1NORI. 
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Si  porgo™,  fimi. varie  tpportum  attinie 
del  Calteli*  di  Voci. 
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1  S  T  O  RI  CHE 


!. 


v       *• 


r      • 


JOfW'IL  SIGILLO  VITI 


r  •. 


k>\  •  « 


L  Sigilla  preferire  ci  disagevole  occz 
(lówedt  mettere  in  veduta  alcune  pie 
cole  sì,  ma  neceffane  notizie   dèi  .O 


mone  del  Cartello  di  Vincf  nella  Dfocfefi 
tìt  Wftoiai  l*'D?vifa  del  quale, elfo  Sigillo 
porta  feco;  ed  altresì  di  toccare  alcuna1  co  fa  di  una 
{tonigli»,  detta  <*'  Aachiano^poco  cognita * la  quaie 
effo  CafteNo  poflfedeva-  lo  .pertanto  mi  farò  per  via 
di  tempi  dal  riferite  ciò  ;  che  ne*  noftri  Iteriti 
di  Vìnci  fi  ragiona  ;  e  dirò  in  prima,  «che  focon- 
do  1%  Ammirare  parlante  de*  Conci  Guidi  %  V  an- 
no 1 164.  Federigo  Imperadore  donò  al  Conte  GuU 
•de  Guerra  fra'  molti  Calte  Hi  nel  Vatdarno  di  fot- 
to;i  CerretògiHdi  >,  e  Vlècr.  In  feguito  di  .  ch**> 
ner4  I2J4*  e  jÌjj;  uo  altro  Guido  v  ed*  altti  de1 
Conti  Guidi  Venderono  la  quarti  parte  del  Camel- 
lo dv  Empoli,  di  Vioci,  di  Monte  Rappoli,  -e  di 
altri  Luoghi  a  i  '  Eiorentiiri  ,  feconda  gli  Spogli 
lifeiati  da-ty,  Bìigemo  Ca murrini .  Indi  in  Gio- 
vanti ^V  il  farri  abfóamo  come  appretto  aK  durici 
dv  Agofto  idei*  aiuta*  1315  .  dòpo  la  famosi  rotta  di 
y  Mon» 
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Montecatini,  i  Signori  d'  Anchiano  tabellarono  il 
*ìoto  C*fl*1Io  di  Vtoci  al  Cornate  éì  Tiftnftft,  <:fce 
-qt/cfti  ignori-  df  Additano*  Padrenf  del  Caftello-di 
Vinci  foffero  gente  numerofa,  fi  rileva  da  uoa  car* 
t  a  pecora  dell1  Archivio  del  *  Sig.  -Carlo  Tomroafo 
Strozzi  del  ijja.'  ove  Cbinut  ~q.  Dot*.  Binai  de~> 
Ancbiano  Communi  $  Vinài  f  &  Mente  eius  filtus  f  df 
Biud*ft  tf  Biagiitt  weftn$s  phfngfr  "titijf  g.^Lnuri 
Vacati  Fatticcie  olim  Dom.  Binai  eidfdem  *  loci  <v*n* 
dtrnt  bona  in  territorio  Vinài)  in  popnlo  S.  Crucis % 
loco  itClo  Ferrale  f  Ctccbo  q.  Pucci  p opali  S.  Vetri  de 
S.  Mata  dirti  Communi s  Vinài  ;  que  bona  olim  <vtn» 
dtdit  Vtecius  q.  Dom.  Bindi  de  Ancbiano ,  Bertuldo 
q.  figli  de  Ancbiano  ementi  prò  Marabottino  quond. 
Bernardi  de  Tomaquinàs  peptli  S.  P Onerata  rfo 
•  fi  or  enfia  ;  que  *veuditio  fati*  predillo:  Mar  ab  otti  no 
non  babttit  effeftum.  Aólum  Fio*,  tifi*  Simon  Ccccbi 
de  Kcrlis  $  Frana  fan  Piedi  de  Ambiano .  Kog.  Gai» 
do  Pucci  de  Bsnpoli^M  da  un*  allusivi  de?  1337. 
nella  quale  appare  t  che  Ehm*  Tefia  <vid*a  uxor 
qnopd*  Migrimi  lucati .  Gbiui  filH  q<  Domiti  Bhii 
et  Ancbittno  tùt  fitta  q.  Dom*  GentUis  Arnolfi  d^j 
Bnmidctmutrbtks  *  que  woratur  in  popub  S.  Felici  $ 
in  Pia***  y  vendi  di  t  bona  in  territorio  de  Vinti*  Imo 
dtrto  Campo  Zeppi ,  Cecche .  Pacai  de ,  Vinào  camma- 
vaniti  in  poptdo  J>\  F ridi  ani  da  Florentia  >  Sùnof*  fil. 
q.  dirti  Tegrinti  fideiujfit.  Piccini*  Gbinui,  *  fy* 
ukàa  q.  dirti  Domini  Biadi  de  Ancbiapfh  Jteredes 
Domini  Bendi  Dom;  fregami  de  Abbiano»  <  ÀSlum 
Floreuth.  Hog,  Albfans  quondam  Bdcibi  de  tiepfi* 
mo.  Qjiefti  da  Àochiaoo  facevano  per  Arme  » 
come  io  ho  potuto,  trovare  #  uaa  colonna,  •  li* 
fta>  per  lo  ritto  azzurra  io  *a*por  dV*>ro#  Per 
aotizia  ay»ta  dall'  Archi  tip  Segrete  di  $.  A*  R. 
U  mentovato  Bertoldo  ,  di,  Pigli,  «bbc  per  mo- 
glie 


"  gioì  numero  effetne  perito  degl*  Inglefi .  Poi  fi 
"  volfono  aCarmignano,nc  ivi  tcciono  molto  prò* 
"  fitto  ce.  „  E  di  quello  fatto  pati»  alti»)  negli 
Annali  Pifani   il  Tranci  »  car.  404. 

Nel  prnfeguire  il  propoGto  noftro  fecondo  r  an- 
dar de'  tem  .  .  -  -rca  ^ 
a»venimen«  '  «'mi- 
nale de'  4-  interni^ 
«uni.  Mai  "*'  * 
li/Imo,  Fra  >t*>™ 
(ciocbefafc  Nu«"» 
XXV.  del  I»  v.'°" 
furono  cond  reazione 
de-  ben  pe                                                 »"  »'• 

mata  a  OrL weccluo 

O  2  Coa- 

•*m  N'ala  <•»  f"*»  fJflha  Un  JMi  U  R«<d<m 

tmmm,  MB    »»'«■',  *»"  <•»»•  **»■ 


lèi   ,,   Vouerv.  Az/dim' 


di 

IU 
di 


idj 
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8-     BARTOLOMEO     TELI. 


ntESS»  IL  DI  KK30IO 

BALDOV1NETTI , 


SO  M   M  d    %  l   0 


Si  pone  in  famìglia  Fio- 

reatina  itimi  entri,  ma 

tra  peto,  0  nulla  contfeiuta. 


»  ' 


*  É 


•     M 


« 


i.  . 


»       ^ 


SO  M    M   A    K  1   O 


Si  font  in  Famiglia  Fio- 

rtntina  wimi  eneri  ,  ma 

tra  può,  o  mila  contfciuta. 


*• 


*.- 


»*, 


■  fc*         #  * 


t.  ». 
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Bartoloromeo 

Filippa        Piero 

del  Pop.  di  S.  Stcf. 
de'Sigg.1387. 


Giacherio 

Cartello 

appellato 

Tello 


mmmmmm*mm 


I 


Bartolommeo 

del  Popolo  di 

S.  Stefano 


Battola  BARTOLOM- 
MEO  del  Pop. di 
S.  Apoll.de' Sigg. 
1391.1407.1413. 


Vai 
Michele 

Francefca 


Filippo 
«374* 


Domenico 
de'  Sigg.  1440. 

Bartoloromeo 
de'Sigg.  e  Poterla 
a  PoggibonG  nel 
14*7. 


I 


iji* 


Bartolommeo 

ultimo  di  fu* 

Famiglia. 
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polo  di  S.  Apollinare,  trovandoti  alla  Gabella  de* 
Contratti  Teli'  anoo  1374.  coo«  il  noftro  Barto- 
lo m  meo ,  e  Filippo  fratelli,  «  figliuoli  di  Tel- 
lo ,  appellati  Pianella)  dalla  l'iofeflìone ,  a  cui 
per  godere  de*  Magi  (irati  fi  erano  dati  in  nota  , 
e  matricolati,  abitanti  net  detto  popolo,  confet- 
tano la  Dote  della  Battola  moglie  di  eflò  Bar- 
tolorameò,  ps^  notizia, -xhc«  (»o  «ut»  dai  Sig. 
Gio:  Battila  T)éi  'Antiquario  oi  Sui  Altezza  Rea- 
le.  E  chi  fofce  quella  Tua  moglie  io  penfo  d'aver'o 
rintracciato  mediante  la  genùlezza  del  Sig.  Datt.  Grò- 
ranni  Sacci  Cittadino  Fiotta ìno  ^Cancelliere  del- 
l' Arte  de*  Quoiaj,  e  Valaj  della  Otta  ooflra ,  co- 
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.  <*  r»- 

W0IC  rfl- 
*£.  Wt- 

S.  Lo- 
S.  Or. 


«a»  fo/j  ».«<«,  /!*»  «««mgf»,  ere  i^rou- 

firn  in  «i  Cmfitta  Ariii  Ci/ufalWM"  C«*« 
lit.fltnufi .,*•*<  Inm,  fr««5f(  *■#'  .  * 
Lapo»  «»»   /><'««  ,  <r  «J   Forgi  rfn(«m  fattati 

Cn"  fS"^'  ?  «"+  <*#«*'«««  «Mi»  «•" 

wtre  <j.a«  Fori»»  «;.4«»A  Pr«H«™«|  tw  '  «((e 
f»  •fivr.-rf*  <Mf«.  c«,,«4« ,  «  „<  #«,  * 
u.tajmvm.  wm  ."UH*  ##»  M  <Wfc  c«* 

Mmiii  infimi!  film  fiat  Ugipimi ,  <r  »^«- 
wfc»,  pUttMHmi  *flv  n,  Bmtémm  »  * 
».  Ftfwm  *f.  *  *«/?  «'»  /"«Wi*"#  p»im»«»^ 

lìi«l>/l  T«««:  mi  «  //.«rt  WM«  «ffjw»,  *  <rf« 
yBi«  mtff'let,-?  fimw  He  w/tmi  JftWtww  Frwc 
«ftw.*  Jtutmtim*,  *,  Cfeffra*  JÌWw  fl,  £«*./& 

-i  "là»  B«K»<I  f MM$f.  yl/lwrti  Bvlhlimtì  Sfa- 
ti Cimi  *  Ni»,  f#i,  Rór.  Mttm>  *4  *V*»'  *"*» 
.*«/  l»Ji«r*  $r  NMmv,  Civipau  Fior.  frtfi&tL. 
mùM  fimfi,  (f  <»tu*>>  m  »»W#"  A*»  KfcJHM! 
fcr  fin»  B<««((l  «(Wdw  W<  *  N«f.  f*. 


SOfRA    IH,   4H3IM.0    IV.  Uf 

mrte  frmxnti  ,  qui   Ijbtr  tttimttm   ime*  dUism.^ 

Neil"  Archivio  4a  noi  molte  volte  ciuto  di 
CefteliQ  lì  trova.  n«i  1346.  Bartolo  Tclli  confinare 
COQ  dicci  Tirato}  coperti,  co»  Cafa,  e  altri  editili 
podi  fui  terreno  del  Monastero  di  Camaldoli  nel 
popolo  di  S.  I-'rìdiaoo;  e  ciò  per  notizia  foni  mi- 
ni (traumi  gentilmente  dal  diligenti  (lìmo  P.  Abatev 
D.  Teodoro  Davanzali  bencmeritif&mo  di  elio  Ar- 
chivio  traendo!»  da  unì  cartapecora. 

Or  facendo  ritorno  all'  affare  dslla  Cappella 
del  Dpftro  Tellt,  nel  Libro  nuooferitto  in  cartaps- 
cora  degli  Suturi  dell'  Arte  de'  Vaiaj  ,  e  Pellic- 
ciai» compilati  P  anno  1579.  per  ordine  del  Gran- 
duca Francefco  I.  de*  Medici   da  Carlo  d*  AlcjTin- 


llS  OSSE  RV  AZIONI 

per  moglie  Francefea  Vai*  nata  di  un  Michele, 
che  io  forte  dubito  efscr  figliuolo  di  un  tal 
Giovanni  di  Michele  di  Giovanni  del  popolo  di 
S.  Reparata,  del  qual  Michele  seniore  efifte  il 
Teftatoento  fatto  l'-.anftò  1363.  tra  le  cartapecore 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Muova  di  Firenze. 

E  nel  mentovato  Archivio  di  Ceftello  vieiL* 
foftituito  in  un*  erediti  di  un  certo  Lorenzo  Ciai 
Filippo  di  Bartolommeo  di  Domenico  Tcllt ,  e> 
ciò  fotto  1*  anno  ijij.  nella  cartapecora  regnata 
F  131. 

E  finalmente  nelle  Note  al  Priorifta  Fioren- 
tino neir  Archivio  Segreto  di  S.  A.  R«  fi  legge  , 
che  tal  Famiglia  fi  eltinfe  in  un  Bartolommeo  di 
Filippo. 

Altra  Famiglia  vi  ebbe  ancora  in  Firenze  ap«* 
pellatà  de*  Tclli  coli9  aggiunta  dell9  Ifchia  ,  li- 
quale  pafsò  per  S.  Spirito  »  e  venne  dati'.  Ifchia» 
che  è  un  luogo  fuori  della  Porta  a  S.  Fridianó 
poco  dittante  da  Legnaia*  Ella  fece  per  Arme  io 
campo  bianco  un  Ifchio,  latinamente  éfeulns  ,  che 
è  un  albero,  che  fa  ghianda.  Ebbe  ella  una-  Sepo!~ 
tura  nella  Chiefa  del  Carmine  per  voltare  andando' 
verfo  la  Sagrcftia  .  Nel  1302.  nella  cartapecora 
P  8.  di  Ceftello  noi  leggiamo  Bettns  dell'  tfcbìà  , 
&  Te//*/  eia*  frstcr  nominati  creditori  della  Socie* 
ti  de' Nerli  Mercanti  di  Seta.  Nel  1373.  fi  trova 
alla  Gabella  de*  Contratti  Luca  di  Feo  d9  Ugolino- 
Ugolini  con  Nera  d'Andrea  di  Tello  dell'  Ifchia  . 
Negli  Atti  Civili  nella  Camera  Fifcale»  fi  leggo 
eflendo  Poteftà  Mefler  Teodofio  Fiefchi  V  anno 
1358.  Heredts  Banditi  ohm  funi  dtlV  Ifcbi*  fofuti 
S.  1  oc  obi  Ultrnrnnm  ère.  pejpdcbgt  fndium  curn^ 
dòmo  f  &  tutti  %  4f  tert*  irati*  fojbnm  in  Ville 
dell*  tfibia    fòfuli    S.  Quiriti  da   tignati*    Comi** 

Fio* 
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Morenti*.  In  fimili  Atti  Civili,  efsendo  Giudice 
dell'  Appellazioni  Metter  Gualtieri  da  S.  Vitior. 
T  anno  1373.  fi  nomina  Georgtw  q.  Andre*  'felli 
fofmli  S.  incubi  Vltrarnum  ;  ed  una  tua  figliuola.» 
per  nome  Caterina  fi  nova,  moglie  di  Francefco  di 
Leonardo  Adhnari. 


*  4 


V 


SIGILLO      X. 


SIGILLVM  COMVN1S  DE  EMPOLI- 


PRESSO  IL  SIC  EMPOLI 

Cip*  di   quel]»  M?gìthatnra. 


S0MMA%10 


#  #  #  #  * 

•  »  »  #  » 


Trr  illufirare  il  Sigiti*  del  Ctmunt» 
tt  Empoli  /?  rammentai»  per  la 
prima  Wf«  i  preg}  principali  di 
quella  Terra,  mafsime  nel  firmale . 


r* 


«■ 


OSSERVAZIONI 

ISTORIO  HE 
SOt\A  IL  SIGILLO  X. 


e  il  Sigillo  del  Connine  d"  Empoli 
rifee  a  prima  fronte  quali  l'ifteffo  di 
o,  che  della  Lega  d'  impoli  per  noi 
ede  oel  Tomo  X.  di  queir  Opera 
m  v««e  87.  por  tuttavia  molto  diverto  d 
egli  ,  ikeome  a  chi  ne  fa  il  confronto  appanlcc  ; 


«  quindi  i  che  nuove,  e  pellegrine  notili*  virfey 
'd*  quelle   ali»   noli»  lincimene    fomraniflia-'  . 

'■;■'■  ••'■■•    '■  •  -:ct»-7  "  S1:-"  ■'  •'■**■*' 


1X4  OSSERVAZIONI 

Perl»chì  froffe  A  barte  Te  oflerva#cm  j  che  fi  co- 
irebbe rb  qui  fare  fu  i  due  Gigli,  de"  qblli  abbiamo 
ragionato  ne*  Tomi  antecedenti  più  volte,  e  fui  Leo- 
ne alludente  alla  Repubblica  Fiorentina  nel  fotto- 
metterlì  a  Tei, 'erte  fece  quèlta  Terra  1'  anno  nSz. 
paneremo  ad  illuftrare  Empoli  per  alcuna  delle 
prerogative-  f(te \  ndeile  ^ualt  mot  fi  fr-  riattato  in-, 
altra  accattone. 

11  riferire  ora  i  molti  Scrittori ,  che  parlano 
di  quella  Terra ,  farebbe  quali  lo  (tetto  ,  che  voler 
fupporre  il  lettore  di  mefcbtna  erudizione  fornito . 
Pertanto  io  dirò  folo,  che  o  fia  per  eflere  tal  Terra 
di  belle  mura  circondata,  o  ria  per  la  quantità  de- 
gli uomini  illuftri  v  che  ella  ha  protetti  ,  x>  fia 
per  altre  prerogative  »  ella  è  ftata,  creduta  Citta  % 
come  da  Niccolaio  Nemeltepo  nei  fuo  libro  inti- 
'  tolato  l'Mrnafi'us  bictpt  „  (parlando  delle  Città  d'  I- 
talia   a   car.  $68.  con,  dire  :  ,,;  .   *    ' 

Emporii  i»  porti*  c<tofiflt't  glma  .clayfiM.  w<; 
ponendola  dopo  Perugia  :  dall'  Autore  della'  Geo- 
grafia d'  Km' 
poli:  «  :atro  del 
Mondo  a  Vol- 
terra. 

Io  reme  ri- 

fiede  q  ia  gran- 

de, ara  ilio  ftef- 

fo  notti  comincia 

col    fiu  Arno  » 

da  Poti  ha  una 

contimi  celebrate 

fra  le  ;  imi  vini 

ria   Piewu  ,D^iiicqìeo..paxtoLQkD,L.^eI  fuo  Ba_cc.q  irw 
.  Boemia.»  ftatapaio m  Praga' nel.  17,117.    ti  "fuo  clima 
temperato ,  oltre  il  renderti  àbboodevole  di'  ttfrfo, 

V  ha 


T'MrtìoiiilMirdf  tóltì'  ViBSggi  Mite  tot  vfcw(»a- 
«rj  fti  i  quali  *  celeWc  i«  K*al  Vili»  dell'  Ani- 
broptarta. 


T»6  ;OMB*|ftA.fiip^(ie 

Sebi  lì  Uno  SadleoJini  ne  rratt$  in  queljN,  f pigra»» 
ma,  chi  hi  per . argpmc nto  :  In  Empoli*  ofgid*m~ 
£   Magno  Cofmo  na<vis  propugnaculis  mumilum  .. 

Ma  dal  materiale  al  formale  panando,  avver- 
tir mi  place,,  come  in   Empoli   vi   fu    gii  l'aaflo 


SOPRA    II  'SIGILLO    St.  itf 

Andrea  'da  Empoli  Agostiniano  /  Pemtermiertv 
del  Papa  «  *  Lettore  di  Teologia  hcll'  Universa  di 
Padova ,  Fondatore  dèi  Convento-  dì-  S.  Maria--  tu 
Ripa  di  Montecatini  .  Dì  lui  il  Sig.  Dottor  (Ceri 
facchini  ne*  Fatti  Teologali  ne  favella.  - 

Anton  Francesco  Cavalli  Franctfcano,  Teofogo 
del  Cardinal  Leopoldo  de*  Medici ,  e  gran  Predica- 
tore, morto  1*  anno  i(Jj6.  e  fepolto  eoo  nobile  in- 
ferratone, io  cui  viene  appellato  Principe  de*  Teologi 
io  Italia.  i    . 

Anton  Francefco  Giorni  Lettore  di  Legge  Civ& 
le  neri'  Univerfità  Pìfana»  fepolto  eoa  intenzione 
nell*  infigne  Collegiata. 

Antonio  dì  Giovanni  Giacomi  Canonico  Fio- 
rentino, 'a  cui  Niccolo  V.  per  fuo  Breve  -dà  fa- 


lsatila Fiorentina  trattando. 


Dwatafeo  da  Empoli  Fon4*tqr*  ^JMfflafte- 
to  di  Monaci*  ai  Borgo  a  &  Lo^f^,^  ^uf.fi 
ugioot  da  Alcffandro  Ceocheielu  acjl^/^zj^  ^ 
Duca  Aleftndra  de1  Medici  .  f  '  , 

Domenico  Vanghetti  mirabilie  Eilqfofo n^lla  Rq(* 
verfitàPifaw»,  fepoìtp  coq  ipfotóoae.fe^  dal  Stg. 


Enea  Galletti  Decano  d1  Empolj  ,  Autore  di 
varie  Letterarie  Fatiche»  alcune  delle  quali  food  alte 
ftampe,  rammentato  dal  chiarifsimo  Sia.  Giov^nnj 
Lami  nel  fup  Viaggio .  E%  fepodto  nella  Collegia- 
ta, ove  era  J'  ^RP«efip  Infcriaiooe,  pelata  o* 4  otf 
rifacimento  della  Chìefa  Iftefsa. 


.  t 


MCÌMT  NIC.  to*  *ÉNE*E    OH»   ÌX    QAIWW   $UTOUt#mM 
'     INfiéNf/ HÌ*U|    CGÌLÉGIATÀE    VLCUitì    MtttTliftMl    . 

viri  ity/rtrMi£  in'  ÒjìvìH ['  totatb'   RELiGtostssmcr   '     - 

WIUOSOJWIA    TR  DISTANTISSIMI  V<2POD    £T    SUBTILlSSfMAE 
DI    II£lf     W* I*AJETJCIJ  /QpAESTJO|L   Qj?A|    EDlDIT,  FACIJ.I     * 

CUI  IN  TANfbìNf  ftPT  LATlAC,  TtJM  HSTBOBUE  ATtlBSJLB  MBfi*l 

»       »  *  1  -  T  I 

UT    AB    EXÒrfO.lO   'MUNDI    INTICT.    IMPERATO**    CAROL*  T. 

BEI     RESTAI 
CHBirrUDAQUB     LATINO    CABLINE    IMMENSI     OPERI*    VOÌWMj* 
*.     A  OT     COMPLETI*.  '     ;        [ 

4C9NDBBAHVM  ORETMJtO    PEDR    FEUCIlER    DECANT***fcUV 
^LlAQyB  I^NUMEBA^QUAB  LUCI  D1CNA  HUitlS  DEBTITUYA  BiOitS 

IN    TENÉBR1S    lACENTt    ABSOLVERlT. 
TANTO    IGITUB   T1B,0>    OPTIMOQJJB    PROAVO  ; 

.  lACumw*   cQowm  amor#$   ergo   i^ondm^ntum  Fpyjuipeji 

taUBATlTA.     D.     BCDUCXJtX» 

fi- 


f       SOPRA    IL    SIGILLO   X.  »p 

Filippo  di  Matteo  Ferrini  Vicariò  Generali/ 

del  Cardinale  Antonio  Pucci  Vefcovo  di  Fifioia  t 

■di  lui   fncccflbic  nella  Prepo&tura  d'  Empoli. 

Di  effb  ho  eziandio  toccato  qualche  cofa-  nel  Sigit- 

-  lo  11.  del  Tom.  XIII. 

Mona  Piote,  della  quale  fi  conferva*»  alcu- 
ni 'Componimenti  piacevoli  dal  lòprallodato  Sig. 
■  Romagnuoli.. 

Francefco  da  Empoli  de*  Minori  Conven- 
tuali; detto  eziandio  da  Firenze,  che  fcrifle  a_« 
-favore  dell'  erezione  de'  Monti  Pii,  e  di  lui. park 
-Scipione  Ammirato  Lib.  XI.  delle  tue  Storie, 

Francefco  da  Empoli ,  detto  anche  :  da  San 
Simone  di  Pifa»  pur  Minoriti,  Anfore  d'  alcune*/ 


JEo*.  XV.  K  Sig. 


-■£>     ..       0«:!I««JIK»]«l 
<.•::«#  OiaoMn»  Smdora»  Brabfiwq  «  Stai 
.  Stanai  oeltf  ttawerti»  di  Pai  a.  ■      , 

tiiovao  Eniucfca  Eeriaati  Aucate  dalla  -Nòia 
.  Regio»,  e  d'ita*  Fasto. 

Gio:  Maria  Scappinl  Rotti  ,  Kknore,  Ginrt- 
confutsa,  nono  Fiieate  di  PiAoU^ 

fiiatanoi  Celli  Canonie»  <T  Haiiili  ,  e  Vice 
rio  Generale  di  Volterra  nel  ijiS.  barn  il  Vefeo. 
«Ida  di  Gatto   Sciguidl. 

Giovanni  d"  Andrea  Milena  Ptovan*  d'i  Bm. 
•ali,  Vicaria  Oenetalc  dell'  Arctteicotra  di  Firen- 
ze, JrriHoctoro  di  atea  Ubcrria  di  maaofcriEù  pub- 
buca  neltt  faa  fini»,  la  «naie  C  difeso  hi  tem- 
po di  pdtikxia.  Di  W  ho  accennato,  tiratili 
ni  SigiUo  il.  dei  Tea.  JSUL 

Siz.  Cav.  Giovanni  Andrea  ffaiaitaoi,  ««e  ha 
-étto  alle  ftaarpe  ita  Saggio  di  Poeie  Tofcano  , 
Accademico  Fiorentino, accade  ee.  t  .:; 

I       Giovanni  Giachi*!  Canonico  d'  Banali,  Cheti* 
o  di  Camera  ,  «   Veto»  autteate  di  Ka  li. 

Giovanni  Panconcelli ,  di  cai  a  Inagat  bo  in 
fucililo  riportano,  il  fa»  Sigino  nel  loca.  Xttl. 


Minminia»,  e  di  alm  KialeJlimpatw.  >  ,-.-:r.-3 
Inolila  Stfoldi  Cumcliuao,  Dottore  atfiaoa. 


S  OrRA    IL  SIGILLO  X.  i|i 

Teotogla,  del  Mah  *  lungo  ac  «trla  il  Sig.  Do» 
toi  CeiraccMoi  mclla  n»    Opera  iaiitolau  Fati 

Teolofeli. 

Leonardo  Giichini  primo  Lettole  41  Medicina 
in  Tifa,  «pai  Art  Mirto,  e  CcnlìgBoe  del  He  di 
Vtintì*.    Pubblico  nelle  Ale  Op»t  medici»,  «e- 


IJX  OS1E1VA.13  atti  )  Z 

'  Vefcovo  M*    Ippoaa  :   x   Saffica  canto  ;  di   Rftouu  ; 
Di  lui  nei  Sigillo yUr.Jftl  ff&Bo'iil.. 

Pici  Lorenzo  Oìfacchi  Lettore  di  Frloftifia  Ufifo 
l* Dntvèt'fir*  di  «(•'-  '•.«'-.    • 

Pietro   Domenica  BaTtqloni    AiKore   delje  ifto» 
rie  de'  Duchi,  e  Re  di  Boemia  io  Tomi  IV.  ;di  aV 


JHfco*  No«9  «  ,$«». C**r«co>»o<> **'  Jfotó  \Tcfol* 


mici  dalle,  mura  già  rotte  Dell*  attedio  d'  Empoli. 
Francefco  Ferrucci  da  Bernardo  Segni  appellato  En> 
polefe  di  Patria  »  valorofiffimo  Capitano  \  come 
dati*  Morie  dell*  Ammirato,  e  del  Varchi.  Quello 
fu  propofto,  che  fi  dipigoefse  nella  Real  Gallerìa 
del  Granduca  à  uftre  nel  va- 

lor militare.  Ni  i  Empoli  gran 

Capitano  fono  ( 

Molto  meni  r  menzione  di 

varie  Perfoae  il  fono  il  Beato 

Iacopo  di  Giamfa  Ammirato  nel 

Libro  X.  delle  Bartòlommea 

Bertini  Terziaria  mpoli  1'  anno 

SJ70.  rooru  cfi|_  congiunfe  in 

matrimonio  il  dì  17.  Giugno  del  1619.  Di  lei  fi 
trova  la  Vita  fiampata  1*  anno  1626.  Afserifce  il 
aedefimo  Signor  Romagnuolì  efseie  tradizione  co* 
ftaati&ima  io   Empoli ,  che  S.   Eugenio   Diacono 

di 


t]4        »i'iitnri»i»f- 
■m  &  ZànH  Veftet*  newtataw,  fi*   «alito  « 

Jnefta  Terra  dì  una  Famiglia,  che  nei  tempi  po> 
etiori  fi  di&e  de*  Barali ,  «  che  perei»  Hanno 


i  .:..;■.  .vi  «vr  .1 

tè.  ctetf»«tvS  TRrtdlKV'i 
COMHS'BT/iiKi.VBS.' 


APfKESSa   P.   M.   MAH  HI. 


'#'■  9  (Mia  *?JÌ>f-  O 


I.  Della  ftrfi»»  di  Sì».  Gitrgu  Tuf- 
fila mm»  ebìan  per  Lettere. 
Ifc-  Zte':  finii  mtÙ  eettrafisti  da  A*»/. 

Giujp .  Ftxtamp  i  ,";.?:> 


,r.i:(y    '•   .a  csja.rìlis 


*» 


OSSERVAZIONI 


1  S  T  O  R1CHE 


SQ?\4  IL  SIGILLO  XI 


«4 


i'  -  -         :  »  '  -       AT       *-•  .  -  X 


E  rero  a,  che  il  Sigillo  prefente  fia  .£*> 
"  to  de*  célèbre  Gió*  Giorgio  Tuffino. 
Cccoroc  il  nome,  Vagine,*  k  et»  dM 
medefimo  Sigillo  moftrano  chiaramente; 
dacxhd  ne'  pochi  giorni,  che.  il  bronco 
dell*  iftèfla  flette  *m  *ir§tòe,  »»<=  *bbi  ^impronta, 
a  me  piate dP  ragfoaarii  fopnL»omrì  qaeB©., xhe  2 
fiato  di  un  Soggettò  mólto  letteratOfTdccdrfeidfJla 
Città  di  Viccn^adil'  quaie-'iper  «*  ciingtot^. /flOJ- 
Ara  Tofcana  ebbe  non  ordinario  penne***  e  le  coi 
Rime  gareggiarono  »  e  fi  ccntofero  io  parte  con» 
quelle  di  un  Tefcano,  cioi  di  Boonaccorfo  da  Mon- 

temagno.  '■'  ■    ■  ,:  "*■    :  •  j  **-•  £»   <";•  -.•>> 

Da  una   Famielia  adcaobe  jKAtirffinta  »  ed 


•thichiftima  della  Cittì  «&  'Vicenza ,  e;  che  oggi 
fplendidamenre  fiorite  ,  quale-  è  U  TrUGna_  » 
«feTcrittàci  lino  nel  4ccok>^«v»  :AU  fondamento 
degli  Annali ,  ed  altri  monumenti  di  quella  Patti» 
da  Batiffa  FaèRitino,  e  dipoi  ri»  Paola  B^j  ebbe 
r  efltre  Gfo:  Giorgio  v  veoevder . a  quffta.luciw 
Iranno  unti  ad)  fi  dir-LusliòU  Jl  cpadie-  fttpifr 
Carperò  <!el  Cavatici  GU« .Gtagin rt  k  m*à%c 
In».  XV.  S  « 


* 


ygf  OSSE'RVflZIONI 

fi  tu  Cecilia  de' Bevilacqua  Famiglia  parimente  nobf- 
ìifsìin^.  Ibdifiaiato  a^  pfljrtjl  ftQd)  rial  padm»  jnSf 
affai  prefto  fi*  mbrì  t  vale  a  dite  quando  jj  Su* 
■  ci  litio  ftefso  aveva  anni  fette»  apprefe  le  Latine,  e  le 
ToCcane  Lettere  ,  «  le  Filolofiche  .difppline  f  iodi 
apparò  Lettere  Greche  ih  Milano  fono  Demctrio- 
CalconAla  Ateoiefe  (  a  cui  dopa  ebe  fu  < morto  fe- 
ce pe*  £ra&u4in*  imtnfe  ati  DopoStenoeJta  Ghie» 
fa  di  S.  Salvàdorc)  avendo 'per  condilcepbfo  Liti» 
Gregorio  Giraldt  Fcrrarefe  ;  e  nell'  attendete  di  prò* 
polito  air  Architettura  ft  tiene,  ette  deflr  i  primi 
principi  di  quella  al  famofo  Andrea  Palladio ,  che** 
ritenne  al  tuo  («vizio ,  ed  a  cui  egli  fteflo-  diede 


«Ari  a  diverrà  Principi. 
■      :   Ntt'iip»  luea&H)  di  ^t;iwa^o  cq>i  .ffiafc 
et    Tri&an^  vedova  ,  da  ,  lei  ;  ebbe   ,ira  mjty 
figli»  per  nome  Cafr,  motivo  fli  ,d»iqcyti(fclWcd» 
(QQtdk  tia  U  pam  fc*  «*«*»  »*U>outeigaa^e,  $ 


8*Htf&   TL-  SIGI  ECO   KL         clJO 

&>Ibr«,  é  «lìMegfiow  lui,  talché fé  «e  frtè  aoa- 
*amett*  a  Rotta  >  A>vfe  Clemente  VU.  lo  inviò 
per  gravi  «fiati  a  Orlo  V.  e  alla  Repubblica  «ti 
Venezia,  la  Roma  analmente  l'aono  1550.  morì, 
*  fu  ftpftHo  i*  S.  Agata  di  quel!'  alma: Città. 
Perche  ptà  non*  perffle  col  le«p©  la  «umori*  di  sì 
nobile  ferito,  Pompeo  Trifioo  Juo  nipote  fecegli 
porre  nella  CbWa  di  S.  Lorenz»  di  Vicenza  ben- 

lungo  Epitaffio  P  anno  161;. 
:    •   Dell*  altre  Opere'  Ine,  flceome  >  degli  accidenti 
"della  (uà  vita  fi  parla  eoa  abbomfcvolezia  di  era- 
ditóne  dati'  Imwonale  'SH!vl'ApoHdloi23Bno;,nella 

1  dia  tìfguarda  la  Jtaj> 
tango:  pio,  opportuno;, 
•c*w  non  è  quello ,  cone  H  Tritono  dietro  al  difegno 
fimrgiìarite ,  che  concepì  un*  Accademia  di  Siena,, 
ihcommdo  ad  aggingnew  al'  uoftro  Alfabeto  alcune 
"vocali  ,  affine  di  dimoftrar  nella  .scrittura  i  diverC 
filoni  loro}  al  cui  pentimento  fi  òppafe  Coa  foro» 
di  Lorenzo  Martelli  zoofito  *  ed  aJ  tri , 


,  •-.  11.  Qaelk),  di'  che  prò  coafacanteexntq  ,al 
propoCto  del  Sigillo  full»  parole  COMES  BJ 
fiQLVÈS  fi  dee  ragionare , i-fi  S,  che  Monf.  Giu£p 
-fdtitanini  non  tuoi  credere*  riatto  aiano*  cjiq  jl 
Hdftro  Gie>.  Gmtrfio  TriMno  foffff  Cavaliere  (dell'  O*. 
olite  delTbfarfW  *»  orp  y  or«qaa«  «gji  vta»iftfrtSfi 
èfflatnai*  in  Eatir»  Vèlltpii  attivi  ;  «he  è  <p*)r«Q«- 
dfne,  a  cai  Fvàiicefi*  tenevo,  ne'  faoi.  Ordini 
Bqatìtà,  e  Militari  -  aftrgna  per  inftiWtate;  ajM*din- 
no  1430.  Filippo  Duca  éVBovfeogn*  -atoetUteo'» 
Buono» e  dice»  che  Carlo  V.  V  anno  ijio.  «abili, 
che  il  Caffiero  oV  GavaKcr»  fofle  ótxioquaulMRf . 
Or  vaeie  il  Fontanini,  «ha  fa  v  iA  Trinino  s*  ^ti- 
tolò tal volta  daì  Vello  d'  oro,  non  per  quello  in- 
tenderle di  domandarli  Cavaliere  del  Tolone.  Ricorda, 


S  » 


che 


/    , 


tìer  tempi  dd.  '  Trìfsino  !  fior ì  ìf  A*o*d*nia  degli 
'Argonauti  boAquitlaon  )d©l,  Vjd|o  ^  oroJt  quafi  d^ 
ca  y  che  cv  ne  pofea  ->  edere  :ft*tò  membtp  ;  e  eoo* 
chiude  il  fuo  'ragionamento  così  „  Se, poi  egli  fi 
-„  difceCo**/,  ér  Eque*,  ciò  nulla  imppcU,  -pct- 
„  chdr  non  fa  fbloarchiamarfi  in  tal  guiip  „ 

Ma  gtaochè/ eoa  tutto  qucfto  U  Footaaioi  ,  che 
ìiotvld  tool vCàvaitCEte  dei  Tofane,  non  ci; inoltra  di 
che  Ordine  Gio:  Giorgio  veftifse  l'abito,  fi refterebbe 
di  tìò  all'  otturo;  tanto  -maggiormente,  che  egli  non 
moftra  di  fapete  di  fi  curo  ,  eh'  egli  fi  chiaraaf- 
fc  COMES  fET  EQVES  ,  come  41  Sigillo  dice, 
xht  noi  qui  diario  %-<  documento  fepza  «ccezio» 
Afe,  degno,  Qccom'  io  peofo»  che  fi  fofse  vedu* 
to  dal  Fontanini  •  Gli  Ambafciatori  mandati  iiu 
quei  tempi  in  Legazioni  al  Papa,  o  all'  Imperato- 
le ,  alcuna  fiata  ne  tornavano  Cavalieri  aureati, 
e  Conti  Palatini,  come  io  ho  oofto  io  veduta  neU 
la  mia  Sene  de*  Senatori  Fiorentini ♦  Ma  fuor  di 
dubbio  il  menzionato  Sig*  Apoftolo  Zeno,  chiarirti- 
no  Letterato »  e  gloria  del  fecolo  noftro  aflcrifee, 
ch'il  Trifsino  venne  onorato  del  Privilegio  di  Conte, 
di  Cavaliere  del  Xofoo  d*  oro  con  tutta  la  fua^ 
discendenza  daU*  Imperatore  M*fsimili#Qo  f.  quanto 
a  lui  andfe  Muatia  io  ootni  di  Leon.  X.  Chiarii* 
lima  fWW^foggM^eccgJi;  d  il  ptplotna  auteoti* 
*co,  cfre^dS  cifr  a>meevaoo  i  tfuol  eredi  é  e  la  me- 
moria, che  fi  legge  in  marma  nella  Chicfa  di  San 
Lorenzo  *  Vicenza,  vicino  air  Altare  di  qucfto 
Santo,  eh?  Il*  feguen»  -••,.>.. 


^  * 


«  tRitittittap  ìpsusats  avibj  .  r  tfgiLUB  nobiuwmae  imitali  a  t 
'io:   GEoaarb   Ttj^tNO    vàtb    ot&toà£Qcis    encitaKissucOt 

MàXikltlAbit     CAESAA13     riUNIftt. 
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iDOTOKE     FOMFEIO     ihiOI     EX     CYKO     FtLIO      NIPOTE 

NON      IHMEIITO      CONDITORE. 

ftEDEMPTOMS     1AECDLO     J4DCXVI. 

Da  quello  fi  vede  eoo  quanta  malignità  Io  dexi- 
deffe  Traiano  Boccalini  ne*  fuoi  Ragguagli  di  Par- 
nafo  Cent.  1.  Ragguaglio  90.  intorno  a  qucfto  fuo 
Privilegio  :  ed  e  cotal  luogo  dove  Traiano  in- 
troduce il  Trinino  davanti  ad  Apollo  a  chieder 
grazia  di  poter  creare  Cavalieri ,  e  pagare  i  proprj 
creditori  con  1'  Ordine  di  Cavallerìa)  che  avrebbe 
dato  loro  ;  attutivo  peravventuia  ad  una  difpcndio- 
fa  lite ,  che  il  Trifsino  ebbe  co1  fuoi  ;  e  fi  vede  al- 
tresì quanto  fia  andato  errando  MonOg.  Fontanini. 
E  perche  io  mi  fimo  di  (opra  efprcfso ,  che  il 
tempo  »  e  la  foggia  del  Sigillo  lo  rooftrano  di 
Gio:  Giorgio  Letterato  t  io  debbo  foggiugnere ,  che 
della  fua  avanzata  età  egli  mi  fembra  anzi  che  no; 
infallibile  però  è,  che  non  può  giudicarli  a  buo- 
na equità  del  tempo  del  fuo  avo,  che  ebbe  nome 
•ora'  egli. 
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OSSERVAZIONI 

ISTORICHB 

SO?%d  IL  SIGILLO  X1L 

msssm 

:E6cr  Bonifazio  di  Mefscf  Ugolotto 
Lupi  da  Parma  Marchcfc  di  Sòragna, 
e  Cavaliere ,  della  Famiglia  »  che  cola 
tuttora  Corifee ,  militò  al  fervizio  del* 
Ja  Repubblica  Fiorentina  ,  e  per  qual* 
die  tempo  come  Capitano  Generale  comandò  leJ 
lue  Armi  per  la  guerra  di  Fifa.  Fu  Podeftà  di  Fi* 
renze,  e  ancor  Capitano  del  Popolo  1'  anno  1362. 
e  nel  1369.  a'  23.  di  Gennaio  con  alcuni  privilegi 
fu  fatto  Cittadino  Fiorentino .    Nella  dimora ,  che 

S'ì  fece  in  Firenze ,  rimafo  vedovo  prefe  per  mo« 
:  Caterina  figliuola  d'  Antonio  di  Metter  Napo* 
ne  della  nobil  Famiglia   de9  Fraozefi  della  Fo* 
refta,  già  Signori  del  Gattello  di  Suggia. 

Che  egli,  ed  i  fuoi  eziandio  preftaflero  fer- 
vido a*  Veneziani  fembra  ricavarfi  dall'  appretta 
Privilegio  di  Giovanni  Gradendo  9  foprannoroioato 
Nafone ,  Doge  di  quella  Repubblica ,  efiftente  già 
Dello  Spedale  di  Bonifazio. 

hanmes    Cradontco    Dei  gratta    Vtuttiarunu  f 
Dalmati*  ♦  atqac  Cbroati*  Dm*  %  Dminns  '  quarta 
Tom.  XV.  T  far* 


% 
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farti'/,  4t  dittiti*  totins  Inferii  Romania ,  Vni-vir* 

fitt  &  /loptlit  profens  Pritdlegium  infpeStarit  foìu» 

ttmt  (f    futfiirct    dile&ioni*  ajfcftum  .      Ducali*    beni- 

trita*  m  lìhtr  alti  «ti:  oftribms   folita  ttltbtrrimt  còn~ 

fervari  %tanto  per fo»as  magnificat ,  6*  dignìtatis  bona» 

re-  confpicuat  prevenire  fludit  bonoribut  ,  ó"  dotolibat 

Ampliare  farotsibut  \  ipforamque-  fetitimet   Ubataliat 

exaadire  ,   quinto-  fé  oùjtro  y  #  Durarti    dcHutiore* 

fide>  &    ehritfite    laudabilium,    operum   oflenderaat  , 

Vnit  cam  egregia*  &  nobili*-    Miles-    Bantfatiu»  dt_j 

Lapis  Marchio  Savane*  nattu  olim  ìgrtgii  ac  nobiltà 

Militi*  Mugolati!  de.   tapis.  Cittì   Vormenfi*  iileclif- 

fimas   amicai-  nofter  %  ac   nomini*  t  &    honoris-  noflri 

%tlator  ajjìdaat,  qui  femper  cum    eius  frogenitoribat 

fé  mtram  expefiì*  Vknetah ,  &  perfi&am  »  de  noftr» 

gratta,  tonfifìisy  ac  (k  penti  noflran  Dacatam  fentieat 

Jait  meritsi  gratto fum,    nofirm  wtgmficenti*  duxerit 

fùfplicanium ,   Ut  ipfunt ,    eiufque  fitios  ,    &   faeredet 

dignaremur  aìioruth.  Hobifiam  Venttàram.    nofìrorum  , 

6r  fideliam  numero-  grati ojfot-  aggregare  »  ut  beneficai 

Cittadinaikt.  Venetìaram  dotatùs    Hobtliam  y   &    Ci* 

QiìuM  Venetiarum-  prveilegio-  congaudertt.     Hot  aittk* 

dentes  dileClioncm  imgentem  ,  ae  gratnm  devofiontm  y 

&  fiJem  y  quarti  femptr  profila*  Bonifatiat  ai  no* 

&   uofìfam  Ducatam  y  è?  fingularer-  perfonki  eiafJem 

nflri-vit  y  aeeeptotam^. 

n.  fuppticationtm   tpftaì, 

«ttUtre-    gyàttficabititetr 

■ri  nioìumut  itni*otrjìt .. 

tfn  fatarti  t  qaoi  ornai 

itarum  éoftrortìm  inte~ 

h  Bónifatium  cum-  fai* 

tì"-  Cfttt  noftrot.  ttm 

'tatto*  ;  dr  U>btt  no* 

in  Verniti*-  &  GHi* 

Ut 
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Ut  HoRril  in  Vtnttiiit  *•  extra  mUtibei  bahert  w 
\umus~.  &  trattari)  ipjcs  fiucer*  dilttlionii  inalbiti 
fmfkxgtttti)  &  firmiter  flatmenteit  qnod  eifdem  liber- 
tattbus,  beneficili t  gratili)  bonortbus  ,  ac  immunità* 
fumi  f  quibus  alii  titéiltt  Cuoci  Ventìmnm  gaudent  « 
truffiti  Bomfariuiy  6*  fni  bmredet  in  Veuettìi  y  et 

Hobit 
t  fide- 
m  te- 
rimile- 
ùnte? 
'«foro 

tttfimn 

mbri» 

non*  imau. 

Va  (iraile  opore  fu  largito  eziandìo  alla  Ma* 
glie  in  vita  Tua  dal  Doge  Antonio  Venìcro  ,  leg* 
fendofi  quanto  appretto  nel  Codice  BBB  della  Siro- 


148  OSSERVACI  ONF 

0  fidettum  numero  grathfiut  aggregare  f  ut  Benefici fo 
Citt±dinatw  Venetiarum  dotata  Privilegiò  congaude* 
net ..  Hot  attendente  s  dàìettionem  hgentemf  oc  gru* 
tom  devoti  ouem  t  et  fidem ,  qàom  femper  prafota  Do» 
mina  Caterina  ad  uosy  et  noflrum  Dueatum%  et  fio» 
gala*  perfonat  eiuftem  ferwnter ,  et  laudabiliter  df 
monfttasvit  y  aceeptorum  operum  per  cjfcftum  benone* 
titam  fnpplicationem  ipfius  dnximus  digna  retributi** 
nis  mnnere  gratificabiliter  aeceptandum  »  ttofum  igi* 
tur  fieri  volumut  uni<verRty  et  /iuguli  s  tam  prafeuti* 
bus  %  quam  futuri  t*  quoi  omni  luris  Confili  or um  ,  eP 
or  di  marne  n  forum  nojtrorum  integra  folenmitate  ferwtt* 
frafatam  Domina*  Caterina**  in  Venetam%  et  Cintene 
no  (tram  recepimus ,  atque  recipimus  ,  et  Vénetam  v  et 
Ci<vem  noftram  fecimus  %  et  facimus  &c.  Datami 
in  no/lro  Ducali  Palati*  anno  Dombtica  lncarnationU 
1.385.  die  il.  menfii  Decembris  9.   Ind.  > 

Fu  Bonifazio,  at  dire  di  Matto  Vìltani  net 
Libro  il  Capitolo  2.  uomo  quali  folitario,  e  di- 
poche  parole,  ma  di  gran  cuore,  e  di  buono,, 
e  favio  contìguo ,  e  macftro  di  guerra.  E  nel  Cap; 
13..  Valente  Capitano,,  e  magnanimo  lo  domanda» 
Nel  Capitolo  però  £.  rammenta  ,.  che  i  Fio- 
rentini ufeiti  dal  fàngue  Romano  per  vizio  eredi- 
tario volendo  dar  Te  infegne  a  quefto  Capitano  1* 
mattina,  de^ao^df  Giugno  rg6*.  prefono  ftiperftt* 
iiofamente  ti  punto  per  Aftralògia  •> 

Quefti  come  perfona  molto  pia  ,  ed  affezionata 
alte  Città  di  Firenze  %  V  anno  1377.  comprando  alcuni 
terreni  io  Via  di  S.  Gallo  per  prezzo  di  fiorini  300* 
diede  principio  a  fondarti  due  Spedali  per  i  poveri 
mendicanti, od  infermi  fotto  il  titolo  di  S.Gio:B*tifta, 
con  che  da  un  foìò  Rettore  foflero  governati,  in  uno 
dfcf  quali*  fi  dovefsero  ricevere  gif  uomini ,  e  ne  li*  al* 
tra  U  donne  j,  i  quali  Spedali1  Tanno  13$ 7.  furono 

tcr« 
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terminati .  Stefano  Roffellr  nel  fuo  Sepoltuario  MS. 
feri  ve  trovarli  a  filo  tèmpo  d «e-  Mcmor  air  regiAratì 
alle  Riformagioni  di  nottra  Patria  %  co'  quali  per 
pafic  di  Bonifazio  fi  chieggono  efenztoni  dagli  ag* 
graVj  del  Comune  di  Firenze,  ed  i  Privilegi  >  che 
godeva  Io  Spedale  di  S.  Maria  Muova ,  e  fono  queftt 
del  dì  23.  Dicembre  1377.  e  del  dì  11.  Giugno  1388. 
e  infieme  coli'  ultimo  fr  trova  un  benigno  refcr  t- 
to.  Per  notizia  (bmminifteatami  dal  Sig.  G  o>  Ba» 
ti  (Va  Dei ,  che  ne  pofsiede  il  documento  »  V  anno 
1380.  adì  4.  Settembre ,  aduoati  i  Confoli  dell'  Ar- 
te  de1  Mercatanti  di  Calimala  co  i  loro  Confi* 
glieri  ?  fu  efpofto  per  parte  del  nobile ,  ed  egregio 
Cavaliere  Mefser  Bonifazio ,  come  a  ve  a  fatta  co* 
minciaie  la  fabbrica  d'  uno  Spedale  in  Firenze  ìil* 
via  di  S.  Gallo  ,  per  ricevei  vi  i  poveri  mendU 
canti  ;  volendo  efeo  fondatore  r  che  fia  governa** 
to  da9  Coofoli  dcITa  fuddetta  Arte,  che  tempo  per 
tempo  faranno,  net  motto,  che  fi  difpone  nel  fiitf 
Teftamenta,  rogato  da  Set  Rtftoro  di  Ser  facopa 
da    Figline  9  e  da  Ser  Andrea    di   Mefser  Coda- 

Snella  der  CòdagnelK  da  Parma  Notai  .  Perei» 
prega  i  fuddettt  CònfoR  a  voler  accettare  detta-, 
efecutoria,  e  governo ,  e  girato  il  partito  tra'  di 
toro  fu  vinta  con  tutte  le  fave  nere.  Rogò  Ser 
Gora  di  Ser  Grifo  da  Cartel  S.  Giovanni  .  ?tt 
altro  Ara  Teftamento  gli  dotò*  e*  ne  lafciò  la  difeo* 
Bone ,  e  padronaggio  a'  Confoli  dell'  Arte  fud- 
detta ,  e  poco  appreflb  fi»  morì  nella  Città  di  Pa- 
dova ,  e*  ivi  fu  fepolta  nella  Chicfa  del  Santo 
in  urr  Sepolcro  di  tbafcmo  rofso.  e  bianco  in  alto 
dietra  all'  Altare  della  Cappella  di  S.  Iacopo* 
in  feccia  a  duella  del  Santo,  coli'  apprefso  dogic* 
»  cartello  di  marma  nel  muro  affifso  ;• 


JtOH 
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HO*    SOLO*  !    HOC    MILEt    UM    MltO    eXAEUi    JET    A*M* 
t«M     TEMA»    JELAGOQtlE     MICINI     ROMtFACtU)    AH» 
MOLE      1ACET.      QUBM      FABMA      TUIIT  .      QUI     MASCHIO      flM 
•ORANEB     GENTI»     DECITI     MiC     Et     tUMMA    LtlFOAUM 
CLOU*     FEO     tATIISf     ffin     QUONDAM     HUEIUA     CFStlT 
»EU1      XtUCTOE      ACKII,      RT      fFPB      PECORA      TElUMEHII 
AlC      HIC     CVìV$     EEAT     COWOLTA      RSSUMEU      LETO* 
IMPBBIAtll      APEX.      REClQpE      DOMESTICO*      IDEM 
AfTITIT      ON0AKIC0      DOMINO      VIE      «ATOS      OTIIQUB. 
QUIDN1  ?      CONSILIO      FOiT      HlC.      FROB1TAIE.      F<DEOOS 
10II|TLAOJJE      WIIINS,      ftDKEUM      DRVOIWJ.     Er     ALME 
«EftUCUW»     AMAMI.     Bgl»     NO*     PEESEAIUIOE      ALTEE 
RICTA      iEQjn,      MAlfrtqpÉ      BIC      DBLECUJi      HONOIts  . 
ÀT     <U»     FATA      VIEUV     TANTI      pi  «TRASSE      IUVABIT.F 
•IDEE*     MENS     SCANIJNT ,    fiELIQPM     LICEI     <VU    AtMJLCaEOJjl 
«TRINCA?.    ET    STERAIC*    Wf    »W    f*M*    KR    IfOM. 

Ito»  era  fiat*  fatta  edificare 
i  iifp.  annui  da  pagarli 
Monache ,  eoo  obbligo 
perpetuo;  il  che  fi  rac- 
i  dì  marmo  ivi  piedi), 
n  uo  Libro  dì  Delibera- 
ta della  Città  noftra  del 

*r     «    ut;  7.  -.tp^-:    #"   >°-  M«rri/.'  /*- 

ra«H  £>.  Bemfuii  Lupi  de  l'ama  t  et  fé»  Extw 
tour  cimi  TtjUmenti  pttfipf ,  ajfon  Ueeat  die  ij. 
pref.  pvtnfit  mttii  boMorari,  et  honorare  funere,  obfir 
quia  9  et  [tu  ftmetaUa  4i&i  £>.  Banifatti ,  iidcivt? 
eerat  bandenti ,  fgflù.  drappi 1 1  fa*  Ma  tornando 
alla  (uà  Cappella  io  Padova»  nel  pavimento  di  c£' 

fa 
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fa  è  il  Depofito  dì  marmo  Malico,  e  rofto  della-, 
foa  moglie  fopramtnencovata ,  doti  figura  dì  donna 
eoo  veli  in  tetta  »  fimi  le  ad  una  Monaca  ,  e  col- 
T  Armi  de*  Lupi,  e  de*  Frauèfi,  e  coli*  apprettò 
lufcrizione 

eac   db   raAActfca   tecitue  caTiritfttA    to*   eana 

tvi      NATALE     IOLuM     STAtlA     TOSCA     DEDlT . 

FEUDENS*    ivstk    fuit.    moeum    gravitate    vekendà 

N0EJ4A  PODlCtTAt  SPLENDIDA  TELA  BONI- 
STtfiNUU*  INSIGNÌ  CONIUX  ÈONlFAClO*  iLLr 
MAECHIO    SOLANE*     STltPE     SATtlSQyC     LUTA» 

ÙiH     XX»     I0NIU 


Anche  nella  Tavola  àrtica  de?  noftra  Spedale  efi<> 
fte  col  Ritratta  di  Bonibaio  quel  della  moglie. 

11.  Quella  Spedale  fi.  dottando  ne*  primi  tempi 
di  &  Gk>:  Batifta  >  che  tanto  leggiamo  ndr  ap- 
pretto documento.  1404.  !♦  Q&mi*.  AnAruu  oh 
futiini  Òomiecflvt  Pdrtìt  Gtttìp  Citi.  Flore**,  fra* 
ttjtamtnt.  fcrideh  htfUtmit  hof pitale-  &  io:  mow  *uoc. 
di  Meflfer  Boni  farlo  Lupi.  Ego  Damn%*Mu  q.  ìacoH 
df  S.  Gemini**.  N<«-  dllfe  cartapecore  di  S.  Mari» 
Nuova.  . 

Vm  tofa  ÌP  che  per  te  tlìft  propofto  «al  Fon- 
datore rtarciva  fcngàfto,  e  dà  uhi  parte  tìori  fi  pò. 
tev*  fcrifr  ampliate:  di  ftàhze^  tòkià  era  d*  uopo 
fare ,  confinando  eòa  un  piccolo»  MonaftfeVa  tft 
Monache  dell'  Ordine  di  OamaldoR  9  appellata 
S*  Marti  di  Querceto»,  frtiiato  già  filar  di  Città 
nella  Villa  di  ^utf  nfcrfae ,  introdotto  poi  in  Vìa  di 
&  Galla  per  bfStìra  di  Giovanni  di  Migliore  Chier* 
momefi  ,  il  quale  don^  a  tali  Monache  ouefto  luo. 
Cjft  l'anno  i£o£,  eoo    patta   fra    le   altre f    che 

fc 
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fe  mai  per  occafione  alcuna  fi  fofse  dato  che  il 
Monaftero  ftefso  per  lo  fpauo  di  Tei  mefi  fofs^ 
limafo  con  minor  numero  di  cinque  Monache ,  il 
luogo  preteste  dovefle  ricadere  alla  Badia  di  Set- 
timo . 

Mi  piace  di  riportare  di  quefta  donazione  il 
tonto,  che  w  ne  ho  prefo  dalla  cartapecora  origi- 
nale del  Monastero  di  CefteIJo  fegnata  B  20  e  co- 
municatami gentilmente  al  Tuo  folito  dal  Reveren- 
difsirao  Padre  Abate  Da  vantati  Archi  vifta  beneme- 
r.to  di  quel  Monaftcro  di  cartapecore  doviziofifsimo . 
1309.  2.  Fcbruarii.    Nobili, ,  &  pro*iiu,  %it    D. 
loannet  q.  Mcghoris  dt  Cbiemontefiba,  Mite,  Flortnt. 
iouavit  inter  vivo,  reUgiofit  muUeribut  D.  Bartbth 
tomee  Abbatte ,  fororibut  Chiare*  Beneiiéle  &c.  Me 
ipitoS.  Morie  de  Querce*  Flotent.  Diccef.  /«k», 
&  refeitum  tpfint  D.  io  anni t    fojìtum  Fiorenti*  itu 
ft.  S.  Lamrentiì  in  Vi*  S.  Gatti,  cai  a  primo  /ira- 
ta publica    a  iù  Monetti  Bonagiuntt  Cattaui,  a  Ut. 
&,*.beredum  MaruUt  Ferranti,    0/  otim  Upoccii 
Xtgatiertt  tad  confiruendum  faper  ipfo  Monajl.  &  Ec- 
tUjiam  B,  Marte  Vtrgfub  Regala  B.  Beaediéli ,  ». 
quo  freisa*  Montale,  debeant  Sabitare  ai  fcrwiium 
Dee  &c.  net didat  loca,  in  alimm  nfum  tran, ferri . 
nec  vendi,  fea  altenari  quondocumque  poffit.    Cuml 
partii  mtod  D.  loonne,,  +  fin   fai   tegiptimi  & 
naturale,  tantum   babtre    iebeaut     la,     patron*», 
tpfint ,  quod  non  tronfiai  ai  alio,  bereiet ,  vel  del 
feendente,.    Item  quod  Mimiate,  teneantur   quolibot 
anno  tn  Fcflo  ipfiu,  lm  mittere  ai  imam  iiSi  ha». 
mt    etufque  bendata ,  &  defeendentium  per  lineante 
mafealtnam  cereum  uniut  libre  prò  eenfu  ;  &  aanaatim 
facereteUbrari  fex  Mif,a,  cut»  Officio  mortuorum  Pro- 
iefunilt,  tpfiut  D.  loannit.    Item  fi  contingat  note. 
»  monete  tn  eo  nifi  4.  Mouialet,  *  ifia  toUapfio  per 

60 
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#.  sm/èi  durmotrU ,  dt***M*  fk*o  iwrt  ai  Mo**0. 

S.  Stivatori*  de  Stptima  Ord.  Cijltrc.  curvi  W«»v- 
jfier/V  Monachi  fitta  tdrficatum  f*trit ,  ad  d'itimm^ 
uffietum  man mtntrt  dtbtant ,  txttptu  Umfcrtbms ,  fvi- 
Ivx  profttr  guerra*  »  «l/  midtmtttn  ftnuritm  »  tei 
fimfltmm  fiatmm  ttwMl»  Ftertmtit  frUitl*  fiat  vov 
fo0tvi.  ^e7<  «wv  Far.  P*fr#  £>.  Antonio  hpifcofo 
Fior,  in  domibms  beredum  Perseli  Guadagni ,  fjus  «f. 
i>r  Eptfiopgii  inbabnat ,  fwftnuhnt  £>.  tìkdieio  circhi- 
ff.tlb.  Fior.  Str  Rumati*  .Stipiti  Notsrie  ,  Masetto  q. 
Lotterie  «V  p 9p*/e  S.  Micbaelis  Vittd.  de  Flpr..teftibns . 
Jtot.  Ser  Beatdtttm  Mar.  Mortimi  Hot,  *  Scribi* 


*S4 
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Serre  degli  Spedalioghi,  che  di  tempo  in  tempo  ài 
effo  pfeferferono, comunicatami  gentilmente  da' Signori 
Caneellier  Michel  Angelo  Bartolmi,  e  Filippo  Van- 
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1464.  Mefser  Andrei  di  Giuliano  de*  Micci  t 
e  nel  1467.  eia  di  nuovo. 

1465.  Mentre  Stefano  da  Prato. 

1469,  Mefser  Francefco  di  BarroJommeo,  eletto 
14.  Marzo  di  detto  anno,  e  cafso  nel  1470. 

1470.  Ser  Luca  di  Bugio  da  Vinci  *  eletto  nel 
«se  fé  ài  Dicembre,  rinunzia   a*  3.  di  Giugno  1472, 

1472.  Mefter   Iacopo  di  Francefco  da  Dicoroa- 
nof  Piovano  di  S.  Lcoliu 
■472.  e  fa  cafeo  con  certi 

1477.  Mefser  Francete 
fo,  o  Avvero  Frate  dello  S 
va.    Eletto  17.  Settembre 

1480.  Mefser  Lorenzo 
Co  8.  Aprile  1489.  eoo  ci 
fo.  Rinunziò  d'  Ottobre 
Pieve. 

1491.  Mefter  Giovanni  di  Domenico  Canonico 
Ficfolano,  eletto  27.  Ottobre»  con  che  non  poief- 
fe  efiex  cafso  Te  non  per  i  Confoli ',  nn>rtò  bel 
1507.  'i 

1J07.  Mefser  Piero  di  Giovanni  de.  Beda  Tea* 
tonico.  Rettore  della  Cniefa  dì  5.  Maria  a  Calano 
unita  allo  Spedale.   Eletto  14.  Marzo,  mòrto  nel 

IJIO. 

ijio.  Mefter  Andrea  dì  ValeHo  d'  Andresu* 
di  Berlo  Adriani  Fiorentino .  Eleo»  24.  A|o(io  , 
con  che  non  potefce  efter  caftcf.  He  non  per  1  Con- 
fol>,  Provveditori,  e  Coniglio.  .   ' 

.   1524.  Mefter  Paolo  di   Sjlveflio  da  Figline^, 
morto  12.  Dicesnt 

IJ24<  Se*  Ai 
Vitenifi,  Sagrefiai 
chele  .  Fletto  23 
t  :   IJ30.  Set  Pa| 
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DL    O*    M. 

Off«VlI  UlVitilÙt  Ì»ILlL  «MW.  UdMACI  AJWJMLlCKt 
nOTOMOMIU.  0*U  «iti  Qp«*eÒr.  Qfrr,  NBT<£  toc»  «t/Nfc 
ANNOI.  XT..  ifrsBS.  IH.  f»A£FtI1T.  NATCIAE  OCTOB.  T.  IDO* 
AH».    cabL^XKVIIh,    AETRU.    TU»    «MB.    I*     lATKFEClt 


fOTftÀ    IL    SrGTLLO    XIL         tfj 

t£xj.  Gio:  Batifta  Suonatoti,  cfcttó  j.  Luglio  ♦ 
Di  lui  è  il  Ritratto  acHo  Scrittoio  prcfcntc  f  che 
fu  già  uo  Refettorio ,  in  una  pittura  a  ficfco  di 
mano  di  Fabbrizio  Bofchi .  In  Chicfa 

D.     O.    M. 

ftOANNI*     BAPTISTAB     BONAlOT»    PHOT  QUOTAR  II    APOSTOLICI      ATQ, 
•OlC      NOSOCOMIO     MtAEFECTl»      fOB.    HOC      MARMOKE       LOCATA 

sont    ossa.    Q?r    posTqpAtt    anno»   xxvt  menses  t.    dici 

X?.     HOC     IPSDM      GUBEINASSET     ÀDAUXISSET       LOCUPLETASSET* 

TANDEM     ANKUM      AGENS      LXXIB      QtTA      NOCTB      DEUS       UOMO 

SACTU*     EST     EADEM     DISCENDENS-     ILLE     EX     HOMI  NI  BU»     »EO 

ANIMAM     BEDDIOIT     SEI>     ANNa     POST     MDCXXXXJX. 

i6yo.  Monfig.  Filippo  Ricafoli   Spedalingo  di 
S.  Maria  Nuova,  eletta  Soprantendeote  generale. 


i6j£  Vflfteroto  Miria  dttCair.  Cefirc  w»M.. 
Fu  awo(^e»«,ifeJfcDoaaefDeti*cwtrmCa«aWoIi 
Firenze*  Si  (^^U^iaBonitwocoirappwab  Inferii 

a  o,  mi 

▼INCINTITI     CUWNNTS   ,*     T^    Bb     *£.    CAISr    f. 


TEMPLVMI    0OG    tKPB*    A»    STMMMEIlCIff    MICTTM 

■atavar .  «xb#utit    ooMtttvnr 

IV    -€*******    ìfcwfftllfrlff    *»|Hlt*T4Sft    CWfSVJkmt 

t»    AMtftìetct*   ammai*  kmor  AV*TT  etorimvi» 
ac  oei^Mt  rwteom»  MMDteAimrpEV  decenni*  itodecatoi 

TtClMHTUSJMI    SVPER     EGENOS     f*    PAVPERE».    HtTELUGENS 

'      WC  **     T1T#     SUCAAVIT 

MAUTt     Dt-    «TEffll     E<fc     AC    L     V.    Di     ET     FRANCISCf*     M. 

stirar  erri  *cr  orrarat  re  wvmi*  Aecfromoi.  Minto 

MOESTlSSt      ft 
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i6j8.  Vittorio  di  Santi  Pomini  ,  Sepolto  ùu 
Chiefa  colla  prefcatt  *-*--'■ 


VICTORIO      PENNINI 

NOSOCOMI!     HV1VS      PtIMOM     QPAWTOtl     INTECEUIM» 

POSTMOODM      lECTOtf      TI«lL«NTlf*IM9 

«UMILI     AFFABU.ITATE     CONIPICOG 

BINGULAftl     CASTIMONIA^     FAMA     TEMENDO. 

DBO     AB     INFANTIA     D*CATU$ 

qTJAM      IEDULUI     COBLO     THESA0RHAVEMT      VIDE. 

CANONICATUM      LAUBENTlANAE     BAfltlCAB     AD!0NXlT 

^OATUOR      IW      0OC     TEMFLO      BBEXIT     IACELLA 

NOSOCOMJON     IX     AfSE     «AEBBDEM     INITilUtT 

AC     TANDEM 

CVH     PBAEIENTI*    4AEGULI    BXOBDIO    VÌTAM     CXOBIUI 

*       IN      FUTURA      BXEMfUS     MOTA  E    VBOBITAT1S     TICTOBUI 

A     MPN0I     SON*«     ET     COUf     EXPB0IT9» 

IN     «  ENECTOTB    BONA     QOIBVIT 

JEPTIMO  .  IDUS     Il  Aliti 
ANNO     fttt     BBCTOBATOB     XUU 
AUEBTAE     VERO     SAUITIB    «IDCLXXVirf. 
DI8CB     VIATOft     Diti     VIVE!     fi     DIO     VIVAI. 

1679.  Monfig.  Michele  Mariani  Spedalingo 
S.  Maria  Nuova ,  eletto  Sopranteudeute  di  quello. 

1680.  Iacopo  di  Bernardo    ScrftlU    Caaooico 
Fiorentino. 

1687.  Filippo  di  Dino  Peri. 
170 j.  Niccolò  Baldigrant ,  morto  il  dì  ir.  No- 
vembre 173  j.  ultimo  Spedalingo  di  quefto  Luogo r 
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ISTORICKE 

»     i 

DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO   FIORENTINO 

I  SIGILLI  ANTICHI 

DE'    SECOLI     BASSI, 
TOMO    J)EClM(XSESTOr 


iw   ri  n  e  w  z  r  mdccxx*xiv: 

Ctm  liur,tM  ii  SmflTiwi.. 

MEUAl    ITIlUEIli.    DELL'  AUTORE. 


ì      •   .'">   * 


AL     KEVKREND1SS.    TADBB 

D.GIO:  BATISTA 

CARACCIOLO 

,'cHERICO    REGOLARE 

i'ubbfico   Profeflbre  delle   Mattemaliche ,  «   delibo 
'  Algebra  uoivnfele  nell*  Uiuvcitiià  di  PMa. 


.  D'aM'BMtCO.    Mi  RIA     M'aMUi. 


medesimi    Profapia    un   bel   monumento  nel 
Tomo  appreffo  a  quello  fono  io  pei  illuflrare. 


Ma  P  Tnfupefabìle  divieto  da  Voi  fattomi  di 
favellare  della  famiglia*  e  delia  Peffona  vd- 
ftra  tdglfe  il  portate  ftrttanz*-£oftLÌ  YagfofceS 
e  di  quelle  due  co/e  parlare» 

Checché  fia  però  di*  eia*  ibttentranfe  due 
altri  motivi  non  men  fprti^.  e.pretiantj»  U  uno 
la  protezione  della  Lettere  >  che  corte  in  fua 
fede  ftac  fuole  ne*  Letterati  Uomini,  aia  de* 
quali  è  cerramettte  li  PL  V*  REV£R£NDISS. 
la  quale  dalla  favia  mente  deL  pa flato  Sovra- 
no noftro  fa  prefcelta  ad  occupare  una  delle 
Cattedre  della  celebratiflima  Uniuerfità  Prfana  : 
che  poi  vi  fu  commutata  in  quella  y  che  ora 
foltenete  dalla,  ReaL  Munificenza.  deL  Regnante 
predente  ::  per  tacere  qui  ire  grazia  della  vo- 
ftra  modeflua  il  nome,  immortale  >  che  vi 
hanno,  acqui  fiata  le  varie  profónde  Opere  > 
Che  avete  date  in.  luce  e  di  Geometria  v  e^> 
Verfioni  dai  Greco  di  materie  noi*  edite^»* 
iib  tradotte  •.  U  altro»  finalmente  (I  è  quei* 
la.  innata  gentilezza  y  eoa  cui  Te  produ** 
zionr  mie  (rete  foltta  di  comparire  v  e  con* 
buon  occhia  mirare1:.  Cofé  tuttel  che  ficco-, 
me  nri;  hanno*  dato  an(a  a  fupplicarvi  deL 
tfoftro*  (limabile  favore»/ così  anche  ciafeunà*.. 
di  per  fé  d*  ottenerlo-  mi  lusinga  ,  "      '  ~~' 

E  %ar  tber  #ww fftmcn^  imj> fomiti*  *>  'ì 


■  *  j 


SIGILLO 


FjEDER-  CJESIVS-  MARC-  MONTCAE1. 
AQyASPART-    DVX- 


Stimai'  Cffet  Marci»  Mutil    Cflii 
sifuffitrtf  Dmt. 


APPRESSO    D.   M.   MANNI. 
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Se  fwrrfo  principalmente   del   nohiU(ftmo 

Soggetto  t  *  cui  fte/h  Sigillo  ap- 
partiene .. 
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I  S  T  O  R  I  C  H  E 
SOt%A  IL    SIGILLO  1. 


2 naie  tanti ,  e 
vvero- ttaltan 
di  effa,  i    cui 
della  coltra   I 
potrei  in  rtB< 
Toro.  XVL 
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il  raccogliere,  e  vedsr  tutto  .  Ma  perchè  il  Si- 
gillo, che  di  quella  Cala  io  prendo  ad  oflctvare,. 
non  mi  porta,  fecondo  I1  ufàto  metodo. di  quella* 
mia  Fatica» fé  noa  a  parlare  di-  Federigo,  che  lo 
adoprò,  facendo  puramente  ricerca  dì  ciò,  che  a 
lui  appartiene,  a  molte  mena  mancanze  io  mi 
efponeo. 

Da  Cloe  Iacopo-  di    quella  nobilitatila   Cala.» 
flato   prima  Chirico,  benefiziato,   delle  Ghiere    di 
S.  Pietro-,  e  di  S.   Leonardo  nella  Diocetì  di.  Spo» 
letl».  da  lui  rinunzia  te  Iranno-  1518»  e  divenute* 
Patrizio  Romano  »,  ed  eftratto  al   governo    delta.. 
Citta,  di  Todi,,  come  uno-    de*  Decemviri-  per  al- 
cuni meli,  ed   acca-fato-  con-  Ifabella   figliuola   del 
celebratifsamo-  Bartotommco   Liviani  Signore  d'  Al- 
viano-, che  fu  appellato,  da  più:   Idonei   nelle  Tue  - 
militari  iroprefe  1'  Alviano  ,.  nacque   Angelo-  Cefi- 
padre  del  noftro-  Federigo: ..    Quella  Ifabella  ».  cui 
toccato  era  in  dote  Alviano- ,  e  la  quarta  parto 
di  altra  Gattello-,,  e  le  ragioni ,  che  aveva  pure 
fopra   dì    uà  altra  ».  ù>  crede»,  che   ella   iniìeme 
col  marito,     permutane    quelli    Caftelli    V  anno- 
IJ40.    con.  Pierluigi   da  Farnefe  ,.    e    ne    averte- 
rò da  efso  Acquafparta  ,  e  Porcina  gii  a  Pier- 
luigi venduti  1"  anno.  iy-.jS.  dal  Pontefice  Paolo.  IlL, 
La  qual  permuta  dovettero-  fare,  per  efsere  Acqua- 
fparta vicina  a.  Cefi,  e  ad-  Aquitanello.  refìduo  del- 
micilio  loro  ,  donde-  effi.  Cefi  &. 
tico-  de    Aqwitdait .,,  O  Cbittuit  •- 
veduto  di  dovere  per  digressione 
!  G  veggia  in  qual  maniera  il  no- 
ifse.Duca  di  Acquafparta..  IfabeU- 
►atua  di.  onore  della  Regina  Clan» 
efse  una  Cappella  ornata  di>  bellif. 
JbJcfa  Collegiata  di  S,  Cecilia  di. 
Aequa- 
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Acquafparta  9  ave  pofc  il  Aio  Sepolcro  coli1  apprcf* 


D.    O.    M. 

ISABELLA!  •    UVIANAB.  CAES1AE.  AqyAfFARTAE.    BT    PORCARI  AE, 
DOMINA.      IN      SACELLO.     «OC  .      BUE.     INVOCATANE  •     mi. 

crucifixi.  stus.  suMPriBOf.  contratterò,   ir.  ab.  bade»** 

DOTATO  •      ET  .     SUB  •      IURE  .     PATRONATO*  .      CONSERVANDO  . 
BT  .     EX.     1PSIUS.     ET.      SOCCESSORUM  .     SUORUM  .      NOMINA- 
TONE .     PERPETUO  •     CONFERENDO  .     MONUMENTI!*!  .      NOVUM . 
SiÈi.     TIVENS.     POSUIT.      AN»     AITAT.     SU  AB.     XXXIT. 
AN.     SALUTIS .     M.  D.  L.  X.  X.  X.  1. 1. 

E  per  avervi  fitte  trafportare  le  ofla  di  Bernardi* 
no  ilio  zio,  e  di  Livio  fuo  fratello  prode  Capita» 
no  morto  nel  1537.  in  difender  Chirico*  ornò  il 
lor  Sepolcro  m  majino  coli"  apprettò  Epitaffio; 

D.    O.    M. 

BERNARDI».     LiVIAR!  .     EP I .     NUCEMENMS.      BT 

X1YII.     LITIANI.     <$t.      MARTI» .      STUDIO .     FLAGRAMI 

IC1ECUM.     TIRI  UT  1S.     ffPECIMBN.     IN.     PIORS 

IUVENTUT1S.     DEDERAT.     OSSA.      EX      ALVIANO 

TRANSLATA.     ISABELLAE.      LITIANAE.      CAES1AB 

MCPTIS.     BT     SOROB1S.     FATATE.     NIC.     POSITA 

TECCNTOR.     M.  1).  B.  Jf.  X.  X.  L  !• 

Da  quefia  Hàbella  adunque»  e  da  Ciò;  beo* 
pò  antedetto  nacque  Angelo  Cefi  vivente  nel  1)70. 
il  quale  fu  anch'  egli  illufive  Cittadino  di  Todi f 
ed  uno  de9  Tuoi  Decemviri  eftratti  per  li  roefi  dt 
Maggio  f  e  Giugno  del  1554.  e  nel  1562.  venne/ 
eziandio  aferitto  alla  Cittadinanza  nobile  di  Terni 

A  a  al 
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al  dire  dell' Angcloni .  Fu  ancora  Conte  di  Moti* 
te  Celio»  di  Ci  vitella,  e  di  altri  luoghi;  e  maritò 
una  fua  (orella  per  nome  Emilia  a  Giordano  Or- 
fini  Signore  di  Monreritondo,  Cavaliere  di  S.  Mi* 
Chele  9  e  Generale  degli  Eferciti  del  Re  di  Frati* 
eia;  Ammoglioffi  con  Beatrice  della  nobilifsima~» 
Famiglia  Gaetani  di  Roma,  la  quale  fino,  dai  te  cu» 
pi  di  Pietro  Gaetani  Vefcova  di  Todi  »  e  di  Bene» 
detto  fuo  nipote  Canonico  Todino*  poi  Bonifazio 
Vili,  era  aferitta  alla  Cittadinanza  di  quella  Città  > 
ficcome  fi  legge  nel  pubblico  Statuto  di  effa  Citta 
T  anno  133*. 

Da  cfsi  coniugi  vennero  quattro  figliuoli,. 
Paolo %  Ottaviano,  il  Cardinal  Bartolommeo,  che 
fi  aflerifee  morto  net  1621.  e  Federigo  noftro  ,  il 
quale  fu  il  primo  ad  appellar  fi  Duca  di  Acqua* 
rparta?  e  di  Porcarta.  Elfo  pmre  come  Cittadino 
di  Todi  fu  uno  de9  nobili  Decemviri  e  fi  rat  ti  al  reg* 

£' mento  di  efsa  Città  Tanno  1586.  per  li  mefi  di 
ttembre»  e  dì  Ottobre ,  ficcome  in  altri  tempi 
ancora»  Egli  fu  ,  che  fece  dipìgnere  in  tettata  del 
gran  Salone  di  fapra  del  Palazzo  Decemvirade  tre 
grandi  Statue  fulle  loro  bafi  sapprefentanu  Tudc- 
io>  che  fu  creduto  Fondatore  di  Todi,  S.  Marti* 
no  Papa  ^  e  Traìanp  Imperatore  ,  con  Infcrizioni  % 
da  cui  appare  la  fua  dottrina ,  come  fi  trae  da-, 
una  funga  Lettera,  eh*  egli  fctiflè  al  Dottore  AI* 
Unto  Attrae  dalle- Apologie*  dell*  Argenti  per  la» 
Patria  di  Traiano.  Ebbe  egli  per  moglie  Olimpia 
Orfini.  Appretto  ad  Àcquafparta  fu  IT  antica  Via^ 
Flamminia  fece  coftruire  una- pubblica  Fontana  r  e 
non  molto  difcofto  fece  apporre  1*  appreflb 
zione 


,»  . .   < 
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SITE*     ORRtf.     C3MPENDIUM..     MIRABIt&Mr     URBEM 

SIVB  .      PARTRENtAE.      MATRI».     SANCTAM.      FETIS  .      DOMttM 

FIGE.  PEDEM.  ET.    ACClPE.  VMM.  HANC   ESSE.   FL AMIMI AM  » 

QDAE.  CURANTE.      T.  FLAMINIO»     COf.      A4.      A  Iti  MINO.      AD 

i 

URBEM  »     USQl'E.      STRATA.     FU1T#     A.      V.     CONOi      ftXXX<l'« 
RECIONEM.    HANC.    9EXTAM .    IT  ALME  •     QUO£>  •    LATE.    PER 
FUSA.     SIT.     UMBRI».     UMBR1AM.     NUNCUPATA.     D.     FRA!* 
CiSCI.      NATALBUS.      CLARAM  •      OPPlDUM.      HDC.    ADIACEtiS 
IN.  CALCOLO.   UMBRI  AB.     QUINQUAGIE*.  AB    URBE»    LAPIDE» 
WDIQTATUM   »     A*U  A  SP  ART  AM    •      CARDtNALMU»   .      AlllSCfe 
PROCERIBD5.     ILLUSTRI.      DlTtONI  »     DUCUM.     PRINdPUMTfe 
tX.     CAESlOftUM.    BT.  LIVIANO W.     FtlSOWLOM.    IN.    URBt 
PATRUUM.     PROSAPIA.    DESCENDBNTIU .     PARERE.     FEDERICA 
CASSIO.  IUBENTE.  U/XTA.  AC.  INSTAURANTE*  ANNO.  lUBIbAE» 

m.  a  ex.  x.  v- 

Siccome  (ielle  notizie t  che  tó  ho  fio  qui  porjtafc/ 
per  ilìuftrare  il  Sigillo  io  fon  debitore  al  Sig.  Aba- 
te Andrea  piovanoceli  eruditifsimo  >,  che  me  le  ha 
gentilmente  comunicate,  così  da  lui  ho  ricevuto 
originalmente  una  lettera  patente  di  Federigo  col 
Sigillo  noftro  medefiroo  firmata  per  la  prefentazio» 
ne  chv  egli  fcc?  di  un  &)cejr4pte  :ad  una  di  quattro 
Cappella nie  d)  lor  padronato  nella.  Cattedrale  di 
Narni  allora  vacante;  il  cui  principia  è  : 

te  Dei  nomine.  Ameni  Kos  Ttietitui  Cmfiai 
Marchio  Monti*  Celii  %  Aquafyaru  Dux  »  prafentes 
noB*as  li  ter  ai  infpcfturh  falntem,  E  fìnifce;  Dai. 
Aquafpart*  die  xv.  menfis  Maii  1 590.  Poni.  Sanfiifll 
in  Còrifa  Patri*  0-  H.  D.  Xyfii  V.  Pai*  imo  eius 
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Dal  ooftro  Federigo  I.  Duca  di  Acquafparta* 
Marchefe  di  Monte  Celio  ee.  che  forfè  morì  in  Ro- 
ma, vennero  tre  figliuoli, cioè  Angelo,  Federigo  f  e 
Gio:   Federigo  .    Di    Angelo  ,   che    fu     Vcfcovo 
di  Rimini,    parlano  fra    più    altri    Scrittori    Fer- 
dinando   Ughelli  ,    e    V    Eritreo    nella    P  nacote* 
ci  >  il  quale  per  isbaglio  fembra  »  che  creda  quefto 
efsere  flato  il   Fondatore  degli  Accademici  Lincei. 
Gio:  Federigo  1'  ultimo  procreò  un  altro  Federigo 
Maria  ,  a  fuo  tempo  II I.  Duca  di  Acquafparta,  e  il 
fecondo  de!  tre  figliuoli  fovraccennatì  fi  fu  Federi- 
go  li.  Duca  di  Acquafparta  nato  verfo  1'  anno  ij8y. 
il  qual  fu  gloriofamente  Inftitutore  nella  fua  gio- 
ventù dell'  Accademia  de* Lincei,  affine  di  dare  pre* 
ftantfffimo  aiuto  alle  difcipline  più  belle.    E    ben 
di    e&o    ho    io  veduta    modernamente    incagliata 
una  medaglia  in   rame  col  fuo  ritratto  ;  e  nel  ro- 
vefeio  fotto  alla  Corona  Durale ,  tale  quale  fi  è  nel 
Sigillo ,  una  Lince  circondata  da  una  Corona  civica 
col    motto:     LYNCEIS  •    INSTIT  VHS  . 
Varie  fono  le  Opere,  che   Federigo   lì.  lafciò  di 
4tio  intórno  alle  irfofofitfhe  feoperte ,  ed  air  Mo- 
ria naturale. 

Io  volete  qui  far  ponto  al  mio  dire;  ma^ 
fefsendo  ftato  favorito  dalla  celebre  Accademia  di 
Cortona  tempo  fa  di  alcuni  impronti  di  Sigilli  , 
ch'efsapofsiede,  e  fra  quefti  vi  atea  l9  impronto  di  un 
Inscrizione  incifa  in  un  tondo  a  modo  di  Sigillo 
dell9  apprefso  contenuto  ;  giacche  niuno,  che  io 
fappia  $  ne  ha  parlato ,  io  la  darò  qui  per  corol* 
lario,  ed  è 

AUGE.     DB  .     CEStS  .     AWTO  •     COHStSt  .     EX  .     FtAftlCEftBlIia. 
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Totorno  t  quefti  ^  così  io  trovo  nel  Cartari  nel 
Catalogo  degli  Avvocati  Conciftoriali  :  /àngelus 
Cétfius  R omanu*  Petrr  Senatori*  Urbis ,  &  Brigitte* 
Mrca  H  arnica  fi*  filiti*.  E  Front  ifciaa  Cardala  ipfius 
coniuge  duodecim  fufcepit  libere  $  ,  quatuor  precipue 
fama  fu  per  flit  e  s  ;  Paulum  r  feu  Paulum  JEmiliumL* , 
Fridericum ,  Vefpafimum ,  feu  Lucidum  Vefpafianum  r 
et  Oétavium  Maximilianum.  Pattlus  Imis  feicntìa-, 
claru*y  Protbonotarius  Apojlolicus  ,  Cancellati*  Rf 
gen*\  demum  S.  K.  £.  Cardinali*  <vixit  t  mortaltum 
<vitam  anno  i  J37.  éetatis  fa*  quinqpagefimo  fexto  de* 
feruit ..  F  rider  icur  lurida  eximius  y  kpifeopur  Tuicr* 
tinus%facr*  deniqut  Purpuree  bonort  tnfignitus  da* 
ruit  £  obtitque  anno- 1 56^.  éctatis  fu*  fixagefimo  quar» 
to  ;  ipforum  cadawro  in  Liberia**  Bajilic*  Ctfio* 
rum  Sacello*  ab  ipfb  Friderico  conftrutto  ,  tumulata , 
fepulcbralibur  additi*  infcriptionibu*  ,  requiefeunt . 
Vtriufque  preconio  apud  Ciaconium,  (Sf  Ugbeltum  per* 
currere  libet.  -Vefpafiauus,  tertius  Angeli  filiur*  #*• 
ter  Confijlorialer  /Jdwoeator  fedi*  y  de:  quo  infrOL,  • 
Oflavius  MoHimitkmuì  Efifcopatu  Certàeufi  infigni* 
Uts  r  genitori,  famtlUeqac  decus  addidit  .  E  dopo 
aver  detto,  che  Angelo  morì  V  anno*  1528.  ne  ri» 
fenice  T  Infcrizipoc  fepclcrale  in  S.  Maria  dellJL* 
Pace .  Tn  proposito*  poi'  di  Eeunioa  mentovata  di 
fopra ,  il  Gtacobilli  nel  Cataiogo  degli  Scrittori  del* 
V  Umbria  a  car.  87.  così  fcrive  :  Gb erubina  Htru* 
la*  HamUnfts  Moni/dir  Ordi  S.  Clare  fcripfir  diffuse 
Unga*  vernatala,  mn  incompofiti  „  Vita  della  Serva 
^  di  Dio  Soia  Fermina  de*  Cefi:  (brilla  del  Cardi» 
„»  naL  Paola  Cefi ,,  la  qual  mori  con  grand'  opini o* 

»  oc 
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„  ne  di  fatuità   P  inno    ijj7-     ExmpUrem   tabe» 
gjpud  me  MS.  Fioriti t  circa  a*.  ijóo. 

Notar  fi  vuole,  che  V  Albero  dell'  Arme  Ce- 
lta variamente  i  Ulto  da  divertì  Scrittori  creduto  , 
chi  avendolo  domandato  un  Comio  >  e  chi  un- 
Frafiìno.  Qualunque  (ia,  egli  è  verde  fovra  fei 
nomi  d'argento  io  campo  vermiglio.  E  di  vero» 
eh' e*  fia  unG  ad  uà 

fé  poltro  dì  ali  ì  Todi 

fatti  uccidere  deco- 

rile narra  Cip  è  nel 

la  Chiefa  fot*  »o  del- 

la Diocefi  To  cellen- 

ttfsima  Cafa  C  quelti 

allufivi  ai  Leo  a  degli 

Aiti,  ed  ai  ^ 

BUCHE.      MO«TAtE5,      NON.      MAGNA.      POTENTIA.      SEMPEt 

est.    vicikix.    cestir,    wontiids.    ecce.    leo. 

COKNOS.      OPACA.      TEGIT.      PALMAM.      ATQUE ,   HAEC  .    PLANTA. 
TBlUMPHANt 

caediiub.    a.  .canto,    hicqsie.    (epulta.    maset. 

L'  uccifione  poi  afserifeono  i  Todini  per  tradizione 
efsere  accaduta  pecchi  un  tale  Angelo  Atti  fi  op- 
pofe  alla  fabbrica,  che  di  un  gran  Palazzo  io  To- 
di aveva  incominciato  Pietro  Cefi.;  e  ciò  con  edi- 
ficarne Angelo  un  altro  ivi  apprefso,  e  più  in  fuo- 
ri, che  a  quello  toglieva  la  veduta.  Oltre  di  che 
P  Arme  della  Famiglia  della  Corgna ,  che  il  Ciatti 
feri  ve  efsere  originata  da  quella  fa  gì*  ifteffi  corpi 
dì  efla;  e  che  P Albero  ivi  (ia  un  Cornio  il  dicono 
certi  verfi  nella  Sagreftìa  del  Duomo  di  Perugia 
folto  P  Arme  del  Cardinale  delia  Corgna. 


SIGILLO        II. 


$    Sr    r>    ANTON R    CANONICI- 

FLORENT1NI 

D-     NER  US. 


APPRESSO   a   SIC.   CARLO   TOMMASO 
STROZZI. 
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ISTORICHE 
SOT\A  IL   SIGILLO   IL 


Sìg.  Canonico  Salvino    Salvici 

o  prima  di  me  del  prefentt/ 
a  me  pare  tonvcnevolifsimo  il 
il  diffefàmente    le  notizie  del 

r ,_je  del  mede  fimo  Sigillo  de  cesi 

dotta  penna  pofte  in   caiu   nella  fua  Storia  de* 
Canonici   Fiorentini. 

„  Antonio  di  Francefco  dì  Tanai  de'  Nerli 
"„  ebbe  così  nome  per  Antonio  Canigiani  fuo  avo* 
,»  Io  materno,  flato  tra  1'  altre  Ambafciatorc  inu 
„  Francia^  di  dove  tornò  Cavaliere,  feduto  Geo* 
„  falonicre  di  Giufliiia»  e  notiffimo  nelle  pt  Are** 
„  Iflorie.  Fu  il  rollio. Nerli  fratello  di  Federigo, 
M  dal  quale  i  due  Cardinali,  e  i  viventi  di  que» 
„  fla  Calè  difeendono.  Nipote  fa  di  Neri,  e  Bcr- 
„  nardo  de*  Nerli  amantifsimi  delle  buone  Lettere, 
„  per  opoa  de*  quali  fi  fece  io  Firenze  la  prima 
„  celebre  impxcfskne  d*  Omero  nel  1488.  dedicato 
N  dal  detto  Bernardo  al  Magnifico  Fiero  de'  Me* 
M  dici;  e  fu  cugino  di  Monfignore  Antonio  de' 
„  Neili  niflio  Proporlo ,  e  Vcfcevo  d*  Alba ,  «j 
B*  «del 
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n  del  Cavaliere  9  e  Senatore  Filippa  de'  Nerlt 
f9  V  Iftoricof  i  cai  Gomentarj  de'  farti  di  Firenzi 
„  Rampati  ultimi  mente  portano  io  fronte  la  VitL* 
,,  del  medefimo  da  me  diftefa.  Era  il  noftro  An* 
99  tonio  Dottore  in  Decreti»  ed  ebbe  il  Canonica* 
9I  to  Fiorentino  nel  1504.  per  la  promozione  di 
f,  Francefco  Minerbetti  air  Arctdiacanato  :  tenne** 
»,  le  Cfciefe  Parrocchiali  di  8.  Maria  a  Bibbiano 
„  nella  Diocefi  Aretina,  e  quella  di  S.  Michele  a 
n  Roma  nel  Mugello,  ri  regnatagli  nel  150$.  dal 
,,  (addetta  Arcidiacono;  la  qual  Ghiefa  da  lui  re* 
99  ftaurata,  e  notabilmente  di  beni  ft abili  dotata» 
w  ottenne  facoltà  dì  ereggere  in  Prioria  f  come  fi 
9%  ha  da  uno  finimento  del  dì  61  Novembre  ijifc. 
99  di  Ser  Raffaella  Baldefi  ali*  Archivio  generale. 
9>  Io  ho  veduto  nella  Libreria  del  Sig.  Marchete^ 
9>  Codino  Riccardi  la  Somala  del  Maeftruzzo  MS. 
f,  in  foglio  ,  che  hi  in  fronte  T  Arme  de*  Nerli» 
99  in  fine  del  quale  vi  fona  di  mano  di  quello  Ca- 
„  nonico  alcuni  ricordi  appartenenti  alla  faddett* 
„  Prioria.  Il  Sig.  Valentina  Felice  Man  nuoci  fti* 
99  diefo  delle  antiche  noftrc  memorie,  avendone^ 
9  mette  raccolte  del  faddetta  Mugello ,,  cali*  occa* 
99  fione  d1  eflfier  rifeduto  Pòdrftà  del  Caftella  di 
H  Vicchta  ivi  fitaato,  mi  ha  favorita  dì  comuni - 
u  cannette  alcune  appartenenti  al  noftro  Canonica 
;  benefattore  4  còme  ti  è  detta  f  della  foa  Prioria** 
"  di  Ronta .  Egli  forteto  V  Opera  eh  detta  Ghia* 
*  fk%  e  éopiofkoitnte  la  fornì  di  non  poche  rti* 
w  dite  per  taf  fan  marnerà  mento»  otdinaodovi  i  Ca* 
„  pitoli  pe*  lo  regolamento  di  eHa  %  che  ancora  vi  d 
ì%  confetvana  io  ttn  Libra  in  cartapecora  contento* 
n  te  28.  Capitoli,  due  de*  quali  i*  porterà  $u* 

»  dopo  il  preferite  Ptòetaio: 

.    •  *  . .    . 
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»  Q**)*'  /«»♦  o  Capitoli  éf  OW#>M  ir/r  Opera 
99  onero  fabrica  dill*  Cbtefa  di  Sanilo  Mietile  di* 
»  Konta  nuovamente  ordinata,  éf  fondata  da  Mefier 
„  Antonio  de'  Herli  Canoniche  Fiorentino  ,  éf  JKt* 
9I  flore  moderno  di  detta   Cbtefa  . 

„  Couofteudo  Meffere  Antonio  de'  Herli  Canni» 
v  cbo  Fiorentino  ,  ér  4/  frefente  Retfore  di  ti  anelo 
„  Michel*  ai  Ronta ,  che  li  edifici  dwini,  &  Tem* 
f,  pia  Deo  ditata  y  fpefk  volte  f  o  per  incuria  de"  Sa* 
,,  ctrdott  f  o  per  avaritia  dt  quelli  vanno  col  tempo 
in  mina  »  il  che  non  fegue  fcu**a  detrimento  delle 
ottime 9  et  per  quefio  muffo  da  divina  ispirazione  per 
9|  ovviare  il  meglio  fi  può  a  qualche  danno  ,  peri» 
„  colo*  a  indura  fimi  te,  che  alla  Cbtefa  fra  non  prow 
>f  vedendo  potrebbe  per  fra  negli  genti  a  f  o  de'  frccef 
„  fori  nafcere.  Ha  ordinato  ad  laude ,  éf  gloria  del 
»  **£"*»  *  immortale  Iddio  %  &  dell*  fra  Madre 
»  gioriofa  y  &  di  S  anele  Michele  Arcbangelo  noftro 
9l  Protettore,  *  *f  honorc  di  detta  fra  Cbiefa 9  <3r 
99  protettone  di  quella*  et  coufolatieue  delle  perfine^ 
ufpiritoali  dfljuo  popolò,  con  li  centi  a  prima  del  Rem 
merendo  Meffer  Piero  Andrea  Gambttro  Bolognefe  9 
9W  al  prcfcmte  Vt  cacio  del  Revorendtflimo  Cardinale  de* 
yi  Madia  Archcepifcopo  Fiorentino  »  una  fabbrica  9  o 
99  vero  Opera  nel  modo  »  et  forma  9  eht  di  fatto  fi 
9,  dice;  acciocché  col  fro  fuhfidio  et  aiuto  di  quella  9 
»»  /*  iteli»  /m  Cifrai  più -facilmente  mantenere  fi  pofr 
,*  /3r9  *r  acciocché  detta  Opera  fio  pia  fìabile  et  fer- 
ii me  f  dofpo  la  htfiraf cripta  dot at ione  dal  prefato 
9,  Fondatore  faft*  f  et  o  Capitoli  di  quella  ordinati, 
9f  ha  fatto  tutto  confirmare ,  ér  corroborare  dalla  au- 
ff  foriti  ordinaria,  come  pienamente  fi  vede  ,  et  di 
*  fotta  appanfee  *  rendendo  di  tutto  gratit,  &  laude 
lf  a  Dio,  &  quello  bumilmsnte  pregando,  che  ìnlu* 
M  mimi  la  mente  do'  froi  frccejfori  4  dovere  dal  fro 

»efcm. 
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„  efemplo  muffi  non  felamente  mantenere  la  prefatori 
„  Opera,  e  fabrica9  ma  quella  con  ogni  indù  siri  a^ 
„  accrefcere  con  f alate  nondimeno  fempre  delti  anime . 

v  Capital*  XI HI. 
„  Vem  ordiniamo  9  ebe  li  Operai  la  mattina  dtU 
n  la  Candelaia  dieno  le  candele  al  Popolo  ;  tt  prima 
„  al  Rettore  di  me%x>a  libbra  ,  4f  così  olii  Operai 
„  di  me%&a  libbra  >  &  fieno  bianche ,  e  così  a%  Pa* 
„  droni  di  detta  Cbiefa:  4/  a  Giuliano  di  Bernardo 
„  Ciaij  &  a  Bernardo  di  Iacopo  dai  9  &  mancato 
„  loro,  &  la  linea  di  Giuliano  »  &  Bernardo  detti  , 
„  $%  intenda  al  pii  antico  della  Cafa  de'  dai  uniu, 
„  candela  di  cera  bianca  di  libbre  anaf  et  così  una 
„  candela  di  una  libbra  al  pia  antico  della  Cafa^ 
„  de%  Herli  della  linea  di  Tanni  di  Francefco  di 
„  Filippo  de'  Herli;  alla  linea  di  Tonai  de'  Herli , 
99  &  non  obfervaudo  di  dare  detta  candela  alla  linea 
n  de*  Serti,  $%  intenda,  detti  beni  ricadere  al  Capi* 
„  toh  Fiorentino  9  &  mancato  dette  linee  di  effi  ,  a 
„  quello  che  paffiederà  la  Roccba,  o  Cbafa  di  Monte 
„  Mario ,  6*  farajfeue  Contratto ,  come  per  conto  de\ 
„  Herli  fi  pagba  detto  Confo • 

„  Capitolo  XVIU 
,  „   hem  ordiniamo  per  V  Anima  di  detto  Meffer 
»  Antonio  Herli  uno  Offitio9  obbligando  gli  Operai 
,i  ogni   anno  in  perpetuo  il  fare  detto  UfizJo  di 
„  Morti  in  onci  dì  ,  ebe  piaceri  al  Signore  feparare 
„  P  Anima  dal  corpo ,  pregando  fa  con  folate  del* , 
„  r  Anima  di  detto ,  accadendo  puffi  in  dì  ftflive,. 
„  T  altro  dì  immediate   con  quetV  ordine  ,  che  detti 
„  Operai  appicchino  libre  fei  ^  et  per  uno  in  mano  t 
libre  fei  rimetto  nella  cofeieuz*  degli  Operai  f   et 
faccino  cantare  la  Mejfa  con  la  fequeutia*  et  ab»x 
bino  a  detto  Offitio  xii.  Mtffe%  fé  e%  fi  puh  fant»a  . 
>i  finitore  %  ttd  minar  tutti  e  Preti  del  Piviere,  et  Ai  , 
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&  Operai*  almeno  uno  ii  toro  9  che  rappresiti  fatto 
»  T  Vffitio  y  con  le  e  Miele  in  mano  9  et  tn  tal  dì 
„  fieno  tenuti  li  Operai  dare  un  fato  dt  gaUrttt  neri 
y>  con  urna  penna  bianca  nelV  atta  trovandocene ,  non 
„  trovandocene  commettano  una  penna  d%  oca  néV  *• 
f,  Ita  f  e  quella  dare  al  pti  anttco  della  Cafa  è? 
„  Herli  della  linea  dt  Tonai  di  Francefco  di  Filippo  de% 
„  Nettile*  mancando  quefte  linee  allo  linea  di  Tanni r 
y>  come  fi  difpono  nel  Capitolo  XML  e  con  la  medefimo 
„  pena  in  recogaitione  di  sì  Uni  uhi  te  principio  ,  et 
w  Opera  ;  et  ietti  Herli  fieno  tenuti  difendere  ,  o 
„  custodire  detta  Opera*  che  per  tempo  alcuno  non  lo 
»  lafcino  venire  Ma  Chìefa  ii  S.  Michele  9  et  olfatto. 
„  re  a  chi  lo  volejji  nfmfort%  et  in  coCo%  che  ietto 
„  Opera  fuffi  motta*  o  ifmembrat*  con  confenfo  t  » 
n  fonia  confenfo  de%  Padroni >  e  degli  Operai*  in  tal 
n  cafo  vogho  iati  beni  v  che  dipendono  da  me  An* 
„  tento  HorH9  /  intendano  eflere*  et  fieno  ricaduti  9 
»  et  uniti  %  et  incorporali  al  Capitolo  Fiorentino ,  et 
»  e{py  Capitolo  fi*  tenuto  fare  P  Vfitio  fr  Morti  > 
»  corno  fono  tojhtmatr  di  fare  alti  altri  Cononici  f  cbo 
n  hanno  lafciato  a  detto  Capitolo  ;  et  ancora  voglio  r 
„  el  più  antico  della  Cafa  dà  Herli  fio  tenuto  ogni 
n»  tre  anni  animo,  o  mondare  uno,  H  quale  riveggo 
„  e  conti  o  detti  Operai  %  et  in  queir  anno  fpefo  /*e*- 
„  tratt  ii  dotto  tempo ,  et  Hfconhhto  tutti  e  Beni  di 
»  offa  (tomr,  fi  ritrovi  uno  dt"  piit  antichi  dello*. 
^  Cafa  de'  Ciai  *  *  maxime  dello  Une*  di  Giuliano 
H  ii  Bernardo ,  et  ii  Bernardo  ir  Iacopo  dai  &e. 

n  Sigile  1»  conferma»,  e  approvazione  de*  ftkU 
*  detti  *tf.  Capital»,  firn»  U  dì  io>  d9  Aprile  del 
„  1516;  dal  mentovata  Piero  Andrea  Gamba- 
ro  Vicario  Generale  del  Cardinale   Giulio   (te* 


„  Medici  Arctvefcovo  Fiorentino.    In  fine  di-  detti 
^Capitoli  fi  leggono  ooa  pochi  Ricordi  di  detto 


■^ 


)6  OSSE*  T  A  Z  IONI 

%  noftro  CtnoQko  dev  Nerli,  di  cofc  appartenenti 
„  alla  detta  Tua  Chtefa  di  Roma 9  da  lui  quali  da9 
fì  food  a  menti  riedificata  9  eoo  «reggerti  a  lue  fpefe 
9I  gli  Altari  9  che  vi  fi  veggono 9  arricchiti  di  notte 
*9  Reliquie  di  Santi  »  e  tornita  la  Qhtefa  di  sacre 
fuppellettili ,  e  paramenti y  oltre  ai  Beni,  chis 
egli  vi  lafciò,  il  che  tutto  per  isfuggir  lunghca* 
Il  za  fi  tralafcia.  Allo  zelo  dell*  onore  di  Dio*  e 
9f  del  mantenimento  del  fuo  culto  volle  il  noftro 
„  Canonico  unire  ancora  lo  zelo  dell'  onor  della 
„  patria t  e  il  mantenimento  della  fua  libertà;  cofc 
99  tutte  t  alle  quali  ci  coftrigoc  il  dovere  di  buoiu 
99  Cattolico  »  e  di  onorato  Cittadino  .  Racconta 
„  pertanto  Iacopo  Nardi  nelle  Storie  de*  Tuoi  tem* 
,,  pi  9  come  quefto  Canonico,  infieme  con  Tanai 
99  di  Bartolommeo  de1  Nerli  9  che  veniva  ad  effe*  e 
„  fuo  cugino»  ed  il  Collegio  de9  Dodici  Buonuo- 
,9  mini,  a'  quali  e"  apparteneva  la  guardia  del  Pa- 
v  lagio  della  Signoria»  difcfcro  bravamente  la  por* 
,,  ta  di  effo  Palagio  per  la  parte  di  dentro,  dal 
„  tumulto»  e  dalla  follcvaaiooe  Arguita  io  Firenze 
„  sei  1527.  Il  che  vie*  confermato  da  Benedetta 
„  Varchi  nel  libro  II.  della  fua  Stona  a  car.  $g. 
%9  dicendo  di  più  9  che  il  Canonico  Nerli  fi  foet** 
y%  dare  te  ibi***  deW  oriamolo  d$t  miniati  del  Pg* 
,,  ta&&o,  i  quali  sbalorditi  tutti  9  «m  fafphud*  ehi 
n  ubbidire  9  tutto  quell*  che  era  tiro  du  ciafcuuo  re*. 
„  ma*d*to  facevano  9  r  /alito  tu  camfauiie  con  Bar* 
„  do  di  Piero  Alteriti  %  t  Giovambatifta  Boui  detto 
99  il  Gor%emiuo  »  attendevamo  effi  mede/imi  a  focata 
„  a  diftefa.  Ciò  racconta  anclje  il  Giovio  nelle 
99  Storie,  da  cui  d  chiamalo  il  Nerli  Sacerdoti  fa* 
„aiofu$.  Onde  il  Cardinale  Silvio  Pafleriai,  che 
t,  governava  altera  la  Città  noftra  (  foggiilgffe/ 
l9  r  Ammirato  nelle  Storie  )  molti  ne  gtftigè  »  e 


«OPRA    IL    SIGILLO    IL  1? 

;,  U  noftro  Mefser  Antonio  privò  de*  Benefit; , 
„  li  mentovato  Filippo  de'  Neilì  re'  Tuoi  Conica* 
%J  tarj  tocca  alla  sfuggita  quella  difcfa  del  Palaz- 
sl  zo,  fenza  nominare  uiuno  de'  detti  giovani  tu- 
„  multuanti  ,  inoltrando  di  non  approvar  quello 
„  fatto,  come  Aretto  parente  ancora  della  Cala  de' 
„  Medici  * 

„  Io  una  raccolta  dì  antichi   Sigilli  appretto 
»,  il  Sig.  Carlo  Tommafo  Strozzi  *  uno  ve  ne, ho 
„  veduto  io  bronzo  di  quello  Canonico  con  le  ap- 
„  pretto  parole  intorno:     S-    D-   ANTONI!-  CA. 
„  NON1C1-    FLORENTINI-    D-    NERL1S-     con- 
„  teoente  un   S.  Michele  Arcaogiolo  t  che  nella-. 
„  deftra  tiene  impugnata  una  fpada ,  e  nella  Gni- 
>(  ftra  ano  feudo  coli'  Arme  de*  Nerli ,  alludendo 
ty  Certamente   all'  affetto    fuo    verfo    la    Chicfa    dì 
„  S.  Michele  a  Roma  da  lui  beneficata ,  e  perav- 
n  ventura  al  generofo  animo  fuo  in  difender  la  Pa- 
,t  tiia.    Quella  feconda  propcnlìone  era  io  lui  ria- 
N  ti,  e  crefeiuta»   s*  io  non  m*  inganno  ,    per  IO 
„  fttetto  parentado  »  che  egli  aveva   colla   parteJ 
%  contraria   alla    fazione  de*   Medici  ;  perciocché 
n  V  avola  fua  paterna  figliuola  fu  di  Neri  di  GÌ- 
n  no  Capponi ,  e   nipote  di  quel  Piero  »  che  per 
,t  la  liberta  delta  Patria  téppe  far  fronte  in  faccia' 
„  ad  un  poi 
>(  materna  a* 
„  U  Famigli 
ft  rnoatie  fu 
(>  Soderinì, 
H  faloniere  ( 
n,  Coltivò  e; 
n  .buone  leti 
„.  fi  taccogli 
Tom..  XVI 


&  o  *  *  fc  r  *  Vi  l ■d  » V 

tf  rapano  da  Vefcia  altrove  nominalo,  et*  *"  leg- 
„  gè  a  carte  88,  del  fuo  Manoscritto  originale  ap- 
„  preflh  di  ftie,  e  che  io  volentieri  qui  regiftro, 
„  perciocché  le  lodi  ancora  contiene  d'  altri  noftri 
„  Canonici . 

„  Sttpbanms  Pbiloponus  Antonio  fuo-  iteri** 
u  C*mnix>  *  Praionorari»  S.  P.  D. 

n  Quoniain  toibil  t/t  apui  «e-  antiquiut  bentos 
„  lentia  tua,  nitrii  fantfius  tua  fide%  ae  tkeu;  tris  t 
n  aut  fertadie  tri  te  reiibo  ,  futura*  apui  te  f  wt 
v  tibi  tutto.  Da  faShtram  efit  pramferam  ..    Quarta 
t>  para  tt  ai  rteipienànm  bofpittUL  ittterem  -**»«flfc_* 
M  tuuhx  tuiqttc  sAtnoduM.  tkaUhfitnì  ;  qui  tanti  tt  fi- 
li cit  femptry,  ex  quo.  tutu  effe  eoepirx  fttUttaue  ittm 
„  <tivet;  ut  quem  tt  ntMgit  amet   ae-  coìtt  *  bsbeat 
n  fané  notino»,  pitft  Bracini»  hunc  mtftrum.  (   non.. 
„  fo  Te  pofTa.  eflere  Braccio  Martelli  noftf»  Cano*- 
„  nico,  t  poi  Vefcovo  di  Fkfde;  a  pure  Antonia 
„  Bracci  anch''  effa  ndftm.  Cinoarca ,  mègnanitha» 
nem  pemtltfium  «• 
;  &  quoè  mattinmm 
n*i  ;  ita   par»  ton 
omnibus  ameponati 
\tttatat ,  ut  dks  ut 
>  rogetijue  y  &  eb* 
dereiinqmtm  in-  tot 
•hirtutii    atifficH  |t 
architetti  ditiFtnter- 
*m£ifh>o-  nobihjjlmum 
"nrttn   tffe  ew/fift* .- 
ut  fanSitjfttnunt  Sfa* 
mqut  tonfimi  ,  vt 
ipemftrni  apaewm* 
„?uè 
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M  quo  ratìone  p oflìm  ,  fummnm  rtefaj }  fwmmmque  in* 
M  ««rf«m  e/fr  pulem.  Uaque  tir  riti  tir  l//<  tir  f«* 
„  **w  rnnicfj  Htiftris  ornatimi  rerum  optmarum  firn» 
„  rffo/ù  ,  vtrtutumque  percupidis,  qutbufcumqmt  t'tu, 
„  refraj  prodeffe  poterò  t  nunquam  firn  mtbercttie  dtfu- 
,,  far**.  Naw  rv»  £««/&  fanctiqne  vivere  fornai 
t,  fitmper  tir  laudabile  tjfe  4uxi t  rum  nihil  certe  me- 
„  /iw*  nw^/i  laudabile  effe  puto  ,  ^urar  w/  omnibus 
„  bene  facere,  vtl  quàm  plurimo*,  adiuvtrt  dum  pof 
„  jff*.  Cwm  (bini  catterà  omnia  frofìer  hominem  fmt 
„  creata  atqne  produóìa,  tum  homo  bomiuis  canfa  pn>~ 
9t  tfeatnj  e//  tir  «aia/  £  tmllaquc  alia  re  «agii  quif- 
„  $*«■*  propilèi  inceda  ad  Deum  >  quam  fé  6*  /*'<* 
„  owmm  9«(Jw  plurimii  impartire ,  ugst  «</  c<mk«< 
»  qrn  beaefictmiam  ,  libcraUtalctnauc  couftyre  ;  Jfi; 
„  fu*  /(  »  «f  </««  £««to  hominem  invai ,  uxttfquifqne 
a  rerum  minar .  indìgtat  ,  /j^se  a//*r  *///«'  mutua-, 
„  (baritele  benejicfntiaqtie  devintiat .  Quare  quioquid 
tt  ite  me  tfi  pel  cjficu  ,  tei  litetajii  muneris  ac  Jlu> 
»  iti  ?  i J  Abfw<  '*«*»  fjSp  durilo*  atque  tuomm^. 
„  ««MKRm-j  «yl»/  <#  Min  flùerf  m«/i»  ,  4*<$m  irto' 
^,  nrtqwM  fimillimis  re,m  gratam  facexe\  m  ed  re  p/«- 
„  fèrtim,  tftiae  tum  noi  i».  bnc  vita,  jknftifltmi  ilt* 
„  ««re,  rmH  ; 
„  hot  antm  h 
„  iilerù  uriMw 
w.  Maniirlfo  co 

„   («p/«W    l»li/ 

„  mi  &*/<»(& 
».ft0nt.    Se<* 

„  Mg/few  «  «  i 
****.*&-,  ti 


tb  OHERVAZIONI 

„  bene,  ft  Joeliciter  cupit  ;  nec  mimvs  idem  de  MiV 
»t  lipP0  no"ro  Mannello  defiderat  9  ae  iubet .  Valete** 
tt  praefidium  &  dulce  decus  meum  ;  parateque  arma 
9>  ad  bone/li fsimè  fanttifsimìque  pugnandum  . 

„  L9  anno  iJ4a  **  noftro  Antonio  fece  Coa* 
99  diutore  del  fuo  Canonicato  Tanai  di  Piero  de* 
„  Nerli  fuo  nipote.  Ho  letto  ne  i  Capitoli  della 
,9  noflra  Compagnia  di  S.  Zanobi,  d.lla  quale  al- 
f9  trove  s*  è  parlato,  che  il  Duca  Co  fimo  fi  valfe 
„  del  Canonico  Antonio»  eleggendolo  nel  1547.  il 
99  primo  del  Magi ft rato  allora  da  lui  creato  de' primi 
„  Riformatori  perpetui  di  efla  Compagnia ,  il  qual 
99  Magiftrato  dee  effer  comporto  di  due  Ecclefia- 
„  ftici >  il  primo  Canonico,  1'  altro  Cappellano  del 
99  noftro  Duomo  ,  e  di  Tei  Cittadini  (tatuili  .  I 
,,  nomi  de9  detti  primi  Riformatori  fono,  come  ivi 

fi  legge:  Mejier Antonio  di  Tanai  (  dee  dire  di 
99  Francefco  di  Tanai  )  de*  Herli  Canonico  dì  Duo* 
99  mo .  MeJJer  Raffaello  di  Vieto  Torini  Cappellano  di 
9,  Duomo.  Ruberto  di  Donato  Acciaioli.  Giovanni 
„  di  Filippo  delV  Amelia ,  Iacopo  di  Mefser  Bongian- 
„  ni  GianfigliM*%i •  Francefco  di  Metiur  Luigi  della 
„  Stufa .  Vierantonio  di  Giova* francato  de*  Hobili . 
99  Giovambatifta  di  Paolo  Mini .  1  primi  cinque  fé* 
99  colar!  erano  allora  del  Supremo  Magi  Arato  de' 
99  48.  Pafsò  air  altra  vita  il  Canonico  Antonio 
„  de9  Nerli  dopo  più  meG  di  malattia  1'  anno  1550» 
fy  il  di  28.  d*  Aprile  .  Una  (ai  forella  chiamata 
99  Aleflandra  fu  maritata  nel  1496.  a  Raffaello 
,9  Girolami,  quello,  che  fu  creato  Gonfaloniere  di 
„  Giuftizia  per  un  anno  >  perfonaggio  affai  bea* 
99  noto  nelle  noftre  Morte,  fratello  di  Monfignore 
v  Iacopo  Girolami  noftro  Canonico  »  Cameriere  di 
91  Leone  X.   e  di  Clemente  VII.  e  quinto  avo* 
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M  lo  dell*  Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Raffael* 
„  lo  CoGroo  Girolami  ,  fplcndore  chtanfstmo  del 
„  noftro  Capitolo,  e  mio  gioitelo  ameceflorc  nel 
„  Canonicato  del  titolo  di  S.  Zanobi  ,  fondato 
„  dalla  Tua  nobiliffima  Famiglia,  e  che  io  per  fa- 
si vùre  della,  medcfìma  poficggo. 


SIGILLO        III. 


Wt.  VAlSRIVS   tf  S   FAMAVGVSt. 

Frfru  Filtrimi  BtifiQft  ?****&$'"' • 


APPRESSO   IL    Sic'  CAV.    GAETANO 
ANTINORI. 
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lofio  colì'altra  meli  dell'Aquila  d"  òro  :  nella  quat 
Aimefcrobra  urtare  an^he  il  Ciacconj.o,  non  dico  nella 
mancanza  del  campo  balzano»  ina  nelP  additarne 


A  OSSERVAZIONI 

r*  O  '■  l'  *»-\*t-v.  .T  ? ?  C 

ANIMAI      IACBAB      COLKNDAE 
P8«l      YALEBJ1      ••      «•      E-      CAtUNALU 

3     H  C**OlA«'iPATt>rÌJl    -      * 
concanomìco    olim    tuo .    inseopo . 

MAttIDEf     EX     AIIE     CIATI     ET     MEMOEEB     PWUEIE 

M.,    DC      XXIX. 


poteva  aggi,ugnei^, -efi»  nella  Ctrtefa  Cattedrale  in 

alto  fi  legge  di  f—    ™   ■*—    -' r— ~    ;1   -: 

fratto  di  Pietro 


alto  fi  legge  di  Tuo  io  una  colonna  fotta  il  ri- 
i  di.  FFet 


parto    k    i.    e.    CHòiNÙi    vAetrt*    iWte.    pat.-,  buio» 

BCCLEBIAE  KlMUM.  ^AllDMlCO.  ÌT  tSiUE  _i!a  lOBLIMÌetEI 
TITOLO* ì  '^«pW,  "jàAI*Ò*C(-  HABjftjpEI  "jut  >  ASSE-  *Oir 
tOUMW/CfVM  -flf ,  HA  /«Mi  tOWUfAfTA;  B,  ;T.  SAtfUAi** 
UHM    ttSCTlM,    sACBttjotret    «ó    ttobboom    tKSbr«ios» 


,  Pi*ttp  rifatto  fa  ne)  nerne  da  a,»oj  9ef|R.tylfe> 

.JOi  ite  «tifico  del  ,nteo...  «I»  fìftRPlJMn  iW>«V 
Vil^fgio-  del  Badavano.  1*4$  fteja*  <**§fi  .fcnircfil 

V  appttfto  fi  tic*?*,  *  mio  parere  ,  4a  Ixytfà  di 
■vita  <W  floOlP  Prefcilo,  c«ì  leg«eodoji  fqftojl  Aio 
*itfat,to  jnelb  Cafa  <ArQJW«$*Je.  drfta .  &*<*.  dJ.jAfta* 
anq  fifttc*  <kl  ramofii  flfiip»  ld\  Mmo.t  di?c»i  a^ 
-lungo,,  ?ed  et  udtt*j*ttftr  ha.  trattalo  il  Sjfr  fioRte 
(,QÌAf  Jvatia  Mawwcbelli  i*qo  4e!  ;  «iej  .  flrjnqir^li 
.Amici,  anzi  Padroni. 


-      .  ...         ,    A        -     i        ■  • 


v 

-samicti    .  AMpiA .  ■>  Munteci    tciaeips. . .  iwr  <mmìoija 

IIL  Che  di  qutfto  Pre  lafo  aJ>Ì»*|  io  >ti»  va/o 
$1  poco,  concernente  materne  jl.  M  Jfefoowdp  di 
Famag»ftai  ogjgetfo  cui  rif&qafcda.jhSifillp., .  ere- 
.dee  te  ne  ;dfec  cagione*  aer^utftjo.iia  .neafe ,  .la 
-fttvitìr,  per  idir  cùtaì,  «•  la  xartatiQMndtl  <go«erno 
.del  Luogo  del  foo  V,cfcovadp.«  i&f«ak.*Aon  fc^n-, 
do,  ohe  fcrive  il  Baudrand  oel  L«fsico  r«#ò..4fgoup1a* 
to  da'  Torchi  P  anno  1590*  jbtnsì  poco  #poi  . 
•Tal  Città,  da  cFr,  Stefano  idi  lU/iaittio^i  <Cij>.ro 
ddi'rQrdine  de*  Predicatori  vien  descritta  nella  Co- 
rografia dell'  Ifola  di  Cipro  in  quefta  girila  veifo 
T  anno  1571* 

„ -Artenoe.    Qaefla  è  la  Otta  di   Fafcajofta 

tt  al  prcferjte;  la  quale  ccrnJBCjiò  a  frWcéHa  'To- 

".„  IprncQ  F^adelfo  in  memoria  della   (uà  (bacila* 

„  «osi  lAomifiafa  ec<    Al  twfcpo  dclU  JtaJfcanj  di* 

„>*ono>  alcuni,  che  fb  «tiiama<ta  in  Crectì  A^Mcu- 


J    ti  *  I    1     ' 


I 


-i8  '    <MSB*  V  A'fcrOfW 

'„  oerelte  è  tutta'  aredi'd?  fuori';1  mi   corrotta    il 

-  ,r,  vocabolo  dicono  -Satnagoltfc  ;  la    quale  a'rrdavt-. 
"^afBpliaAfrtfolr- per  li  ieftrnttond  tH    Salamini. 

.,»  l*  FamagofH  era  il  Porto  bello,  e  fenato;  nel 

„  qoale  al  tempo  dei  fritto  Tolomeo' Re  *  Egic- 

1  „  to-,  volendo  l'occorrere  alla  guerra  di  Sabatina, 

ii  che  il  Re  dt  Macedonia  Demetrio  Antigono  en- 

„  tra*  dentro;  effb  Tolomeo  con  molte  navi,  cioè 

^,  io1 'qoefto  Pòrto,  il  :(jBi(e  allo»  era-  grande  j   e 

*»  di  rWì  era- Demetrio' eoo -poche  «avi  pofto  al- 

■  >;,;!»  àrftdKeaUa  bocca  del  Porto  :  onde  Tolomeo 

„  ebbe  la  rotta,  e  prefe  in  terra  Menelao  fratello 

»  di  Tolomeo,  e  Lcuco  il  figliuolo  con  nooo.  uo- 

„  rrirai  e*.    La  Città  è> -fatta  dipoi*  ftfr»  dalli  Re 

„  Lufignaoi ,  e  pot  dalki-Geno»eft,  quii  la  tenne- 

„  io  novanta  anni ,  e  pofeia  11  Re  Biliardo  (  i  )  e 

„  in  ultimo  li  Veneziani  la  fornirono  di  fabneare. 

„  E*  edificata  tepra' i^fkftb  viro  j  a*  talché"  non  fi 

,,  può  minate.    Le  mura  fot  fono  grotte  di  pietra 

„  viva  edificate,  «  fono  larghe,  che  due  carta,  vi 

1  „  potsono  andare;  ed  hi  .erma  foao  fatte  a  fcarp», 

'■  „  *  tK  dentro-  è  ri  terreno  groSb,  che  qoattto  cat- 

-M  ra  poffono  andarvi;  però  non  cosi  «Ito  corbe  le 

-  „  muta  per  farli  parapetti.    Ha  di  dentro  un  ca* 

-  »  valier  alto,  e  tre  baftiooi  di  terra;  ha  un  baU 
„  leardo  buio  di  mura}  e  di  folio  pieno  dì  aiti- 

.:■  i   ,::>  ..  ■    t     ■  „glit> 


idi»  Bai 
III.  ulti 
Ci  t  cri  uà  fi 
A»  a  morti 
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hA  &  IV 
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„  tlieric,  e  di  (òpra  ,  e  di  fono,  che  batte  »Ut^ 
„  ìofsc  dall'  una»  e  dall'altra  patte.  Ha  poi  al- 
„  cuoi  lotrioQi  intorno  intorno;  di  dentro  ha  una 
„  ftrada  larga  intorno  della  Citta  per  li  cavalli . 
M  Li  folfi  Cuoi  fono  incavati  con  U  martello  ,  e_y 
M  fono  aiti,  e  profondi ,  e  larghi  ,.  e  in  ronzo  e 
„  un  akro  folletto  ec.  Il  terreno  di  fuori  i  fatto 
„  a  (carpa  ec.  e  non  G  vede  la  Città  ,  cioè  Te 
„  cafe,  l'alvo  che  il  Duomo  Latino  f  e  poco  del 
„  Duomo  Greco  per  eflTcr  alti  ec  Ha  due  porte , 
|t  una  alla  marina,  e  T  altra  »  che  rifpondc  af- 
n  V  tibia,  la  quale  ha  due  ponti  levadori,  e  tutti 
„  dui  forti  di  artiglierie,  e  di  gente.  Quella  della 
n  marma  nfoonde  in-  mezzo-  del  Porto,,,  il , quale 
„,ora  e-  piccolo.  Li  rodi  della  Cittì  fono  lecchi. 
w  Aveva  ancora,  un  Arteriale  y  a)  tempo  oV  Re; 
„  ora  6  pieno  „  perchè  la  Signoria  non  fé  ne  cura , 
M  «(Tendo  it  Porto-  ferrato  con  catena.  Quella  Cir> 
M  il  ba  un.  Cartello  forte  colli  folsi,  ne' quali  err- 
n  tra  dentro  H  mare  ,  ed  è  alto  J  di  fuori  è  la.. 
|)  marina). ed  ha  un  torrione,  ovver  batoardo,  il 
„  quale  è  nella  bocca,  de}  Porto»  e  ài  dentro  di 
„  eflo  tirano  la.  catena.  Le  acque  di  quella  Citta 
n  fi"   *-*—   "     *"     '  M  "  pozzi  ec 

„,  L  o-  dì  Sa» 

»  Is  P*»  pjì) 

„  d  ma-  bella 

*r  P  *  «he  r  e 

„  d  canti  ben 

»  P  Kn»  fab- 

•*  b  ''gn?  r  e 

D  e  ed-  ogni 

»•"  ^  b- -i  ? i  animali 

„  ec.  perchè  la  pianura  dell'  Ifola'  é  tutta  difeo- 
„.  perù  di  alberi  per  li  gran  caldi  ec    Io  qiicnX* 

-Ciu 
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»  Cittì*  dipoi  che  fu  din  ratta  Salamoia,  fi  Greci 
jt  tirorno,  e  poterò  1'  Arcivefcovato,  il  quale  durò 
„  fio  che  Papa  Aleffandro  IV.  lo  nife  in  Nicofia. 
„  Quella  Città  è  nella  pianura  alla  marina  verfo 
„  il, Levante ,  difcodo  da  terraferma  too.   miglia. 


*,'  trata  in  Venezia  ,  ed  ora  «I  preteste  fono  due 
„  Vefcovi  ambi  vivi:  uno  H'Monfignor  de*  Raga- 
„  ioni  possiede  il  titolo  di'Famagofta ,  e  Monfiguor 
„  de'  Héfsi-queHó  di  Cilicia. 

La  narrazione  poi  dcir-efpugmraione  della  Cit- 
tà diTamagófta  fu  porta  fuori  -dietro  all'  Iftoria_* 
di  F.  Stefano  di  Lùfignano  ,  da  F.  Angiolo  Calepio 
di  Cipro  dell'  Ordine  de*  -  Predicatori . 

Tra*- miei  Manofcrittr  io  confervo  una  Deferì- 
tione  delie  cofe  di  Cipro  ,  fatta  per  Opera  di  A- 
fcanìo  Savorgnano  Gentiluomo  Veneziano  ,  eletto 
dalla  Repubblica  di  Venezia  per  renderla  infor- 
mata innanzi  alla  guerra  dreno  Regno;  ove  fra* 
le  altre  eofe  6  dice ,  -che  in  -quel  tempo  la  Città 
di  Famagoiht  -poteva  avete  da  anime  ottomila  in» 
circa.  :   ' 


SIGILLO        IVI 


S'    NICCHOLO-   PLEBANI-   PLEBIS. 

sci-  iohTs-  magiore. 


Sigillili  Kictlti  fMw  PkUi  Stalli  Utnit  ' 
Mmrìi. 


APPRESSO    IL    SIG.    CARLO    TOMMASO 
STROZZI." 


«I 


SO  U   M  A   %l  O 


• 


Della  Tieye  ,  e  di  alcun  Turani  di 
S,  Givtantu  Maggiore* 


-      •     *    r 


I 


«l 


1    ■?« 


*      '—  '   l\.— m 


•  ■   •   • 
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OSSERVAZIONI 

ISTORICHE 
S0T7.A  IL  SIGILLO  W. 

*>  Tale  la  neeefsha,  che  abbiamo ,  che  i  luo- 
1  ghi  del  di  fuetto ,  e  contado  Fiorentino 
vengano   da    qualcheduno  iUuftrati    al 
!  per  toglier  vìa  una  roano  di  favole** 
che  frequentemente  fi  narrano,  si  anco- 
ra perchè  non  vadano  in  totale  dimenticanza  motte'» 
e  molte  memorie  di  fatti  ivi  accaduti,  degni  di  efr 
Cere    eternati  -,  che  io  non  mi   fono   mai  attenuto 
dal  confortare  pctfonc  capaci  di  ciò  fare,  e  che-* 
dimorano  in  varie  parti  di  elfo»  a  volere  fcriveré 
fu'  refpettivi    luoghi   gli    avvenimenti    di   quelli . 
Quindi    e    ,    a 
Maonucc»,  da  n 
menzionato ,  1*  t 
Vicchio  di  Mugc 
della  Provincia  e 
fiato  agevole  di  i 
.compiacermi,  e 
all'  iftoria  ha  a 
a  tal  fatica,  chi 

quando  qualche  mano  benefica  lo  fpinga  a  porre 
Tom.  XVI.  fi  in 
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ti  luce  tatto  quello ,,  che  di  molti  di  quei  luoghi 
a  trovato  da  ootare. 

Frattanto  pento  di  far  cofa  grata  al  leggitori 
dell'  Opera  mia,  fé  a  quel  poco,  che  ho  per  illu* 
(trazione  de)  Sigillo  della  fteve  di  S.  Giovanni  Mag- 
giore» porrò  in  fronte  quello,  che  intorno  ad  cQa 
egli  mi  ha  trafmefTo,  ed  £ 

„  Pieve  di  &  diovannt Maggiore.  Q»ert*Chiefa 
n  t  pofta  fopra  un  ameno  prato  adorno  di  cipreffi, 
f,  ed  è  dittante  dal  Borgo  circa  a  un  miglio,  e  mezzo, 
„  volta  ad  oriente  con  Tuo  loggiato  ,  e  ciroiterio 
„  rifguardaote  l*  occidente  .  E' capace  detta  Chic- 
w  fa  di  500.  e  più  perfone  .  Da  mano  deftra  al 
M  primo  iagrcfso  e  il  Battiftero ,  fopra  del  quale 
M  ì  un  butto  dì  terra  cotta  la  una  nicchia  coil. 
tf  Infcrizlone  di  pietra  così  confa  nta  »  che  ma- 
M  lamente  fi  legge:  ed  Ivi  <  la  Cappella  del  San* 
M  tiftimo  Rofario  volta  ad  oriente.  A  mano  Gniftra 
,,  è  la  Cappella  di  8.  Baftìaoo  ,  che  ferve  per 
M  adunarvi!!  i  Contratti  della  Compagnia'  fiao  a 
che  efsa  per  efler  rovinata,  non  Ara  riedificata  . 
„  Apple  dell'  Ahare  di  8.  Battano  fi  uri  fepnV 
tl  ero  eoo  quella  Idfcrlsìone  ,  che  male  1*  la* 
„  tende 

HÀNCUCUi     AtcHIW.     MI  HO» «ETTO*     COt*«NCDlN.      Bf     HTll> 

MOIILIO       IFOITÒL,     MOT.       AMICO       DULCI        **       MOBMHD. 

MDXXIL 

tati  fopra  le  manganille  vì  4 
;  atta  Gitole  ili*  altro  i   datitro 

„  là  préfthte  Iafcriaìotte  io- 


SOPRA    IL    SIGILLO    IT.  .35 

THOMAS  MINERVETTUf  EflJJES  CIARISSJMUS  CUIUS  SOLUCI- 
1UD1NE  BAI  APDES  MNlTUS  DlRUTAS  JRANCSCUS  ARCBlEP. 
TUIRITANUS.  UT  PATII  CBSttPERETUR  .  INS7  Al'RAVIT .  AC 
PATRONATI  DGN1FATE  ElUf  PROSAPlAM  SUIS  SOMPTIIUS 
INSIGNIVI?  •  IT  CENSUM  MAXIMO  PRAECURSORe  «ONORI 
PLUS     DI  MI  DIO     AUXIT      A.     D.     MDXXlH, 


♦» 


T?  In  cornu  Evangeli!  di  detto  Mure  ,  oiu 
;,  più  a  bafso  vi  d  una  graj>  pieua  nel  muro 
„  con  la  prefente  lunga  Iofciizionc  malamente  in* 
»  tagliata . 

é 

■AC    PCRECftlNUS     HUMO     IACET.     WlC     TElEtltlDt     «EXTA 
NONDUM     AtTA     SECUIT     STAMINA     ACERBA     tOROR^ 

1NGENIOSUS     ERAT  .     FACUNDUS     IN     ORMNE     Ci  ARCI» 

CAND1DUS     INNOCUUS     RELLlClONIi     AMANS. 
P1ERMMS     COU/JT     LATIO     IT     SERMONE     MADENTEM 
IACEA    CHOfcOS     SOCIÙM  .    •   ♦  .  $T     QISTUPUlte 

* 

MUQILLEtftlS    ACER      tUCEt.     DOLET      ARMI*     tfllRQP» 

lt)RI     DOLENT.     ARTE!     HlC     DEfclT .     itLI     FAT*Etl  •       . 

EEUCEM     IUVENEM     SI     QJJA     ASPERA     FATA    FUC4SHT 
SMM     CONCEPTAM     OHM     VINCERET    INCENSO. 

IMU     T.AME»    FRUlTUl     M9RIEHS   Si    R ESPICI!    ANNOS 
MORS    RAPUIT    IUVENEM.     SI    MMA    fiRCA    SRNEM  • 

PHlLlPPUS     IIP  AIOLI     EX     ANTICHISSIMA     OiAtMUOtUM     HMILIA 

*  *  * 

.De    tir*,    avi*    Ftok.  ntio  tvo  UKUTtamvt    Mfc    *•  •• 

MDCCXXVII. 

„  Nel  mezzo  di  Chiefii  a  mano  deftra  vi  è 
„  un  bel  Pulpito  di  molaico  folletto  da  quattro 

,,  cotone  4i  maimo  biaaco.. 

£2  „Sot- 
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„  Sotto  alla  menfa  dell*  Aitar  maggiore  f  che 
„  è  air  ufo  antico  fenza  la  Tavola,  vi  è  la  pre- 
ti (lente  lucrinone  fcolpita  in  pietra» 

D.    O.    M. 

DOMI  NIC  OS  SILVESTRI  DE  PANANTI!  CIVIS  FtOtENT.  I*  U.  D. 
ET  8.  IOAHNIS  MAIO*.  PLEB.  OP1IME  MERITUS  P*ST  ERECT  AM 
IN  DElPARAfi  SEMPEA.  VIRGIN  tS  HONOREM  CENTURAT.  PUS* 
SIMAM  CONGft«G*VONtM  .  POST  jSttl  CONSlGNATUM  Al  ILLU- 
STRISSIMA DNA  ANNA*  MARIA  DE  ACCIAIOLI»  MlNEEBETIJr 
f.  DOMJTII  MARTYRIS  CAPUT  EIDEM  AB  APOST. SEDE  DONO  DATOM* 
IT  POST  ARIA  INNUMERE  AD  EXC1TANDAM  ET  CONSERVAI?» 
DARE  IN  POPtH.1*  SANCTIMONtA*  HQH  ^DRUC  DEFAUGATU* 
ARAM  BANC  PROPRIO  AERE  AD  MAIOAEM  DEI  AC  PAAE- 
CORSORIS    CLORfAM     CONSTRUENDAM   CURAVI?     A»  Di    MDClXVIL 

„  Sebbene  quefta  Chiefa  ff  vede  moderna  »  non 
>9  i  P*r  quefto  9  che  noti  fià  (tata  àhticimente^  t 
M  perchè  dalli  grati  Torre,  che  ha  appreflb,  ove 
|f  fonò  te  caropane,  ben  ciò  fi  riconofcc  ,  con  tutto 
H  che  6a  ftaia  rifarcita  ;  tó  fi  può  venite  iit* 
>•  cognizione  delle  Intenzioni  antiche  delle  campa* 
»  ne  per  efsere  (tate  rifatte.  Memorie  appreflb  la 
tf  Chiefa  non  ve  ne  fono;  fé  non  che  fi  dice,  che 
„  èfla  andalTe  in  rovioa ,  e  foflTe  rifatta  da  Moofig. 
„  Mioerbettì  ,  che  perciò  ne  acquietarono  la  data 
„  odia  Famiglia  „  E  che  ciò  fia  così  V  an- 
no ijij.  Leon  X.  (  per  notizia  t  che  ho  avu- 
ta dal  Sig.  Dottor  Venali  Caaccllfctc  dell9  Af 
chivio  dell'  Arctvefcoviado  dt  Firenze  )  concedè 
il  Padronato  dì  eflfa  a  Francefco  Arcidiacono  Fio- 
rentino t  ad  Andrea  fuo  fratello ,  ed  a*  loro 
er^di  >  e   fuccedbri  *    Segue    ti   Sig.    Valentina 

Man* 


t 


SOPRA    IL    SIC  ILIO   IV.  J7 

Manmjcei.    „  L'   lofciiztooe  4«Ita  Caapaas  wag- 
.„  gioiti: 

«OXXXVIM-     FRANCISCHI      MINFIIVET7BJ      ARCWFP.       TUUtiTAKTOS 

MCTlKDf      EntCOFuj.      BeNEIMCIUl    OLitiB»     CrVIS      FIO»,      H.I- 

BANUS      BJFICtSNDAa      CUtAViT.      A.      MOCXXX. 

„  L'  lofcrizione  iella  Campana  minore  2: 

BEO      O.       M.      VT       IOAN1W     HACCUESORt     BtNtDICTCt      OL1VI09 
CIVI»      FIOR.      FLEPASIJ5      REFICIINDAM-     CUKAVIT      UDCXXX. 

„  Nel"  Libro  di  Decima  del"  1570.  *  carte  y. 
„  6  trova  eflcre  fiato  Piovano  Mefscr  Donato  Mi* 
r>  neri  1 574.  Miche* 

n  1<  (  Kizia  di    Do- 

„  nati  >.     Dopo  nel 

„  1J9  ferita  _a  Piero 

„  di  I  604.  a  Mefaer 

M  Pici  1   che  T  inno 

„  162  el  Cavaliere 

»  Raf  ci  Niccolini  j- 

w  indi  >i  del  Borgo; 

„  e    |  cfser    Zanobi 

„  Donni-Ri  ;  e  I'  anno  1648.  Toccerse  Mcfser  Do* 
^  mentco  Pananti  »  il  quale  mori  li  26,  Giugno- 
„  170$.  e  fu  prcfcntato  io  ditto  anno  da'  Signoti 
„  Mineroetti  (  come  Tempre  avevano  fatto)  il  Sig. 
„  Francete»  Magnani  da  Roma ,  il  quale  mori  ne' 
r>  ti.  Aprile  1718.  e  da'  medefimi  Signori  fu  prc- 
y,  Tentato  indi  il  Sig;  Allibale  di  Cappero  di  Arti» 
»,  baie  di  Marco  di  Già:  Batift*  StrigelJi-  dì  Palaz- 
„  zuoto  ancor   vivente . 

Il  Seoator  Carlo  Strozzi  trattando  della  Fon», 
dazione    di    varie    Chicle,    dice ..  dì    «ver    trova* 
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to,  che  T  anno  1363.  i  Canonici ,  e  Capitolo  di 
efia  elefscro  il  Piovano  t  ed  è  pcravveotara  que- 
gli, che  nell*  Archivio  dell*  Arcivefcovado  è  do- 
mandato lotti  ut  $  Bernardi.  Però  il  Sigillo  preferite  ci 
rooftra  dal  nome ,  e  dall'  Arme ,-  che  fu  di  Nicco- 
lò Pigli  Piovano,  che  poteva  fiorire  circa  al  fecola 
xiv. 


SIGILLO        V. 


APPRESSO     D.     M.     MANNI. 


'<#y 


s 

0  M   MAX 

1   0 

I. 

i 

PamìgUé 

II. 

Lanari» 

Ili 

.  Si  ctmggc  um  itagli»  d'i  un  ni- 
fin  Ificrin,  cui  dar  tarie  oltre* 
mtifit. 

&mm 

r 
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ISTORICRE 


SOT%A   IL  SIGILLO  V. 


« 

Arme  del  preferite  Sigillo  moftra  mani» 
fedamente,  che  eflb  è  (tato  della  Fami* 
lia  Buonafede  %  la  quale  per  loQuarticr 
k  Giovanni  ha  goduto  due  fiate  il  Prio- 
rato ,  e  la  quale  ha  nella  Badia  Fio» 
rettfina  Sepoltura  antica  »  e  moderna  ,  tonciolfiachd 
dal  Puccioelli  è  chiamata  Famiglia  grata  ad  effiu 
Chiefe  .  Di  tale  Stirpe  in  S.  Iacopo  in  Campo 
Corbolini  efifte  V  appreflb  Inferitone  alla  parerei 
in  pietra  con  un*  Arme  di  poco  da  quefta  del  Sigila 

lo  alterata. 

*    »     • 

0     SNCUTUf      Via     LEON A* DUI     BONàFIDB     Milli      tEUClOSE 

JtfILlTIE  .     INCENIO»     VIETOTI,     Et     $hfÌEHTlA     ME1TAMTIS* 

flMUf  •     OBMT     DIE     XV.     lULIf     INNO     CttlSTUME      SAtUtlf 

MCCCCX». 

Qpefto  Fra  Leonardo  di  Iacopo  Buonafede  cbbe-> 

vari  rilevanti  maneggi  >  e  fu  impiegato  in  divcr. 

fé  Ambafcrrie  per  la  Aia  Religione  Gerofolimi* 

Tom.  XVI.  »  tana, 
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lana  »  e  di  lui  fi  legge  in  Ser  Niccolò  di  Ciuto 
di  Cecco  ita  Cartel  Fiorentino  alP  Archivia  Geoev 
rale  fotlo  1'  anno  1402*  Kajnerins  <wc*tnt  Saccone 
flint  o/m  lécomtni  de  domo  >  dr  progenie  de  Ah* 
bniibni  de  Fiorenti*  Patmnm  Ikclefi*  &  tiiUrii  de  l* 
fonte  (  oggi  a  Colombaia  )  de  prope  Florentiam 
donnt  Infpatronnins  di 61*  Kcclefi*  Pnatri  Leonardo 
Bonafid*  de  Vhonntia. 

II.  Che  poi  il  Sigillo  abbia  fervilo  per  un  Pre- 
lato di  quella  Cafa  f  il  fa  vedere  la  Mitra  %  che 
nella  fuperior  parte  contiene  » 

De  e  fi  diftingotrt  ,  come  d*  altra  Famiglia*» 
diverfay  e  forcfttera,  Niccolò  Buonafede  Vcfcovo  % 
e  Conte  di  Cbiufi^  il  quale  (b«o  i*  anno.  ijio. 
ne*  sa.  di  Febbraio,  £  trova  traile  Serictuxe  dello 
Spedale  di  S.  Marta  Nouva  di'  quefta  Patria  con* 
ferite  ti  Suddiaconato  a  Tacciò  di  Tommafo  di 
Matteo  di  Tuccia  d*  Arezzo  Rettole  di  S*  Multiola 
a  Chittfi* 

Io  tengo  per  infattibile  aduvqtie*  die  il  Sigillo 
fofte  di  MooGg.  Lioacrdo  ani»  cince  al  i4jp»da  Gèo» 
tanni  di  qpefeCtaft  Buonafede  A  Faenze  •    Feq*c« 
flt  primieramente  Monaco  Ccit  fino,  ed  Abere  Coeu 
mtndatario  di  S.  Tcobetdo  àtW  Ordine  di  &  Be» 
nedetto*  nella  Diocefi  di  Città  di  Catello*  e  net 
1500.  fa  fcelto  per  Ifpedaltngo  di  &  Mi  ri  a  Nuo- 
va .    Fu  Collettore  delle  Spoglie  Pontificie  di  Cle- 
mente  VIL  nella  Tofcana,    Nel  1^19.  io  lo  trovo 
Abate  di  &  Angiolo  Tedaldu    A9  i6>  <T  Aprile  di 
eflb  anno  tenne  egli  a  battefimo  Caterina  de*  Me« 
dicif.  poi  Regina  ^ii  Francia.    NI   iu&.  rimofso 
da)  governo  dello  S  >ectaje  fuddetto  fu  fatto  Ve- 
feovo  di  Vefti .    N^IT  amu  fluente   fu?  promoter 
al  Vefcovado  dk  Cortona %  o  gf*  fi»  dipoi  conferito 
la  Dignità  di  Precettore  Cwrnead;,  di  S.  ijnrito 


SOMA    IL   UXHLL9  V.  ^ 

>aa,  Ja  quale  egli  fitfajoo  boa  ose*»  »cl*w 
dd  Fontete.,  accwftfr  fi  leggo  scita  Botta* 
_  _aa  *àfegna  *e*  18.  Nooembw  353».  £  ciò  « 
tota  <U  nd  «oa  «TMSfc*  ordine  «ti  luoghi ,  %  tfiJeapi 
m  ta  verità ,  potone  vatj  Scrittori  «opri  «V ciò  Jan* 
m  p*fo  divertì  *bag* .  Finalmente  ancora  tiirwui» 
il  Vescovado  di  Gbrtona  tornando  «Ila  Certofa  di 
Brente,  ove  dipoi  «ori  nel  1547*  *  <*  fcpolmuol 
«anso  del  pavimento  dd  Capito*»,  con  una  Se** 
tua  di  macino  d*  intero  belliffiroo  rilievo  a  giace- 
re, xappfefenmote  la  figura  Tua  in  abito  Epifcopa. 
le  open  di  Francefc©  -di  Ordine*  da  5.  Gallo. 
Ivi'  apprefso  in  un  carteUmo  «fifte  la  tegnente  de- 
coroià  Infanta* 

D.    «X    M. 

XEONAEDUS  DONAttDES  COENOBlO  Ut  HOC  JELlCtONEBl  FEO- 
TESSITI  WUMÌSQPZ  «ONOtlBOS  ttlfttlK.  '  MO*  AD  *.  '«MEI** 
»OVAE  XENOfcOCHH  tOUU  AMCÌTOS  ITA  tlt  l«t;LT«f 
MNM  SE  «ES01*  tlT  A  CLEMENTE  TH»  BOItT.  MA*.  «AD 
COLUQ£N»A  fe  «  *tt*jTOS  tEACMCMA  tOCAftt  MtAUtfttT. 
WUAVM  WFEEMà  MMBCTA  *B  ECÌKM  tlattUHT»  ^OtTO- 
HTlàl  WSIOHITUS  frONTtrtCAT*.  ÌMfeif  «ÙV**  <fc*WS  K4K*» 
BUM     *UJ     MSlDEBflJM     BElfQClT.    Olllt     àtt,   lAL»   fclDXXXXta 

AMMUM  .  MEME.    ÙtXxJtV. 

-•     #  a  *  W  ^ 

'  Net  temi*,  iene  Mefs,  l*oaa»do  era  $pedalto- 
fP'tìJ  «.  Maria  Nuova,  io  veggio,  noli*  Scrittore 
Strio  Spedale,  ci»e  ne*  40.  di  Gennaio  ìjo|«  alle 
aoegJaete  di  tal  «e»  >  Giulio  II.  *n*  «*  toa- 
Bolla  la  Chkfa  di  S.  Clemente  *  fetente  Al  medefoao 
Spedale,  «flirt»/»  come  ivi  fi  dice.»  «V6«x  H<£rf«- 
larnw  Pmibuuiu  d&t  Et*hfi*  ir*  !"**>  *  >* 

Jj  0M*V* 


\ 
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*m*et  Mtafforrr,  df  colono*  ditti  Hofiitéh.  Net 
i  jo8*  per  altra  Aia  Bolla  fi  vede  9  che  lo  fteflb 
Pontefice  frecifms  ktonitJU  Bomgfedis  ficfpitaUtrii 
unito  a  S.  Mine  Nuova  le  Chiefe  di  S.  Leonino 
a  Panzano,  e  di  S.  Piero  io  Pefa.  A  fue  preghiere 
altresì  Giulio  II.  ne*  16.  di  Febbraio  del  medefi* 
mo  anno  150&  commìfe  a»  Giuliano  Tornabnoni  t 
e  Niccolò  Deti  Canonici  Fiorentini  V  union*  a  St 
Maria  Nuova  della  Chiefa  di  S  Maria  a  Talcion» 
verfo  Poggibonfi.  Io  leggo  nelle  Memorie  Sepol- 
crali della  Badi»  Fiorentina  del  Puceinelli  trovarti 
io  efia  l*  apprcfso  memorie  deiranno  $5». 

«  NOBItIS  VIRI  IACOBI  BONE  FI  DEI  MCCGLXIL 
fcESTAYRATVM  A  DNO    LEONARDO    BQKEElDEfc 

ABBATTE,  MDXXIL. 


la  remoztoae  étì  Buonafede  dal  governo  di  qpella 
Spedale,  cosi  vien  narrata  da  Scipione  Ammirato  net 
libro  XXX*.  delle  fue  Fiorentine  lftoric  „  Entrato 
„  r annoi  5x8*  fu  rìmoflb  dal' governa  di  S.  Marie 
M  Nuova  fcionardo  Buonaft  Frate  Qertefino  uomo 
„  d'antica  età,  a  cui  riveduto  i  conti  fu  ritrovato» 
^  che  ricevendo*  denari*  da.*  privati  in  depofiio  per 
„,  conta  di  compre  finché  fi  trovafle  ove .  lodarli 
M  a  jw  e  "a  B.  per  cento  9  per  pagarli'  a  clii  dfr- 
H  poetava  il  danaro»  %  di  totali  dtaarr  venivano* 
99  poi  altre  volte  molti  Cittadini  accomodati  %  k 
„  ooa|i  partecipando  del  governa*  alla  Rgpebi  ne* 
ft  Aioi  bi fogni  a  t*.  e  a*  14»  per  cento*  li  pretta- 
*,  vano  9f  Tanto  rare  che  accenni  nella  fua  Ifto* 
ria  MS.  Giovanni  del  Nero  Cambi  fotta  già  ai*  di 
Gennaio  1517.  ftiL  Fior* 

III;    Ferdinando  Leopolda  de*  Migliore  nella: 
Firenze  ilbirtrata  Jtattando  della  edificazione  delU 

Chic* 


SÒPlU    IL    SIGILLÒ  V  tf 

Chiefi  della  Conrnlone  in  Via  de' Servi,  I»  qui. 


*  3 
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sì  elfo- ritratto  a  quello  in  ■  marmo  della  Certofa. 
Ne  0  fi  come  al  Migliore,  che  della  Chiefa  della 
Concezióne»  ficcarne  dell'altre  due  aveva  aderito  po> 
e* anzi efsere  luto  il  Buonafede  favorevole  benefattore. 


SIGIALO,    n  VJ. 


Sij[Mim   Mei  Smcncim   Miniti. 


Atntssa  a.  no.  caklo  Tommaso 

STROZZI. 


JT  O  U  MA  ito 


Vat'u  appel- 

lo vai» , 

e  tir*  qtttHt  /òpra  una  fi  va  fer- 

«  venti  m  fattt  creautt  famkfi. 


4» 


OSSERVAZIONI 


ISTORI  CHE 


SOTTRA  IL   SIGILLO  VI 


&$$$% 


Onovl  certamente  de*  Sigilli,  che  mal  fi 
può  trovare  *1I^  Wla  prima  a  chi  ap» 
parteogano  *  «  il  tatuargli  totalmente* 
mi»  oblivione  ,  *  togliere  alla  Rcptib* 
blica  quei  lopL»  che  ppffo»  dare  #  ooa 
torna  benc>  ficcome  pei  lo. contraria  torpa  affai 
naie  il  fard  a  indovina** .  fopra  di  elfi  9  e  giuocar 
df  ingegno,  votcndo  1*  iftoria  aflbhttamente  cflfero 
appoggiata  a  documenti-  certi  »  noi*  *  fogni  9  o 
qbimete»  Uno  di  ^Jtcfti  fi  fc  il  pecftntcvU  qnale  è 
belliffim»,  ed  aotj*Qv  e  di  Famigli»  nofea  peravveo» 
(tira.  U  nome  ia  cfodi  Maoetto  ci  pone  io  confide* 
ratione  oppottuipqietfe  .vaaie  noftre  Famiglie  r  che 
T  hanno  avuto,  e  dà  efto  nome  piik  fiate  $  avve- 
nuta^, che*  fi»  fono,  dette  de'  Manco*  9  a  di  Ma* 
netto*  diserfificando  noa  pertanto  H  una  dall'  aW 
«ra^  »  • 

Trafafò*  a  BcU»  poffa  come  aotiffima  por 
la  Morie ,  1*  Famiglia  pobUiftima*  che.  tintori* 
fiorite,  appellata  de'  Maoctti %  dalla  qpale  vati  uo» 
mini  illuftit  fono  ufeiti». 

Di 
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Di  un' tltra  di  queftc  pirli  Fcrdiiuodo  Leopoldo 
Ilei  Migliore  nella  Firenze  illuftriti  f  atereodo  tr*» 
varfi,  che  cfsa,  che  portivi  per  Arme  uni  (trùcia 
attraverfo  ilio  feudo >  e  fi  fpenfc  molto  in  antico» 
potefte  aver  fondato*  V  Oratorio  di  S  Badino 
nella  Nunziati .  Io  non  fo  fé  i  quelli  ippartengi 
un  Atto  prefso  di  me  in  ci  rt  a  pecora  del  1440. 
rogato  di  Ser  Antonio  di  Frantela»  da  Gangalindi, 
in  cui  è  teftimonio  Mmetto  di  Lorenzo  di  Minetto 
del  popolo  di  S.  Simone. 

Di  un*  altra  Famiglia  éc*  Maoetti  abbiamo  nel 
Priorifta  Fiorentino ,  che  pefismno  per  il  Quar- 
tiere di  S.  Maria  Novella  9  ed  ebbero  cinque  voi* 
te  il  Priorato  incominciando  dà  Manetto  df  Andrea 
nel  1441. 

Ahi*  re  m'  efebe  »  che  4  difre  de*  Maoetti 
Netaj»  «vendo  due  fiate  H  Priorato  per  S.  Gio- 
varmi Ser  Niccolò  di  Manetto  4a  CaAel  Fioren- 
tino Cittadino  4i  ttoftea  ^Patrìi  t  la  cui  Sepoltura 
è  in  S.  Crode  Aerate* 

6     Sta    NICOLAI-    MANETTI    lONAGIVNTE- 
;  ET    SYOR'    HULEQVM, 

fecondo  che  irti  ve  il  Rofcffi'nfl  Aio  Sepolttavtef 
•  fu  quefti  UFonéaaftre  per  Aio  Tdftamenté,  ftipu* 
Iato  nei  1391»  del  Mouiuero  dtffcro  tH1>.  Verdiani 
di  Monache  Villombroftot  4n  Via  delle  Fornaci , 
ove  fi  vede  V  Arme  Tua  *      >  < 

Di  uà*  <dì  q*e(te,col  non  traforate'  i  luiftf  9 
die  G  potano  avere?  .venne  latto  al^Sig.  -Ciò: 
Batifta  Dei  da  me  fpeTse  volte  nominato  di  travet* 
per  vie  di  *M  Stgtllo  l9  Almo»  die  avotfa  fitto* 
vivendo  Pwmeifimi  Mintiti  PetUpmim  de'  Priori 
P  itouo  m8o.  eccome  ho  io  detto  nel  Ito»  V* 
di  queft*  Opera  a  car.  J9.  • 


«      <   . 


•       • .     ' 


.    ..  V 


«     -. 


I* 
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.:> 


MANETTO 

A  roma  una to 
già  morto  dcI  ij|t< 

li 


m*m 


Matteo,  Niccolò,   Zanpbi 
1383.0  mer» 

canteinDam. 

di  Fiandra^», 

Squittinito 


Maoetto  fquitt. 
1363.  1366.  e 
1381. 

Sua  moglie^ 

Smeralda  di 

Succilo  Del 

Bene 


Ueopade'Sigg. 


i 


Acnaunaato. 
delltGouip.. 
de9  Pittori 
^^.Lega- 
tario di  Nic-. 
colòdi 
co  1 


fquitt 


Niccolò»  Masetto  nato  circa  il  1381* 
haSepoK  fa  le  tarlici  fui  la  Piazza  del 
tura  in  S*    Duomo,  ed.  &  domandata 

Croce*     il  Grafco  Legnaiuola.  Nel 

1409*  va  in  Ungheria* 


Michelet 

fquitt* 
1366. 


Attizzi- 
no* della. 
Compaq 

defitto- 
li ijji. 
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Altra  di  quefle  diate  Fiorentine  detta  6  di  Ma* 
«tto ,  e  talvolta  di  Aromanoarino ,  ed  altresì  Ma* 
netti  Amnaonattni-,  abitava  prefw  alla  Chicfa  Me* 
tropolitana  Fiorentina,  della  quale  ninno  ha  avuto 
incontro  -dì  trovar  alquante  curioi»  notizie  ,  come 

4.  flato  agevole  a  me  »  talché  non  fi  abbiano  su. 
mandare  in  dimei 

antepofto  di  quel 
medefrme  notizie 
perfona  di  loro  1 
Amman  nato 
«ra  gii  morto  0 
Generale  per  Se 
Novembre  di  tjti 
eoiì  :  Domita  Sm 

5.  Inobi  inter  F 
imannMti.  popoli  1 
Bene  2;  autore  <j 
perfora  del  Sig. 
re  degniffimo.de' 
tcgufoni,  x  de'  I 

Ebbe  Amma 
veggio  /cinque  fi] 
notamente  alle  I» 
fotto  gli  anni  1 a 
di  profefiionc  C 
fquittinato  fotto 
di  Libri  attieni 
S.  Maria  del  Fii 
io  trovo»  che  M 
obbligati  a  vend 
aa  dal  Duomo,  p 
Ja  jtao  Chieb  . 
Ctwrtaìo  nomiti 
ddl'aono  1342. 


■j4         osti  à  v  a  %  r'tfirr 

e  del  1381.  abbiami  il  fupremo  godimento  del  Priorato 
nell'anno  ij63.  Di  Niccolò  finalmente  e  fatta  aie» 
zìoae  in  ani  mia  cartapecora  del  138  3,  come  di 
Mercatante»  che  abitava  in  Dam  di  Fiandra,  «s 
procuratore  di  Michele  fuo  fratello,  e  nello  Squic- 
tioo»che  fegul  qui  Tarino  1 366.  (  nel  qnal  amo  *gK 
)  venne  fquiuinato»  e  domati» 

tacquero  quattro  figliuoli ,  imo 

10,  che  net  Libro  antico  della 

*  de'  Pittori  »  eCrftente  prefto  di 

nmefso  nel  nòvero  dì  loro  nei 

vanni  nominato  ne*  Libri' delle 

e  Speziati  »  come  abitante  nel 

>   e  le  di  cui  Cafe  ne*  foprara- 

stiberazionì  fi  ordina,  che  6 

o  della  Metropolitana  ,  ed'  « 

fqufttinato  nel  139-1.    Un  altro  fu  Iacopo  Cofanaio 

jauittinato  del  1366.  il  quale  nel  1380.  fede  de*  Signori 

Priori.  Di  Ini  forte  fu  figliuolo  un  Niccolò-,  che  (em- 

hra ,  che  avefse  già  la  Sepoltura  propria  in S. Croce. 

"fu  Ammarinato,  accafato,  come 

con  una  tal  Giovanna .   Ancor 

Compagnia  de*  Pittori  net  ijji. 

liberato,  che  6  rovinafsero  per  I* 

-abitazioni.    Nel^  1391.  il  trovo 

ndatoCeraoalo,  e  nel  1393-.  a 

igato  di  60.  fiorini  da  Niccolo 

-ammalo,  che  furono  Confor* 

t  Bene  del   popolo  di  S.  Re» 

Arcnunnato,  e  dalla  fai  moglie 
rea  il  13  £v.  Manetto,  che  perla 
r  lavorare  di  Tarile  6  domanda 
t  ed  a  cagione  dà  un  bèxaarto 
affé- 
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.  avvenimento  accattatogli ,   diede   luogo  al  prover- 
bio': diventare'  il  Grafso  Legnaiuolo  i  che  connine- 

.  mente   fi  adopfa  »  riferito  fra  gli  «Uri  da    Egidio 
Menagto  :  il  qual   proverbio  qualifica  Tempie  pia 
il  fatto  per  vera  iftoria  ,  non  fovvenendomi  >  che 
da  fàvole  abbiano  giammai  origine  i  nofUi  proverbi, 
i  qui 
Man< 
zioni 
forfè 
bene 
di  qi 
pren- 
di l 
de- 
tcre 
fu 
lo  li 
il  qn 
Agli 
nato 

•  qual 
vede. 
la 


gna 
qual 
nel 
bene 
«so 
coli 
rie 
«la 

jBCttlO  OH   VSlVa 
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„  Filippo  di  Ser  BrnaeUJhé  dì  a  vedere  d  Grifi* 

„  Ug*aÌ9*U>%  eh*  egli  fi*  -diventato  ano,  <be  A# 

„  nome  Matti*.  Egli  Jet  *rede z  ì  mtjf*  in 

n  prigione  %dow  varj  eafigV  interviene  » 

„  Pai  di  quindi  irono*  a  taf*  4$  duo 

99  fittegli  è  da  uà  prue  <uifitat*. 

.     y,  Ultimamene  fé  ne  ma* 

„  in  Ungheria* 


l9  Nella  Città  di  Firenze  9  e  negli  anni  dì 
„  Grido  M.  CCCC.  IX.  come  i  u(aoza9  trovandoli 
9t  una  Domenica  (era  a  cena  Ma  brigata  di  gk>- 
99  vani  in  cala  àf  un  gentiluomo  di  Firenze  *  il  cui 
»  nome  fu  Tommafode'  Peoori,  perfona  oaorevo» 
»  le9  e  da  bene*  e  follazzcvole  9  e  ch«  volentieri 
t»  fi  trovava  in  brigati)  ed  avendo  cenato  9  ftan- 
99  doG  al  fuoco  »  e  ragionando  di  molte  cote ,  co- 
^  me  in  tali  luoghi  tra*  compagni  avviene  >  difec  un 
9>  di  loro  :  Deb  che  vuol  dire,  che  ftafera  non  ci 
„  d  voluto  venir  Manette  Ammarmatini,  e  tutti 
»>  Ufi*  1'  abbtaipo  detto  »  e  non  abbiamo  potuto 
99  conducetelo?  Il  detto  Manette  eia.,  ed  ò  ancora 
99  uno,  che  fa  le  tarfie  f  e  flava  a  bottega  io  fu 
99  la  piazza  di  San  Giovanni  9  ed  era  cernito  buonif- 
99  (imo  maeftro  di  dette  tar(ìef  e  di  face  ordigni  da 
99  tavole  di  doonc  ;  ed  era  piacevoltfsima  pedona  9 
99  e  di  natura  più  tofta  bonario 9. che  no 9  e  d'età 
99  d'  anni  xxvni.  e  perchè  egli  era  completale 
99  grande»  età  chiama»  il  Grafw9  e  fempre.  e*aj* 
$9  ufato  trovarfi  con  qnefta  brigau  di  fopra  nomi- 
99  nata,  i  quali  tutti  erano  di  natura*  foilazzeroie* 
99  e  che  fi  davano  infieme  buon  tempo .  li  quale 
99  o  per  altre  faccende  9  o  par  per  bizzarri*  f  che 
^  fpcfcc  volte  ne  fattiva ,  o  ehe  fe  ne  foflfc  la  ca» 
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^  £tuae  i  quelle  (tra  »  efieadogK  pth  volte  detto  , 
yi  mai  tolle  accotifemir  d*  andarvi.  Il  perchè  re- 
f,  stonando  cofano  inficine»  e  peofaodo  che  idi  ciò 
„  fofce  cagione»  e  non  rapendo  vederla  »  concititi' 
„  fooo  tot*  dv  accordo  »  che  da  altro  t   che   di* 


„  bizzarria  non  fofse  proceduto:  e  di  quello  teneo» 
lf  ddfi  un  poco  (cornati»  <H6e  qecllo,  che  comin* 
u  ciato  avea  te  parole .  Deli  perchè  non  (acciaino 
»  ooi  a  lui  qualche  trappola,  acciocché  non  s'  av- 
»»  vezzi  per  fue  bizzarrie  a  tacciarci?  A  cui  uno 
„  dfegli  altri  rifpofe:  Che  gli  potremo  noi  fere,  te 
i>  non  fargli  pagaie  una  cena  f  o  limili  zacchere? 
%%  Era  tra  quella  brigata  >  die  cenato  aveano  in  fi  e* 
5>  me  f  uno>  il  qaale  avea  nome  Filippo  di  Sec 
y%  Bruneltcfco^  il  quale  per  la  fui  virtù,  credo,  che 
„  fofse»  e  fia  ooaofeiuto  J  Coflut  era  molto  ufo  eoi 
n  Crafso  »  e  molto  fepea  di  (uà  condizione.  11  per* 
^  chi  ftato  alquanto  (òpra  (e;  e  (eco  medefimo  fon* 
^  tattica  odo,  die  (ottife  ingegno  avea  »  cominciò 
-  a  dire;  Brigata t  (e  noi  vogliamo»  e*  mi  dà  il 
cuore»  che  noi  faremo  ni  Grafto  una  bella  be£» 


ta,  tate,  cne  noi  n~  avremo- ancora  granammo 

^  piacere  ;  e  quello  >  che  mi  par  da  fate  »  fi  è  f  che 

noi  gli  diamo  a  credere»  eh***  fra  di  te  medefi» 

mo  trasmutato  ia  un  altro  »  e  che  non  Oa  pife  il 

,„  Grafto,  4na  fi*  divenuto  un  altro  uomo»    A  cui 

*  i  compagni-  rifpafefro^uefto  non  efser  potertele  a 
\%  fate»    A*-  qwaB  Filippo  »  afcegoatc  lue  ragioni  * 

•  ed  argomenti  ^  come  quello  ,  che  era  di  tettile»' 
*!  fagegoo  *  1*i  V*lle  moflrd  loro  quello  potctfi 
£>4are»  E  rimali  inficine  IT  accordo  de*  modi»  e 
"  deir  ordine»  che  ciafeuno  teoer  dovefse  in  dar* 
tt  gli  a  et  edere  »  che  fofse  uno*  che  avea  «omc/ 
£  Matteo  y  eh*  era  di  lov  compagnia;  11  primo 
^-cbmiociamcow  fa  la  fcgocntc  fere  in  queto  io*. 


jg  .'  OSI  E  *  *  /Li  IQtìli 

„  ma;  che  Filippo:  *  Set  Bruoellefco  pitt  de*efti- 
„  co  del  Grato,  che  ninno  degli  altri,  io  fu  T  ora, 
,,  che  è  ufanza  di  ferrar  le  botteghe. degli. artefici, 
„  fen'  andò  alla  bottega  del  Grafito,  e  quivi  flato 
,.,  un  petto  ragionando  ,  venne  ,  come  era  dato 
,,  1\ ordine,  un  faociullo  molto  in  fretta»  e  domah* 
,  dò:  afa  qui  Filippo  di  Ser  Brunellcfco.  e  fareb* 
'  beci  ?  A  coi  Filippo  iauoG  incontro,  aito  di  sì, 
,i  e  che  era  dcfso  egli,  e  domaudollo  quello,  che 
...andava  cercando.  A  cui  il  fanciullo  rifpofe.:  £* 
:  vi  coovicne  venir  tettò  infino. a  cala  voftre,  ts 
„  la  cagione  fi  è,  che  da. due  ore  in  qua  è  venu- 
„  to  un  grande  accidente  a  voftra  madre  »  ed  è 
*  quali  che  morta  »   fioche  venite  tofto.    Filippo, 


„  fatto  vifta  di  avere  di  quefto  cafo  gran  dolóre, 
dito  :  ;  Iddio  in*  aiuti  !  e  dal  Grato  pn 

venir  teco  fé  bifogoato  fare  alcuna  cofa;  quefti 


„  w~..  ■«— «r  ». ..  -  — prefe  licen- 
za. II  Grato,  come  fno  amico,  dito:  Io  vo' 
„  venir  teco  fé  bisognato  fare  alcuna  cofa;  quefti 
^  fono  cafi  >  che  non  fi.  vogliono  rifpanniare  gli 
„  amici .  .  Filippo  Io  riograziò ,  e  dito  :  Io  non_ 
yt  voglio  per  ora  tu  veaghi ,  ma  fé  nulla  bifogne* 
,,  tà,  te  '1  manderò  a  dire. 

„  Partito  Filippo, e fembiante  raccendo  d'andare 
„  a  cafa,  data  una  volta,  fon'  andò  a  caia  il  Graffò,  la 
„  quale  era  dinanzi  dalla  Ghicfa  di  S.  Rcparata»  ed 
„  aperto  1*  ufeio  con  un  coltellino,  come  colui, che 
„  ben  Capeva  il  modo,  fé  n*  andò  in  cefa ,  e  fer* 
„  rofci  dentro  col  «biavi dello  per  modo,  che  per* 
M  fona  entrar  non  vi  poteto .  Aveva  il  Graffo  ma> 
„  dre,  la  quale  di  quei  dì  era  andata  io  Poi  vero* 
fa  ad  un  fuo  podere  per  fare  bucato ,  e  dove* 
tonare  di  dì  in  dì.  Il  Graffo,  ferrato  eh'  ebbe 
,,•  la  bottega,  andato  parecchi  volte  di  gig  in  fa 
w  per  la  piazza,  di  San  Giovanni,  come  era  «fato 
M  di  fare,  aveado  tuttavia  ti  capa  a,  Filippo ,  e 
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»»  «omnifricne  acHt  andrà,  ed  effcndo  nn*  ora  di 
t>  notte,  dite  infra  fé  :  oggrmai  Filippo  non  ai* 
„  bifbgno  di  me,  piriche  un  ha  mandato  per  me. 
»  E  deliberato  aodarfene  in  caia,  ed  all'  vfcto  ginn* 
„  to,  «he  (alita  due  fcagliooi,  volle  aprite,  come 
„  ufato  era  di  fere;  e  provato  pih  volle,  e  non-» 
M  potendo,  «*  avvide  P  ufeio  efiere  ferrate*  d'entro; 
„  ir  perchè,  picchiando,  dHfc:  chi  è  fu?  apritemi; 
„  avvitando** ,  che  k  madre  fcfae tornata  di  Villa ,  e 
„  avene  ferrato  Pufcio  4'  catto  per  qualche  «(petto  , 
f,  oche  dia  non  fé  ne  fofse  'avveduta;  Filippo,  che 
„  deotro  età,  fattoli  io  capo  di  feeia ,  dite*  Chi  è 
„  pbì  comrafacccndo  la.  voce  dei  Grate.  A  cai  \\ 
„  Grate  dite:  apritemi.  Filippo  «afe,  che  ibi  pio 
*  chiate  tote  quei  Matteo,  che  voleaoo  dare  a<J 
„  iatendefe  al  Grate,  eh*  f  tòte  divenuto»  fi  -m*» 
„  ctfndo  villa  il*  ctete  il  Grate,  «te:  Deh  Mat- 
„  tpot  vetri  con  Dio, -che  io  ho  briga  atei,  che 
*•  dianzi  etendo  Filippo,  di  Sex  Bruoeìiefco  a  «ot? 
»  tega  mia,  gli  Ai  venato  a  dire,  cotoela  madra-d* 
„  poche  oro  hv  qua  flava  facafo  dr  morte,  H  perche. 
„  io  ho  k  mala  fera,  fi  rivoltoti 'indietro,  noto  di 
»  dire  :  Mona  Giovanna  (  che -ccaV  avea  :  nome  la* 
ti  madre  del  Grate  )  fate,  che  io  ceni ,  perocché  il 
,,  Voftro  è  gran:  vituperio,  che  è  due  dì,  che  voi 
„  dovevate  tornare!,  n  tornate  par  teftè  di  natte.. 
„  E  «cai  dite  parecchi  parola  rimbfottofe,  cotttfa* 
„  raccando  Jnttavia  la  voce  net  Grate;  >•  •  ?  , 
-.  -  i,  {Udendo  il  Girate/ coti  gridare»  e  parendogli  la 
{,ì  voce  fu*,  ditet  Che  vuol  dir  quatto  r  e*  mi  pare 
„  che  cbflui ,  ehve  fu»  te  me ,  t  dice»  che  Filippo  era 
„  atta,  bottega  fua,  quando  gli  fu  venuto  a  dire»  che 
„  la  madre  ftava  male;  ed  oltre  a  quote  grida  eoo 
-,  Mona'  Giovanna'.  ?ef  ceno"  id  fonò'  fincihoMfo» 
h  E  (cefo  i  due  fcagliooi  >  e  tiratoti  indietro  'per 
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£'ir»;™«qiw«J,  «■»•»■  «Iw  ■«»*  ••»•'  PomuII* 
„  «!Mg)i«KX*n>d*  mknnii  ,  arnica  gnitaliMMk  dc| 
■j  Qnfioli  '*sgtowo  *  lui  coti  >1  IwiIwk,  iik&t 
;,  -'.Brami  «ni .'  Man»»-  »•>  a  «temè»',  il  «r|Ao  { 


V 


^4afc  teib ,  come  qwU»,  eh*  et*  gratto  *  t  4i 
,„&«■•»  iorm)',,mm  «gai  jprcfono  di  Cubito  J«v 
i0  ■  franerai  j.  e,  ih  coeditore.  fatto£  itmetui-  ,-*  gtia- 
q^Utthi-  aioJtò  Keàt  .in -vito,  dite:  Cene  nei^. 
■*$  Hai  «  fare  nuli»  nasco?    Sì  ,  eh*  io  non  cono/ 

-,,  fto  Matteo  ntfo,  defirteec,  e  <W  *  il  Graffo 
„,  *e§oemolo  *   te  «'boi  forino  in   fili ,  Mintoti  ed 

,,  hoatr>U  «cttfeewr coati»  ah*  Aiterà  gialla» 

*  «i«  ioio-v  '  Ma*  tuffai  acne  ,cieme  uà  cattate  4 
».  dire,  che  tu  non  <fia  Maweo,  ima.  li  conecrràifare 
»V  nitro  «  pagarmi  ,:  che  contraatasti  .  Mepaàencip 
tepore,  *  vedremo  le.  tu  Cuti  defeo.  Hcosìi  Utfti(^ 
1  ciandori  condaa%c*fc> «ila  14 ercatanrJa .  E-aéac^ 
\i  egli  età  conati  in  ft  i*  fera  ^Wl!»  icona*-,  ni  pei  |? 
6  vip,  «e  là  «en^  itroeéboQoperibar,  tibo.fB  eolio/ 
j,  fctfae,,    '  <">J   «'**•.  ••  -  ri      .  •   -  •'  i'-"*t  i*«»  ,* 

•  „ ,  Citati ,  qoSVi  >,  il  Notàio  forfè  *  -eciiferey 
,-,  la  qatnw*  far»  nome  di  Matteo  >  e  mvfelw'amil v 
^  prigione,  fc  fognando  a*  «imo  .gli  allei  ^pwgkmi. 
f j  che  * '  ^M«ev  «veado  /udfco  H  *eeno»+ jqeafccjo 

#  «e  •  vtbw  «?efoy  «  iwrotowlo  ipft  -fWmY  Mantq 
*,  fato*  mwiftjeil»  f  ^g*»nén  •*'*  yngiowes1  ^ W 
ri>ettè4t«r  fttot*  l'età  ;  "Marno»*  «he  vamr *dfeajuR. 
**  Ho**  »  *'  ijfafto   adetidotì  *fc»mat*>Mà*o0>.4a 
ft  «ulti  ^dlttto,  ^Hatì  f»e*  ci*»  ^Irptoec  «ftfe  4efr 

*V,  •«  tflpééo^  af  loto  Mmd  V  **»*>  r  do»  detto? 

e*r9»  a  tino  rptrcttln:  datati  *°étm rwtibé&m  ap*, 
X  gttaKi<ia#  io  Wi  rsat?eerò-ilometrma  "Ocenaftwjg 
,V  Wrtt* '«few  «V «ònfirtoafe o •«*  briganti aJlfcefo,; 
,<$nttf  WHB*  ìurtlìaiito  pet  etodre.;  tea»,  afea-*)^ 
rt»t  poi  «Jfttnlàma*  ti'  (patterai*  troar  tmo^  #*«$»? 
,;'lp>j «che*  3*1  /fi  «a'fémpr*  fife  v  «die  «ih*  fcòiu* 
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ni*taftéV>ce9o  crf'hMoi  **éna«0y  eUfegli 
^  ^iJodWi  i«io  ^  ioV&»ifftfttiró%rftfa|ll« 
'•*■■■   •*»'-«  ,  H  *  -     „  d*un 

**    -  «;  *    ■     •        «  .■/.■.*,*,  .    .  ■  *      ,      '  - 

••'••;:-v:-"    '-   .  /.'  ur?t  •-.•-  '.-■•.•-.•V;r,;:... 

; .'  .  •■  •    -*>*v    '    •'.;.«.  •        •    ■     -.,',.    '^    .•*''  ~    < 
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£l  <>*S  EftVAE  1.0*1  F 

,  d'uà  nw  canUe/di^do;  Matt»,  ftaéi^Wenw 
qui  il  meglio  ,  -che  tu  >  puoi  ;,  poi  doouetina-, 
fc  iu.d*  u&rai,  bene  fa,  fc  no>  raaavletat  per 

,  qualche  paura  •  cai»  tot»  li  Graffo  Ù  rtagraxio* 
„  ed  iccoaciofti  per  dormite,  ed  egli  cominciò  ad 
„  entrate  io  fii  qutfto  pcofitwo ,  dicendo  :  Che  deb!» 
„  io  fare,  Cedei  Grania  io  fono,  diventatati  Matteo^ 
M  che  mi  pare  efsero  atto  ©ranni »  cheicaclfia, 
„  per  qnaati  fegnl ,  onaot*  io-  ha  vedati  *  iV  io 
w  mando  a  caia  mia  madie,  ed-  il  Graffe  6a  ìiu 
t,  cafa ,  e*  fi  faranno  beffe  di  me  ».  e  dirai?  ,  cb*  iq 
„  fin,  impanilo  :  e  d*  alita,  pana  e'  mi  iparc  auto 
h  efàere  il  Grafia.  Ed.  io  ht  quelli  ptnoeri  taf. 
„  fermando  in  fa  flebo  d"  effe*  Mitico,  ed  ora  il 
0  Graffo  ».  fletto  infido,  alla  mattina ,  :  eòe .  qoafi 
„  mai  non  dormi  ;  e  la  mattina  levatoli ,,  ftandofi 
„  alla  fiocftreli*  éejt"  «fclo  deila  prigione,  .avvi- 
n  taoda  pea  certo  quivi  dovere   capitare  qualcun 


/ 
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r^nooBbfcdsé,  dHpel  Nota  dv  ritto  no:  èoaofceteftc 
„  voi  uoo ?  che  ba/nom*  iKfraSb,  che  fu  foli** 
^  Piana. di  StGiovanoicotàdi  dietro,  e  h  le  tarli*? 
^  Gcaae  ?  il  coeofco,  ditfe  Giovanni  j  *ì  tene,  ed  è 
n  grande  mio  amico  >  e  tolto  voglio  andare  600 
„  a  lui  pai  uo  poco  di  mio  lavorio  mi  £a .  Difle 
„  ti  Grafia;  deh  fittemi  no  piacete  »  poiché  pet 
„  altro  awt'  a  aadatc  a  lai;  ditegli?  egli  è  prò» 
n  fo  alla  Mcrcataoiia  un  tuo  amico  f  e  dice  %  che 
#>  in  fewigio  ta  gli  faida  mi  poco  motto;  '  Dice/ 
^9  Giovanni ,  guardandolo  in  vtfb  coatinovameatts 
%y  tenendo  eoo  fatica  le  tifo:  Io  lo  farò*  volcatie» 
^  ri.  E  partitoli  andò  a  fare  lue  (accende. 

„  Rimafo  il  Gtaflb  ialla  teeftra  delta  pt^ 
^  gione  9  infra  fc  nuriafimo  <  diceva  :  oggimai 
>t  pofs"  io  efeerc  catto  ».  che  io  non  fono  più  il 

*  Graffo -e  fimo  di  vernato  Matteo.  Che  npaladct» 
$9  ta  fia  la  mia  fortumi  »  che  fé  io  dico  quefto  fatr 

*  to»  io  farò  teaato  peazo,  e  eorreraooomi  drieto 
H  i  fanckiBi;  e  fc  sa  aol  dico,  ne  potrà  intervenire 
^  cento  mot v  come  fu  quello  di  ierfeta  d*  effige 
>»  prcfi>;j  ficchi  io  ogni  modo  io  fto  nude;  Ma^. 
n  veggjiamo>  fe<il  Graffio  veai^e^chc  %%  et  viene  f 
f,  io  lo  dito  a  lui  9  t  vedremo  quello  ,  che  que? 
n  fto  vuol  dite.  Ed  afpettaio  mi  «tao  pezzo,  che 
^  coftui  vani&c»  con.  quefta  fiat^na,  non  venendo 
„  fi  tirò  dentro,» (per  4M  luofo  a:  aa  almo»  gaa*? 
h  dando  lo  ammattonato;  e  quando  il  palo»  coljp 
„  manL  cpmifttfs**  ..  -*  ì...  \  1  :«•■  *>  <•  .;  ;? 
-  »*  E^a  in  quei  Snella  detta  priglooe  fbAenutoop 
M  Giudice  (1)  aftai  falcata  nomo»  lo  quale  perone^ 


■*„  •.,:■■:;   •  •  -  1  « 


t  II  Tjpfto  Art»  4c*v  »  Sfocante  pei    4cUi»  ww  Giudice 

'  -lui  ■  nlcote   nomo  1  e    son   meno,  per  fama  d'  .alt*  leW 

rfaahr»'  che  «  Xegjr  o»tiiBi&,  iTaom*  del  cjìtilr  £  bia 


4*  .  »r»»t"VAjJiovr 
„  al  pecfrottr  6  tace  fc  attuale,  polla  Marsali 
^  conofccfsc  il  Grafo  »  pare  veggeAdQk)  cosi  H»a- 
q  miacdndfo- , .  cwdeado  awfàc  tal  nbaniwaéiy 
„  per  «spetto  Ad  debito  y  5*  ingegnava:  4* 'con- 
„  forarlo  afui  bene  ,  dkeodo:  Deh  Matteo  .., 
ir  te   ftii  -vi  <maniacotxi& ,   di'  t'  batterebbe  (  fty 


mm  ai» matM  vi.         é5 
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,  più  loto  v«|ogoa  i >  ab ,  pregandola  pei^Dio, 


,  -  nonciue  del  faure  la  con»  ai  un  uiotgio  . 

_  E  einnt-  a  ab ,  fa'  andato»  con  canai  ia  un» 

.Toni.  XVI.  I  »  a- 


6Ì  ot  s  fc  rv  a£  ib  t+  t  ' 

t  camera,  terrena,  dicendogli  :  Statti  qui  tantoché 


r  II.  MS.  ,a|fg'a»rie  «  E7  giirrfet  ft-  *•*».  nnaV*-  fé  a*«mt- 
„  dette-  prtmi-,  xbó-  dfeoullY,  e"  patrcWM  «Ter-  cagna*  Ji 
»  qualche  iarweaieate»  die  n:  fo  io.  Le  aViae  (<"">  ^> 
»  paca  afillo  >  eli*  fi  ci*ioa;role  >  ».  vecchia .  £  pestante. 
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M  to  conchiudendo,  noi  vogliamo  in  carità  pregar- 
iW  vi,  che  vi  piaccia  venire  infìno  a  «fa.,  e  cn&s 
m  voi  gli  parliate,  td  ingegnatevi  di  traigli  quefta 
„  fantaiìa  del  capo  ,  e  rcReicnavcne  ferapr*  obbli- 


yi  OfSEKV  AtilOHf 

'„ -pocé óttùre. (•!)'  hi  uero,  Matteo*!»  non  vó*»  the 
ff  tu  fàccia  più  cosi*  «  voglio, che  per  mie  amore  da 
th  quinci  innanzi  tu  mi  prometta  dì  refarti  da  qtfcftn 
u  fantaGa.ed  attendere  a  fare  f  fatti  tuoi  »  comt-» 
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M  A  cu  il  Pcck«  dì&e;  Tutto  catello  è-Tostrafio  a* 
„  fatti  JM0Ì.,  ed,  accora  veggo  -,  che  tu  hai  ca- 
li tefto  nel  capo .  Perchi  ti  bifogn»  parlate  cai 
M  Grafo?  che  hai  lu  a  fare  con  lui  ?  che  quanto 
„  pia  ne  park,  e  a  quante  più. pedone  tu  difcoprir- 


*jl  OSSERVAI  IO.N1 

„  aperti  per  lo  gran  (cono ,  .che  jK  era  «nolo  . 
„  A  cui  «fioro  difsero  :  Matteo,  V  pamt  che  tu 
„  calchi  di  fonno ..  Tu  dortfll  poco  dormire  fiutone 
M  .pallata.  E  appaofonfi.  A  cui  il  Grafo  tifpofc  :  io 


SDFRW'  M.   siculo  vi. 
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\,'ÌM  notte  finta  orai  ritmi  r».  Ma  li  mattini  io 
„  fu  r  Ava  Mtiia:  di'  S.  Maria  dal  «ose ,  avendo 
s,  fatto  ti  »cvwag|io  jaraf  opera  fa';  ferratoli, 

;,  «flenda  e*. di,  ed  :»ve«di>  ticonofciata  la  caro- 
„  pària  ^ed  aperti  gir  occhi  ,  t~  veggendo  alcuno 
»  rpicaglio  per  la  camera ,  riconobbe  Te  eflere  in^ 


t» 
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f1  una  buona  perfooa,a  hi  aveva  prometto  di  Io* 
n  varfi  quefta  faatafia  della  tetta,  e  cenò  della  Ai» 
„  glior  voglia  del  amido»  ed  aadoffi  a  dormire  ia 
„  nòftra  prefenza .  Dipoi  damane,  che  perfona  noi 
„  (cuti,  s9nfcìdi  cafa , e  dove  fi  Ga  ito  non  Ceppiamo; 
„  e  pertanto  noi  eravamo  venati  qui  per  vedere  fé 
„  ci  era  capitato ,  o  fé  tu  ce  ne  (apefti  dir  ouU 
»,  hu  Il  Grafto  fmemotava  mentre  coftoi  diceva*» 
quelle  parole;  e  rivoltoli  loro,  dUse:  io  non  fo 
ciò ,  che  voi  vi  dite ,  e  non  fo  ,  che  frafchc 
quelle  lodo .  Matteo  non  è  venato  qua ,  e  fé 
difse  d'  efser  me,  fé  grande  villania  ,  a  per  lo 
corpo  di  me,  che  fé  w  m9  abbocco  con  lui,  io 
mi  debbo  sbizzarrire,  e  fa  pere,  s*io  ibn  lui,  o 
egli  è  me .  Oh  che  diavolo  è  quello  da  due  di 
„  io  qua?  E  detto  quello,  tutto  pieo  d*ira  prete 
„  il  mantello,  e  tirato  a  fé  V  ufeio  della  bottega, 
,,,  e  lafciati  colloro,  fedendo  veri?  S»  Maria  del  Fio* 
,f  re  forte-  minacciando.  CoAoeo  li  partitoti*,,  ed 
„  il  Graffo  entrato  in  Chicle,  andava  di  giù  iiu 
,,  fu  per  la  Chieia,  che  pareva  un  leone  ,  tanto 
•„  arrabbiato  era  io  fo  qaefto  latto.  E  così  ftaad* 
,»  <luivi  gtonfe  uno,,  che  (tato  era  fuo  compagno  * 
,,  ed  erano  Itati  inficine  eoo  .  macftro  Pellegrino 
»  delle  tatfie,  che  fura  ia  Terna  ,  il  quale  fio? 
avarie  di  più  anni  *9  era  partito  ,  e  ito  in  Un^ 
iy  gberia,  e  là  aveva  fatto  molto  bene  i  filtri  ftiqi 
„  pel  mezzo  di  Filippo  Scolari  9  che  fi  diceva  lo 
.„  Spaoo  noftio  Gtudino ,  eh*  era  allora  Capitano 
f>,  Geniale  dello  clorato  di  Gifmoodo  figlinolo  di 
„  Carlo  Re  di  Buemmia;  E  qtiffto  Spano  tfawu 
<,,  ricapito  a  tutti  i  Fiorentini,  eh9  aveflbno  jwnìk 
H  nefliina  o  intellettuale ,  o  manuale  ,  come  qocù 
„  Jlo,  eh9  era  un,  Sigoo*  molto  da  bene,  ed  «jnt» 
n  va  la  nazione  olucmoda ,  eoa9  ella   doveva^ 

„  ama* 
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„  amare  lui,  e  fece  a  molli  del  bene*    In  quello 
»  teeppo  cura  venuta  quefto  tale  a  Fireoae  per  fa-* 
,f  pere  fé  potava,  conduci  te  di  ià  muno  maeiro  del* 
„  T  arte  (uà  »  per  molti  lavorìi ,  eh*  egli  avea  toki  a 
f>  farete  più  volte  a*  aveva  ragionato  col  Grafeo, 
„  pregandolo  r  che  egli  V  andafle  t  e  oioftraodogli  f 
fy  eie  ta  pochi  anni  e*  fi  farebbono  ticchi  ;  il  qua- 
u  le  come  il  Gra&o  vide  vtrfo  fé  venire ■    deliberò 
„  d'  andartene  eoo  efso.fut»    E  fattogli 6  incontro 
f>  gli  d&fc:  To  m'  hai  molle  volte  ragiooato  y  (ts 
,,  io  me  np  foglio  vesto  leco  io  Ungheria  ,  ed  io 
,*  feenpre  t*  ho  detto*  no;  ora  per  lineato,  che 
„  w?  è  intervenuta  »  o  per  differenze ,  che  io  ho 
„  con  mia  madre  »   dilibcso  di   ventre  ia   calo 
„.  tu  voglia.    (4a  (e  tu  Juu  H  capo  a  àò+  io  vo* 
n  glia  efeer   moto  .damarti**  >   imperocché  fé  io 
9%  (oprjUtcfei».  la  venata  mia  farebbe  impedirà  »    il 
„  giovane  gli  difee,  che*  qaeft*  eia  molto  caro  » 
^  ma  che  cosi  1*.  altra  mattina  non  poteva  andare 
^  pei  fee  faccende  *  ma  che  egli  aadafse  qnan* 
,„  do  vaiati*,,  èà  afpemftelo  a  Bologna  ,  che  io 
fr  ponte, 41  vi  darebbe.    11  Gtafeo  fi*  contenta,    e 
9i  rimali  d*  accordo >  il  Orafso  ft  tornò  a  botte* 
f ,  ga.t  e  toife  malti  fuoi   ferri  »   e    fue   batzi* 
^  catiiie  per  portate  ^  ed  alcuno  danaio  *  cht^ 
é>  aveva  -    E  fata»  qoefto  ;    feav  andò»  fa    Borgo 
„  Se*  Loccaeov  e  *eMc  uà  tonatila  *  a  rimettere  a 
ut  fiofagoa»  e>la  mattina  vegnente *i  montò  fa  be« 
f^*é  %  e  forctfe  il  cammino  vertè  quella  »  e  lafciò 
ffi  nna  lettera*  che  i"  additava  *lla  madre  >  la-# 
%%  quale  diceva  t  cbf  ella  s*  obrigafi  per  fa  dota.* 
f>  con  chi  èva  rimafa  fia  bottega  f  e  come  cgH 
i»fe  af  andava*  in  Ctagjfena  •. :   lei-    qoefto    mo« 
*  do  fr  farti  il  Gtafeo.d*  Ftteme  *  e*   afpetta* 
&*&W  comnaMfr  a  Bologna.  •  fc  tf  andarono  iiu. 
«te.  XVI.  *  „  Un, 
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,,  Ungheria f.  là  dove  si  beo  fecero,  che  in  poéM 
*  anni  diventarono  ricchi  ^  feconda  Jt  Ior#  condii 
99  zion  f  p*r  favore  del  detto  Spano,  che  lo  fede 
„  Mae  (Irò  ingegneri  9  e  chiamava^  Maeftro  Ma* 
n  netto  da  Firenze  «  £  venendo  poi  ii  rGraf- 
,9  fo  pia  volte  a  Firenze,  «  da  Filippo  di  Ser  Bru* 
„  nellefco  efsendo  domandato  deUa  fna  partita  f 
„  ordinatamele  gli  difoe  quefta  novella  t  e  perchè 
fJ  partito  s'  era  di  Firenze. 

.    Fra  le  molte  cofe  ,  che  aggiugne  a  luogo 
luogo  il  Tetto  più  volte  citato,  vi  ha*  che   l 
narrazione  di  |ak  avvenimento  dopo  la  .morte  dei 
Qrunellefco  fu  fcritta  da  alcuni,  che  V  udirono  da. 
lui  più  volte  raccontare  ;  e  furono  queftt  Antonio 
di  Matteo  dalle  Porte,  t .  Miebelozao  j  Aìidrcino  da . 
S,  Gimignano,  die  fu  Aio  di(bcpolo9  e  fuo  reda9 
lo  Scheggia,  Feo  Belcari,  Luca  della  Robbia,  An- 
tonio di  Migliore  Guidetti,  Domenico  dì  Micheli-. 
no  9  ed  altri ,  e  che  efea  narrazione  fi  trovava  lui 
vivente  di  alcune  cofe  mancante.»    Soggiugne  in  ap* 
pretto,  che  ella  fu  vet»  iftoria,e  non  Avola,  facendo**, 
vifi  ftrada  appunto  alla  Vita,  che  ùibito  vi  s' introduce 
di  Filippo  dj  &er  BmntUefco ,  che  da  me  in  altra  più, 
propria   oc  ca  fio  ne,  fi  fper*  di  dare  alla   luce .    E 
bene  anche  il  V  ala  ri  nella  Vita  del  medqfima  pat«r 
la  della  novella  come  di  vera  Moria. 

A  cosi  fatta  verace  lezione  rcftitnito  qoefto 
i  dorico  racconto;  eflb  chiari&e  9  ed  emenda  mira»! 
burnente  i)  Vafcri  nelle  due  Vite  di  Filippo  dj  Ser 
Bru nellefco,  e  di  Donatello,  e  sì  ancora  Raffaello 
Borgbini  in  un  luogo  del  Ripofo,  rifpetto  ai  tempi, 
della  nafeita  del  Bruoellefco,  e  di  Donatello.  !.. 
Già  abbiamo  nominato  più  fiate  il  Tettò,  che  > 
fu  di  Giovanni  Muzuoli.,  donde  *  abbiamo  préfo . 
alcune  aggiunte  credute  da  me  nnce&arie»   Or  qui 


./ 
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dh  fi  VBote  di  chi  «gli  era  (rato,.  f:condo  che  <H 
anno  del  Mazauoli  porta  fermo,  cioè  „  Dono  » 
„  melo  ci  mio  amo.  (  f.  amorevole)»  Sr  Ltomr- 
„  do  d'  Alcftaodro  Baiducei  bifnipote  dri  nobiliti. 
„  ma  Cavaliere  a  Speroa  &  ero,  che  a  fatate  di 
>*  fu»  aoia»,  <  de*  tu'  anticeftori  fece  fabricare  Io 
»  Spedate  di  San  Matteo  detto  dì  telino  pei  me- 
„  morì*  del  tuo  nome,  e  1  Monitoro-  d?  San  Nic- 
„  cholò-   ce. 

Pei  altre*  tt  racconto*  preferire  ridotto  fu  da 
Bartoforerneo  Davanzati  in>  ottava  rima,  e  di  lui 
dedicata  a  Cofano  di  Bernardo  Ruceltai  »  Rampato 
t»  Firenze  in  quarta  fenza  1'  aono;  e  a'  noftri  lem* 
pi  ne  2  Anta  cavata  una  piacevole  Commedia  in 
prof»  ferma  donne  dati1  exuditifsimo  Senatore  An- 
tonia del  ftòHò* 
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Cotona  e, 
dominio,'  e. 
glia'  Alfieri 
Mia  »  IL»? 
quale ,  come  porta  la  cadutiti  delle  core  terrene , 
manco  nel  1726.  per  la  motte  di  Pier  Luigi  del 
Cav.  Catana  Alfieri,  ultimo  di  effa.  Pofledeva  tal 
Vaanjglta  fn  -fcfcero,  e-npbtle-  -fetido  Poggio»! ,  -no  fio 
netta  montagna  idi  Gettona  i,  fette  migliaia  eàTadi* 
feofto  dalla  banda  di  Creale,- il  qual  Caftclio  Gal- 
do,  Alfieri,  ed  Almadiano  figliuoli  di  Guido  A), 
fieri,  inficine  con  llrtebrandmo  loro  nipóte  ,  cede» 
rooo  al  Comune  di  Concna  ,. e'  p>r-  «tìói t?Anioì 
Confoli  di  Maggio  del  1113.  come  tiene  afferito 
legger  fi  in  un  antico  Libro-  <ddlat  Cantelfera  di' 
Cortona  io  cartapecora,  intitolato:  Rtgiftmm  tttut 
Cmmmmù  Certe**,  jvmv  1113.  mtàft  Mgiì  ìndi* 
0txme  Xi.  Gmtdnty  /liftnut  ,  ér  Jtlnadttnms  jratret , 
•y  fiii  Gufatimi  de  sttftrits ,  dewMwrwwt  Cattrum  de. 

TcjgitBc.y  inèi.MdthmiMo  com*  atftìh -,■  Bgtltwé'. 

Co* 


tf  OSSEtVAIlftHl 

Corniti  de  Celialo,  dr  Sf*gU*gra*ùtìtlawt*  Urfi  de  Córto* 
mi,  Còhf*Ubì$$  de  Cotto**  %  #  ptomifeùmt  febfet  ***>« 
eie  eis  babtttre  in  Corto**  **  p*c*i  &  i*  guetr*. 

Metter  Tommafo  Braccioli  Canonico  Cor* 
tonefe  ,  che  etto  1*  aooo  1577^  raccolte  le  no- 
tizie delle  nobili  Famiglie  ddU  fua  Patria  »,  trat- 
tando, di  quella,  dice  9%  Gli  Alteri  ca&ta  molta 
„  antica,  e  npbile  fona  tati  Signori  di  loggione, 
„  gii  Catella,  ora  Villa  della  montagna  di  Cor* 
..  tanti  la  quale- donarono,  poi  alla  Comunità  quan- 
do. Curano  fat$  Cittadina  di-  Cortona  ♦.  Me&et 
Andrea  Alfieri  il  vecchia  fa  Padella,  di  Firenze,. 


9% 


f %  M-flGet  Lodovica  ti  L  TX  ha  fatto  uà  Libra  ^ 
^  nel  quale  &  contiene  a  lunga  la  Genealogia,  de* 
n  gli  Atteri»  *  &  vette  eflfcre:  aMtfhfòinu,,  e  no- 
t-  bile  *  *fc  ia  Toflfenafa  Eracciall  Cottonefe  ,L*  ha 
„  vifto.t  e  letto,  adi  1;,  Luglio  1777*  ^  Pone  ia 
fcguito  il  Braccioli  r  Albero  dell*  Famigli*  Alfa- 
ri  noli*  maniera  (eguenta  *    .        . 

qui  oa 


-1» 


•Àtaadmnyfc  AamaldOft* 


*  •  '  -..*.'    k        '  *      •  .        r  ;         "  V    !  *  .  I  '  * 


»      •  *     »      i    \ 

Giovanni  <fc  Ga?do  po&e&or*  del  Sigillata» 
bra»  thè  «ènfè*  fotta  tasti  del  fecola  4ec  t'oquaato* 
0.  fu  «no  <fc*  pritetaali  Gittaditù  delia  «  d*  JPacrfa  * 

U  tao  tarata,  Ga4*  oeddL  eoa  gli  altri  £  ^/catelli 

il 
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il  Caflello  di  Poggionii  fc  non  che  ritenne  la  Fan» 
glia  Alfieri  ancor  dipoi  fino  a*  noftii  giorni  in  Cor* 
tona  P  ius  di  presentare  alternativamente  col  popò* 
lo  la  Chiefa  Parrocchiale  di   effo  luogo . 

Molte  Famiglie  nobili  di  Cortona  avev  no  sì. 
gnoria  de'  vicini  Cadetti  ,  oc*  quali  rifedevano  ,  e 
come  gli  Alfieri  gli  cederono  alta  Città  ,  ove  an- 
darono ad  abitare  •  Di  quelle  enumerar  G  voglio- 
no le  appieno»  nel  modo  che  una  erudita  Penna 
di  colà  mi  ha  dato  ragguaglio ,  le  cui  quafi  illctfe 

E  iole  io   mi    pregio   dì  riferire  .     La    Famiglia.. 
odinucci  Conti   dì    Monte  Maggio ,  con  mero , 


%%  SOPRA    IL    S1QÌ-Lto   TI*. 

Gennaio  13  \%   fircotn:  dall'  Ugtielli  Ttal.  Sac.  tom.  y. 
ed  lnoocenzioVI. l'anno  i?6i.  nella  fua  terza  promo- 
zione- il  creò  Cardinale  di  Santa  Chicfa  nelle  Quattro 
*"  *  itunno.   Viene  rrala  nato  quello  Caf- 
e  è>  taccata  a  var)  altri)  dal  Ciacconio. 
la  nel  Chiarirò  de*  Padri  di  S,  Agoftino 
Cardinale  ,  con  altri  perfonapgi   ri- 
Qidine  con  la  feguenté  inferìzionr: 

PR.  EGIDIVS  DE  CORTONIO  DOCTOR  IN  THEO  LO- 
GIA  SVMMVS  EPVS  VICENtlNYS   ET  CARDINAL». 


«OPRA    II.    UOILLO    TIL  g| 

MELIO  CORTONA  UNIVERSI  PEDITATUS  PRE, 
VECTO'  FORTITODIMS  AC  FIDEI  INCOMPARA- 
BILIS  • ,  QOI  MAGN1S  CLAR1SS1MISQUE  REBUS 
PRO  VENETA  REPOBLICA  GESTIS-  SCODRA  AB 
OBSIDIONE  LIBERATA-  PROPLIQATH  HOSTIBUS- 
AD  MOL1NELLAM  LOCUM  IN  BONON1ENSIS 
AGRI  FINITO?'  CORITTA  SEO  VEGLIA  INSULA 
CONSERVATA'  IN  BELLO  DEMUM  FERRARIENSI 
FORTISSIME     DIM1CANS  '     TORMENTO     BELLICO 


%é  o  ss  s&'V'a.ei  ón  r  - 

Fatti  cjuefca  .digrefsLone  dir  fi  vuole,  che  Gio- 
vanni di  Guido  ebbe  un  figliuolo,  che  portò  \\ 
nome  del  Tuo  avolo  .  Trovati  quatto  oc  11*  Albe- 
ro genealogico  difrinto  col  tìtolo  di  Hibtt ,  cho 
vale  'Cavaliere.  Da  quello  nacque  Andrea,  che-» 
inftradatofi  per  le  lettere ,  fece  il  corfo  de*  fuoi 
ftudj  in  Perugia.,  ed  ivi  1*  anno  1377.  ricevi  la 
Laurea  dottorale  da  Bartotomtneo  da  Saliceto  fuo 
maeftro.  Dipoi  fatta  pratica  nette  materie  Legali 
acquifera  reputazione  *  efpertoGiapecònfulta^ood'ft 
che  V  anno  1391.  fu  eletto  Giudice  della  Mercan- 
zia in  Firenze  per  un  anno  ;  dì  qui  pafto  immediata- 
nenie  all'  impiega  di  Sindico  y  e  pofcia  hi  Capitana 
delle  Appellazioni   in    Lucca  ,  ove  retta  fino  al- 
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a  porri  1'  afledio  ,  della  quale  s*  impadronì  per 
trattato  de'  Cortonefi,  annoiati  del  governo  de'  Ca- 
lali >e  ilquale  condufse  prigioniero  a  Napoli  Luigi  Ba- 
utta, in  cui  terminò  il  dominio  de*Cafeh  in  Cortona. 
Ebbe  Andrea  corifee  utivarneatc  piùr  mogli ,  e  in  fecon- 
de nozze  fposò)  Urbana  figliuola  del  Conte  Biagio  di 
Palazzuolo,  dalla  quale  ebbene  an  fole  figliuolo 
detto  Gìcc  Simone,  da  cui  ne  nacque  unicamente 
una  femmina  caraaaata  Urbana  ,  maritata  1'  anno* 
1424*  a  Domenico  Tom  ma  6  .  Sposò  io  ftfzev 
Doize  Andrea  Chiara  di  Lodovico  Bettoli  d'  Arez- 
zo- già  Signori  di  Cigliano ,  dalla  qua  le  ebbe  molti 
figliuoli»  i  defeendentt  de'  quali  fono  mancati,  come 
a'  e  detto  nel  1716.  Finalmente  m  età  affai  avan- 
zata, mori  ìr  Cortona- 1'  anno  «412.  e  fu  fcpotto 
nella  Cbiefit  de*  Padri  Conventuali  di  S.  Francefco. 
Si  vede  di  Andrea  atta  tace  un.  Libro  di  Configli 
legali,  poftillatida  Meffer  Lodovico  Alfieri  Aio  di- 


promoffo  al  Cardinalato  .  Ando  foco  al  Con- 
cilio  Tridentino  ,  dal  quale  tornato  pafsò  Vicario 
parimente  ili  MonGgooi  Matteo  Pnoli  Veficovo  di  Vi- 
cenza I*  anno  i  j6»  Di  A  pafsò  ad.  eden  Vicario 
pure  di  Monlignor  Fantino  Pctrigeeru  -  'j  «fendo 
altresì  in  quel  tempo  Rettore  «'ella  Pieve  di  San 
Niccolò  di  Cigliano  nella  DioccG  di  Cortona^, 
Efleodo  Fantino  Nunzio  ftraordietario  io  Napoli, 
elette  Lodovico  fuo  Auditor  Generale  »  e  Succo)* 
lettore  Ecclefiaftico  nelle  Calabrie.  Dipoi  tornato 
a  Roma  fu  fatto  Auditore  del  Cardinal  Gonzaga— 
■  de*  Duchi  di  Mantova .    Stando  in  Roma ,  venne 


santi; u,  sigillo  vii.       g9 

di  Coltomi  alla:  Cappella   dilla  Famiglia  Alfieri 
così:  ' 

D.     O      M. 
LUDOVICO     ALFERIO     FETRI    PIL.     EPISCOPO    1. 


oo  Olf  ER7  A.BIA'III* 

.quale  ricevè  varj  figliuoli  maTchi'  ,  «  fetomfoe  . 
'  l'affarono  efsi  all'  altra  vita  in  età  puerile^  « 
Giulia  fopraddetta  rimala  1'  ultima,  fu  erede  dì 
tutto  ti  fuo  patrimonio.  Si  accasò  quefta  in  prime 
nozze  con  Michel  angiolo  Venuti  ^.ed  in  feconde 
con  Antonio  dì  Tefeo  Alfieri»  co*  quali  non  ebbe 
figliuoli.  Fece  Giulia  il  fuo  ultimo  testamento  io* 
gato  da  Sei  Diotifalvi  di  Andrea  Mei  del  Borgo 
a  Baggiano  il  di  n.  Novembre  1678.  per  cai  in- 
ftituì  Cuoi  eredi  Guido  t  e  Grtftomoo  del  Cava- 
lier  Colonna  Alfieri  fopraddetta,  con  che  s*  imbot- 
ta fiero  i  nomi  degli  altri  fratelli  figliuoli  del  Ca- 
valier  Colonna»  e  che  quello  »  che   ufctfle,  foffev 
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%.  Stefano,  uno  pei  cìafcun  Priore,  avendo  facoltà 
gli    lieto   Piloti  di  notninarG   Joro  ftefei ,    purché 
io   loro  concorrano  ì  cederti   requifiu  ;  i  quali  lei 
nominati  lì  debbono  poi  notare  in  una  polizza  ,  Pic- 
chè  piegata  ciafcuoa  ,  e  mefle   in  un*  urna  ,  ne  fia 
a   forte  da  un  fanciullo  di  12.  anni  «ftratta  una ,  e 
quegli,  che  fata  iti  efta  notato,  V  intenda   dover 
(accedere  all'  ultimo  pofleditore  dell'  eredita  «  e  ciò 
in  infinito* ogni  voha  che  non  vi  Ha  una  famiglia, 
alla  quale  lì  competa  la  fucccfcione  dell'eredita,  in 
mancanza  di  quella,  che  attualmente  pofliede  detta 
eredità»  col  pefo  al  medefimo  pofteditore  prò  tempore 
«li  afsumere  il  nome, e  l'Arme  gentilizia  degli  Alfieri, 
Parlato  avendo  finora  della  Famiglia  Alfieri  dì 
Cortona ,  che  fino  da  tempo  antichissimo  poffedd  il 
non  difdice    pera v ventura.. 
ir    caio   accaduto     1*   anno 
ove  era  di  Poggtoni  1'  a*» 
fu  .   che  efsendovi  tempo 
e  cale  attorno ,  per  un  par* 
■,  e  fmottò  tutto  quel  fito, 
ecento   pafsi ,  rovinando  la 
eme  i  fegnali  dell'antico  Ce* 
e  rimafe  perciò  veftigio  al* 
e  di  cfla  Chicfa  Francctco  di 
ffferipi  Nobile  Cortonefe,  fi 
ìcdefima ,  pofe  nella  muraglia 
morìa  fcolpita  in  una  pietra t 

ADI'   VII.    MARZO    MDLXIX. 

TRASCORSE     E     ROINO*    QUESTA    CHIESA     CON.' 

TUTTE    LE    SUE    ABITAZIONI,    E    CON     ALTRE 

OI    QUESTA    VILLA,     ESSENDONE    PIOVANO     M. 

FRANCESCO    ZEFFKRINÌ, 

Tom,  XVI.  M 
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Cd  porli  Mimati, 

di  cu  kme  par- 

ticolare- idi  fu»  ramo,  fife  Menatone 
.  .,„, £  fk^j  •"tùli:  illullri  attinenti  ai 
''     meìé/Sm,.  erpeviiladtiit^»  fi  pm-tsm 
'  varie  cofiitmn^t  i  eie  si  uftnam  in 
totale  fùt  principiò,  Hit  pedo.  XK 
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„  Boccicelo  del  Cavaliere  Alamanno  del  Ci- 
valiere  Boccaccio  A  dinari  ».  di  quel  raaio,  che 
j,  fi  diffe  ancora, de'i  Civjtxiylj  ,  cnttfi  Canonico 
M  nel  1357.  pet  morte  di  S  mone  Si  mi  netti  ,  nel- 
f,  1*  anno  appunto  ,  che  morì  ti  padre  fuo  ,  di 
n  cui  fi  vede  il  Sepòlcto  òel'prjrnd  Chioftro  di 
)(  S.  Croce  prefso  alla  porta  del  fianco,  che  entra 
in.Chicfa,  in  un*  Arca  di  ^marmo  foftenuta  da_* 
"  quattro  cotoooe,  ove*  fi  'leggono**  intagliate"  quelle 
„  P"o!e: 

gt    •*    EGftEGlI     MILITIS    ©NI    ALAMANNI    DE 

CAV1CCIVL1S    RT     HEREDVM'QVI    ÒUrt    DIE 

;    Vi.  mensis  ianvarii  m.  cccxxxvii. qjtorVm 

ANIME    REQVIESCANT  .IN    PACE. 

'V  e.  vi  fi  vede  1*  Arme  degli  AdWarl  .  entrovt 
',-,  nel  rampo  di  fopra  una  ghironda  ir  "ulivo  . 
„  H  diligenttflrmo  Monfignor  Viricentto  Borgfcmi 
„  nel  Trattato  dell' A  temè  delle  Famiglie  Fiorentine 
„  à  carte  124.  dopo  aver  parlato  3di  cosi  fette 
,,  ghirlan.de  da  Ini  vedute  in  alcuna  Arrtìe  della-* 
„  Famigl  li  non 

„  fcperf<  detÌM^ 

a  gbirtati  te  r'*^ 

fM  Santa  Adi- 

„  mari  A  tvtle* 

„  rato  4  1    (*u 

„  te/la  h  a  fu 

m  Clio  > 

„  1*1*. 

„  Nelle  le  fu 

,,  Alan».  muti- 

I** 
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\ %  lata ,  la  fopraddetta  Infoinone  >  dicendo  ancora 
ti  per  isbaglio,  che  la  detta.  Arca  ò  retta  da  quat- 
„  tea  figure»  (cambiando  dall'  Aica  r  che  le  viene 
ti  apprcfso  del  Cavaliere  Francesco  de*  Patti ,  retta 
>y  da  quattro  figure  rapprefenunù  le  quattro  Virtù 
„  Morali.  Furoa>  fratelli  di  Alamanno  due  illu* 
„  ftri  Cavalieri  Pepo,  e  Talano  nominati  eoa  lòde 
„  da  Giovanni  Villani *  Ebbe  il  noftra  Boccaccio 
9,  due  fratelli  Cavalieri  anch'  efli,  Filippo,,  chUma- 
„  to  da  Giovami  Morelli  nella  fot  Cronica  %  buo* 
„  90%  c  lette  y  covalente  Cautdiett  y  che  fu  padre 
f>  del  Cardinale.  Alamanno r  e  Rinicri  ammogliata 
„  eoa  Sandra  del  Cavaliere  Jacopo! di  Sttozza  Sttoz- 
„  iiy  motta  nel,  1340.  come  accenna  Donata  Vel», 
„  luti  nella  fila  Cromica  ^  e  tre  forelle ,  Ghita  mo» 
9>  glie  del  Cabalici  Niccoli  Giaafigiimi ,  edifica» 
n  tore  del   Motoaftera  di  &  Niccolò'  in  Via  del 


„  Cocomero  ^  Galletta  actaCata  eoa  Niccolò  di  Tal» 

,»  da  Valori*,  illuflre  no*  meno  per  fé  knedefimoy 

*>  che  per  la  fua.ifamofa  pofteutà,  e  Selvaggia** 

»  moglie  edi  Piero  del  Gaval^ere  Ridolfo  de"  Bar» 

J9  di v  fratello  di  Giovane  noifta  Canonico  r  morta 

,/cco  odore  di  santità*  come  abbiamo  di  Copra  ve* 

gitalo».   Rèotmziò,  il  notata  Boccaccia  il  Canoni- 

f>  caio  nonio  per  appunto  in  qua!  t cri} pò ^  e  prefe 

9%  cpoglie  Lena  di  Spanatilo  di  Giovanni  Roodj* 

,^oeHiv  la  quale  fa  TcftaracWfc  V  anno  i&ó.  e* 

,,v  auntiata  atta  Gabella  de'  Contratti  nei  Libra  E 

>f ':  4$L  a  carte;.  17Ì.    I  a  uà  Albert  .da  <  me  >  tedu ù} 

99  della»  Eatniglia  Adunati,  &  «eggona  dati  a  cjiuc* 

f9  fia  Boccaccio  due  figliuoli y  Pepo,,  e  Giovanni» 

n  a  i  qualir  agfciugncr  6  può.  Manno  >  la  cui*  ma» 

„  glie  fi*  Tancri  di  Guido  di  Rioien  dev  Roffi^ 

,v  che  nfel:i$S$<?  efecndo  vedova  /fa  Teftamentù  » 

p  «xq?  ia  detta  Gabella  A  34.  a  carte  aot. 

nBoc* 
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„  Boccaccio  di  Sai  veltro  del  Cavaliere  Filippo 
,-,  de'  Boccaccio* ,  altramente  Cavicouli,  Alamanni, 
n  e  Alamanaefchi,   tutti  Conforti  degli    Adtmari  , 
,*  nato  nel  1594   il  dì  6.  Gennaio   della   Iacopa_* 
„  di  ZanoM  di  Neri  Macigni  gii  de*  fUztanti  da 
„  Fiefole,  (i  trova  Canonico  Fiorentino  sei  1408. 
,,  Mollo  parlano  le  noftre  Morie  dd  detto  Salve* 
*  ì\to+    Buooaccòrfo  Pitti  nella  foa  Cronica,  ctiia* 
,,  mandolo  de9  Caviccitrii»  afferma  avere  egli  rive- 
,-,  lata  una  congiura  feguita  in  Pireftte  nel   i4oa 
n  contro  al  Governo;  onde  V  Ammirato  il  giova* 
n  ne  nelle  giunte  alla  Storia  del  vecchio  Ammira* 
,-,  to9  appellandolo  degk  AtamanneTchi  *  conclude  , 
a  che  egli  per  lo  detto  beneficio!  predato  alia  Pa« 
,,  tria  -f  fu  fatto  Cavature,  e  datogli  /'  /ime  del 
„  Popolo*  autorità  dt  pittar  arme  pee  fé  &  furi  fi* 
ifrgltuoli9  f  rifu  frutto  di   cinque  mtta  forine    d* orQ 
„  fua  <vtta  durante  >  e  la  Podefteria  di  Prato  per  un 
»  anno.    Nob  avendolo  io  trovato   mai  in    altro 
b  Scritture  col   titolo  di   Cavaliere,    mi    fa    fo*. 
fi  (pettate  ,  che  egli   poi  non  ti  valefle  peravven* 
„  torà  .  di   quefto    Privilegio  •    Ebbe   così   nomo 
tr  il  noftiro  Boccaccio  per  due  fuoi  ziit  uno  fratti* 
„•  lo  dell'  avolo,  1'  al tto  del  padre,  quegli  noftiro, 
„  Canonico,  come  abbiamo  vfduto,  quefti  amiDo*. 
»  gì  iato  eoo  Ghilla  di  Spinello  degli  Gbriachi»  e. 
i>  fratello  altresì  dei  Cardioalte  Alamanno  (tato  an# 
9i  iV  efeo  noftro  Canonico  ♦    Il  Signor  Giovanni 
„  di  Poggio  Baldovioetti  amatiti  ffirao  »  e  diligenti^ 
»  fimo  ritrovatore  delle  memorie  di  noftra  Patria  t. 
„  mi  ha  fommimftrata  una  bella  »  e  curiofa  notizia . 
f,  appartenente  a  quefto  Canonico  Boccaccio  »  dkL*< 
„  lui  veduta  nel  fine  dv  un  Priori fta  Fiorentino  MS. 
„  a  Famiglie  di  carattere  ftampateilo  colle  Armi, 
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|f  colorite  a  ciascheduna  Famiglia,  che  fa  già  di 
>y  Bernardo  Machiavelli  /poi  ci  Monsignore  Gae« 
f;  tano  Machiavelli  Priore  della  Chicfa  Conventuale 
„  de'  Cavalieri  di  S,  Stefano»  quindi  del  Cavaliere 
£,  Alcfeandfo  Ceffini»  ed  oggi  è  pofceduto  dal  Sig. 
„  Giovan  Vincenzio  Corefi  del  Brano  Governatore 
„  di  Porto  Ferraio.  Ivi  fi  leggono  accennate  di 
„  carattere  del  1500.  in  circa  lt  Conforterie  della 
,f  oumerofa  Famiglia  degli  A  di  mari,  e  tra  tfse  , 
„  come  ivi  è  forato,  lì  Cafdinalcfcbi^  così  etiti  % 
poiché  Mefier  Alamanno  Arci<vtfcovo  di  Fifa  fé 
da  Papa  Ianni  a  Bologna  nel  14x1.  di  Maggio 
fmto  Cardinale >  e  cbtamoffttl  Cardinal*  di  Ptfas 
„  fece  cofini ,  che  il  Boccaccio  the  tra  Canonico  di 
„  S.  Maria  del  fiore  rtnun%tafse  al  Canonicato  ^  e 
„  dettegli  per  moglie  Luyfa  de%  Ritafolefiì  r  fi  fé* 
»,  cero  le  uo%<u  fu  la  Viax>%u  di  S*  Gio*v*km  j  a 
,,  aptchouonmifi  le  tende  •  La  detta  Donna  >  :  il  cui 
,t  vero  nome  è  Lifa»  figliuola  fu  d1  Al  bei  taccio  d* 
,,  Mffser  Antonio  da  Ricafohi  e  della  Margherita., 
v  del  Cavaliere  Rnaldo' Gianfiéliazìi  »  e  ftretta^ 
„  parente  d*  Agnolo  da  Ricafolt  Vefcovo  di  Fi» 
w  renze»  e  del  Cardinale  Agnolo  Acciainoli  puf 
n  nortro  Vcfcòvo.  Ebbe  là  detta  tifa  una  (brilla 
„  chiamata,  Giovanna»  maritata  nel  14U.  al  Còtte* 
,,  Ugo  del  Conte  Bernardo  dà  fiattifotle  de*  Conti 
„  Guidi.  Io  detto  ;àqno  1411*  fi  trov*  il  noftro 
$f  Boccaccio  fquittiòato  al  Priorato»  fegrto  «videro 
v  te  dell'  aver  egli  fatta  rlnttmia  del  Canonicato 
„  a  perfuafione  del  tio,che  in  quell*  atmo  fii  prò- 
%f  mófso  al  Cardinalato*  Non  prima  però  dell4  an 
t>  rio  1410.  a*  22»  di  Giugno  feguirooo  te  dette 
„  fue  Nò  ze,  come  fi  legge  nel  Libro  6  *jt.  a, 
„  carte  ti  della  Gabella  de9  Contratti*  Là  pub- 
Z  bfica  fcfta  di  quefte  Notte  il  ibpraddetro  Signor. 
'tqtn.XVU     *  N  rf  6&    , 
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ij  Batdovinettt  ha  (coperto,*  cflcre  Hata  rapprefentata 
„  al  naturale  in  pittura  net mezzo  d'  un*  antica 
v  grapdiof»  fpalliera 'di  'e£,tw,  ornata  d'Intagli,  e 
„  dorature,  collocata  (opra  uà  banco  da  federe, 
^  qve  fi  dimoftr»  la  Piazza,  e  il  Tempio  di  San- 
„  Giovanni  con  varj  «afamentì  e  muraglie  co  i 
u  merli  intorno  ad  efla ,  fecondo  la  bruttura  di 
„  quei  tempi,  è  alcune  coppie  d'  uomo,  e  dono* 
n  pxefi  per  la  mano  »  vediti  d*  abito  alla  civile  , 
u  guerpttt  d'  oro,  e  d»  perle a  e  di  vai,  che  paf- 
,,  foggiano  in  ordinanza  nel  mezzo  di  ella,  in  atto 
»  dt  ballare  denteo  ad  un  recinto  dì  panche  coi 
n  perte  di  arazzi  ,  eoa  altri  fpettatori  in  piedi  » 
n  r  *  ""  '   della  Signoria  dì    Firenze-» 

M  f  idi  delta  Loggia  del  Btgal- 

v  1  trombe,  dalle  quali  cade  il 

w  f  rma  quadrata  t  entravi  efpret 

M  f  Arnie  della  C.tta  noftraJ . 

M  S  efima»  oggi  chiufa»  e  ridoC* 

„  t o»  fi  veggono  alcuni  Fanti 

H  con  bacili»  ed  altri  vati»  che  entrano  in  una-. 
„  porta  delle  calle  contigue  degli  Adimari ,  da'  qua* 
M   '  '  >minazioae  tutta  quella  vicini- 

n- 1  ìazza  fi  vede  tutta  copèrta  al 

„  i  lunga  tenda  di   celi  roffi  »  tj 

w  linciando  dalla  Loggia  predetta, 

M  i  i   canto  della   via  de*  Martelli, 

M  I  :ili  »  e  attaccata  alle   mitra  di 

n  U  (addetto  banco  fi  trova  pre- 

„  ;  «AV  anno  2744.  a  Soffiano  due 

„  1  lori  di  Firenze  nella  Villa»  che 

„  I  ;  come  fi  vede  dalle  Arai  lord 

w  i  intichiHì^iu  tradizione  contimi»» 

w  1  d'  oggi  »  fi  crede ,  efservi  ftatc* 

n  1  Monache  del  titola  di  S.  SaK 


SOPRA  IL  SIGILLO  Vili.  pel 
„  vatore,  nominate  1'  anno  1287.  nel  Teflamento 
M  di  folco  Portinai!  fondatore  dello,  Spedale  di 
„  S.  Maiia  Nuova,  ed  al  predente  pofleduTà  dal 
»  Stg.  Cavaliere  Pompeo  del  Cavaliere  Benedetto 
„  Comparirli.  Il  mentovato  Sig.  Baldovinetti  va> 
M  ghifsimo  di  confervare  $ì  fatte  memorie  t  ha  la 
»  ! 
»  I 


» 


»  < 


»  1 


"1 


^  Canonico.  Ufo  certa  msn  te  di  buon»  augurio  ti 
„ ■■pubblica  folcane.,  celebrai °nc.  dejje-  Nozze  di 
„  Boccicelo  ,  perciocché  fiuta  di  e'fsc  ne  dóve» 
h  u.fci.t  geme,  che -fuori,  de!  le  dqtrjeftiche  mura  il- 


sopra  tt  sifcrtAo»  *Mr.       joj 
AKlx  oMfe  pompe  fenàriir ,  ihj  8*  imito»' «pfron.' 
te,  chi1  ti  Tduiore  vi.  ih.  MS»'  fnittacoila  »*  faop 
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hpedgs  non  faci*!  tal,  fieri  /««»»»  net  mi*  tliq** 
fermi H ani  faette*  fé»  fieri  facete,  gtiquem  lefftm  fem 
lè&uccium  ,  net  aìtquod  élmi  orntmtntum  Qmgniocumttut 


«Pi  ^»fl*  Um*àmt  •A*  »tea*   ReUgùfe-  fu*.  CtiiretiiU**  ■ 

gali     I*   mli   Iftori»    del    Bocwi„-CÌ»   »     CM,     («I.     «té ■  >■   JfSM». 

idi»  morte  <ll  Sei  Gu?Belle«ó .' 


SOPRA  IL  SIGILLO  Vili  io; 
i*  honorem  dtfti  torporis.  Ac  etiam  volnit  &  ex- 
frefst  tnbtbuit ,  preccpn  ir  mandawt  diéìtt  futi  infra: 
fcrtptit  beredtlmt  quod  allo  nnqnam  tempore  tu  honorem 
ii£ii  carponi ,'mdtlieet  tam  tempore  jepo'tnrryquam  pofiea 
diBi  fui  inftafcttpti  ber  e  de  Jy  net  etinm  nxor  negare* 
numi  tpfùu  tefintoth ,  ncque  cium  alique  fue  filie ,  ueqne 
atiqut  (ne  forarti »  ncque  eltnm  attqna  alia  perfori»  tnm 
mafcbuìut  quam  ftmina  de  moto  pio  bouoraudo  dttlum 
corpus  ipfias  tefiatoris  induant  fin  indni  pofjtnt  tei  tnu 
leant  aliqnibui  indumenti»  uigris  %  tidtUctt  cupo  mona- 
chino ,  net  aliano  ali»  migro  colore,  ntc  etiam  altana 
fauna  euiufeumque  colorii  extftam ,  »tc  etto»  emantnr 
altana  -vele  gHauibnt  mmlieribus  tam  coninnSit  quam 
non  coniatiti s*  Et  quod  unllum  nxdotnmentnm  *«_. 
honorem  ditti  carfari*  firn  foffit  itti  volt*  &i, 
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Famiglia  de*  Figlinefi  .  Sufseguentementt  iok  altro 
tempo  eoa  taluni  (fè  dettai  Q&fii  iFigliqefi  ,  avendo 
chiedo  il  Sigillo  medefìmo  t  apeifi  ti  mio  difrgoo 
d*  erpocre  al  pubblico  per  via  de*  tocchi  le  memorabi- 
li noni»,  che  io  aveva  '  porte",  ibfiémè,  f])e«aMi  a* 
efsa  ,  e  ne  ottenni  quella  pcrmifsione ,  che  forfè 
Don  mi.  avrebbe  dato  tutto  il  luogo  disperare  la  trop- 
po riguardata  moderatezza  del-  Si g.  Dottore  predetto .. 
T.  Pei  camminare  adeffb  Beli*  Uhi  (trazione  de 
quefto   con  ordine ,  egB    tonvìcn    premettere   un* 
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ae  dice  Scipior*  Ammirato  i)  -giovane  nativo  di 
Montatone  «elle  Vite  de*  Veicovì  di  Volterra. 

Si  nova  ncNe  Iftoric ,  «he  «petto  -Figlie*  io- 
fieme  eoo  Montatone,  ed  altri  cwconvroiiH  Geftelli 
camminava  et  concordia  xan  Seatmhriato ,  il  quale 
celi'  appoggio  *  «fri  collegati ,  *  confederali  H  ira»* 
deva  torte  a  faglio  da  «retifter  alfa  Repubblica  Fio- 
rentina^ Ma  nei  1369.  per  avere  le  armi  <di  lei  co» 
anaciato  a  prendere  «uakoe  vantaggio  ibpra  di  Sem» 
miniato,  che  feceva  fnnbianza  di  declinare ,  (  1  )  ad 
alcuni  de*  detti  Ceftelti,  che  andavano  ceae&o  uniti, 
non  patendo  di  aver  tempo  da  perdere ,  i  inedefimi 
volontariamente  mandarono  Ambafciatori  a  Firenze 

Er  darfi  alla  Repubblica,  ed  il  primo  rifu  Montatone» 
1  Prottpia  de*  Figlinefi  fcguendo  i  Montatone** 
progettò  anch'  ella  di  cedere  H  proprio  Gattello 
di  figline;  al  che  aderendo  la  Repubblica»  fpedl 
colà  Giovanni  di  Francefeo  de'  Rofsi  F(orcntmo> 
perchè  ae  prenderà*  il  pofteflb*  come  accadde*  rice- 
vendone -la  cenfegna  da  Ugolino,  Iacopo,  Prence» 
ico,  Panano,  e  fiero,  Conti  di  Figline,  e  attuali 
ladroni  di  eia.  Nell'atto  di  prenderne  il  poueflb 
ptomife  ti  Roti»  a*  fopvamtotmnati  cinque  (bgget* 
t|,  ohe  tanto  «6i»  quanto  i  loro  Conforti»  «  de» 
fendenti  mafchi  10  infinito ,  a.  titolo  di  beneme* 
rena,  fcrebbera  fiati  per  gli  opportuni  Decreti  del 
Cornuti  di  Firenze  dichiarati,  e  latti  veri»  antichi, 
«-originati  Cittadini  Fiorentini*  io  fequrla  di  chev 
«vendo  i  fopnddetti  cinque  fitta  Htanea  al  Goa* 
felooicre  di  Giuftfeia  ,  e  Priori  dell'  Arri  ,  di 
«fiere  tanto  eiù ,  che  i  loro  «ella  CSttadinanaa 
della  Cipè.,  e.  con  tutti  i  privilegi»  e  diritti  a  quel» 
la  conpetoti,  rcaiuocrati.;  folto  dì  19.  Settembre 

O  j  del' 

«.  Scipione  Ab  otto»   Uto  FiUat.  prt.  t,  km.  %  l*k  *  JJ 


~\ 


6clPaoM  raoiorficuo  : 1 *6^  w  ^riparta****  mtiSc*i 

ziaog,  e  fpccula  dichiiraiiioiWv  conte  fi  uc<lc  alle 
Riformataci  Jìtl^biroxii,  Brasivi Gaoi/ritH* «ina  pre- 
detta Hi.  o*e  d  regifaato  qnaoto  a*>prefao  1 

.  tibenfer  -bcMomoeéti**aonnmt*t  i  et  (fu*  frm  Ca*+ 
nateti  ,  FUtettì*  Itemi  ,  pie  -fiuti  ioUicie *  tiaqipntcì. 
Magnifici  W&*<  tortini  <9mw  ^trtimm\  &>Uekiltifa 
ImfUth  Vtopnti,  dr  Communi*  Fitmeniit:;  vifa  ^ 
**  iéfrafxrtpa  cqtml  eie  Mat*  >  cuiat  femmr   tedi* 

lHfe  fltaMr.  toimBm*  Attièmì,  1*  PèmUifrra 
Ju&ìtie  FopHli*y&'  CònmumxA  §itmnàu .  *  ttmff m& 
eeepomtnr  pr*  pmté- 

Scr  Ugolini  P*g*viy  Ucobi  Gmdlenit ,  tnmeife* 
Ik  Amìte*  ,  Pm*t*i  CredU  ,  éf  Pieri  2itrr%  ir 
contri  Conforti***  %  fuor  ut»  feu  CemìnoUfarum  pc  *  U* 
ncam*  ma  fc  uh  tute*  de  Dotto*  Hlornm  dk  fog/(*ey  Curi* 
^omi  manie  ,  VblaUrtà**  Diete fii  j^èoMei*  Qomitntee* 
Fiorenti* ,  qtcod  fredèOi  Set  t^oimie;  Ém&u^  Frtem 
ci fette f  Pativa***  \  <fc  Pitgks  pefr étti eorteè  Gmifa*- 
tit  et  Domo  Hlorum  de  Fi^lip*  dbderuett  9  fr  copfi* 
gnawrttnt  loatmi  Francifciée  Reéeit  de  fiorenti*^ 
'/**•**,  dr  Forti  dòmi*  figtori  peediéh  pny  Qommm; 
ni  Fiorenti  e  Mtipknti^  fr'  iffi  tornitomi  Bàtróéùe,  t; 
&  qnteh  tempore ditte  daeionls^  àt  ct>*fijtHOtéùm*  éi» 
ckeb  limtMLi<ém*ffym  fr—\ 

nyfik/àmr  ,atiw  pmUctìt*  Set  tWiw  ;«  fr  locobo%  d* 
atti** nJàDttilif 9  <f  aliit  éwtm^Cìmfimbut  d*  Jic*L+ 
Domò:  Ulortene:  de  Figline  y  qnod  ipfi  $$r  Ugolmme  9 
Ucobite  %  dr  alii  far*  nominati  y  fr  onta**  olii  torno* 
Confane*,  :*;<!*  di  et*  Dome  f  4*  fattói*  tttmtm-  dà 
Fi&iq*  f/fe*r',  &>  hakàeHM  U  fer>pH***y  m%  'et  um* 
qnntk  +tti\  qt  oéigmmii  ftmlat*tyv!*^Q<mti  &*& 
tati*  fiorenti*  .  ?  P 

♦  QiL*rc  jw  parte  itfotm  S&Ugfllm  yl<w&%&. 

<    olm* 


so-p-ra  ut  'srcrLLo1  rx.        tif 

gìjoum  /apra  nomtmatotum  »  *■  aìiorum  iè  Pantiliaj- 

iti***!'  df  Fatine  bamli&tr  fnfpiicabur  .Dominatici: 
rttjtnt .,  qvaunm  iigntmmi i,  &  wiiitis  opportune  provi*' 
irrei,&  per  opportuna  ewfitia  Popalr,  tir  Cowmuiir 
Morenti*  ,  »#  <W  <fe  wt  «rimi  faterà  foitmmt  et . 
refotmari  ^  fu  predkti-  Str  Ugotiitur  ,  lacoBar  ,  ><5r 
«fe'i  /«pM  «WMMMf l"  ,  tir  fliwif»  4/fJ'  <fe  jfófn  Don»- , 
#  fami  Ha  itloatm  de-  Figline.-  f- àr  toram  de  fonderti  te 
in  perpetuini  -.per  Unum  tnafcnlinam ,  rvitlli^tntu*  effe,} 
it  fiat  in  perpitMMm  ieri,  &  tamquam  <aert  ,  £■  jrr*i 
gitMixu  O^r*,,  t*  Vopuìtrcr  «  «r  ir  itywfe  Ovattati* 
FttWrtit  i  .ttitJtmémt ,  «D  q*tìàd>  .ommiit.  habraftur.y 
ti  ttnftaatmr ,  trattemtur  ,  e*  rtpnttmur.  pr»  meni, ,  #r 
Wtqwm  «m»»  originatii  f  et  antiqui  Gran  Fiorenti- 


ftlttiomts  eiMfdem  tontentum ,  e*  tenorem.  .  t . 

.-■'VcJMto,  Pigili*    ift   pwe«i    «ella  :aepnbblici^ 
Jiwcnwiu.»  tornò  qw*U  eilcrc  di  fno  naggjet  va» 
:S  ©4  tag- 


Hi  O  fiSBXbTCABI  Botili 

6clPaoM  mexfatòqo  tifo*.  Kirip^tow**  raffica 
zìqm,  e  fp^ula  dichiàraiiioiWv  copte  fi  juedcaHc. 
Rifotmi*oni  Jìtlcl^bu-oxij,  Praawfiaoi  affanna  pre- 
detta àlii.  otto  regi (batto  qnaofa a^refao t     - 

Lihcnttr  bcMevmtitittOMttmtBtcf  >  &  (fueipr*  Cwm* 
nomi  .  Fhtenti+  bm*  .  /&A?  -/km  toJ/fctf*  r*a;rqt*faL, 
Magnìfici  M^*  tortini  <Ft*H*s  ,Jtrt%mm\  4$  >Kcxi\itftx 
Infitti*  Pt>pnH-9&  €$m**H*ir  Fi<meniit\;  wfn  pctitio» 
ne  ièfra/irtpa  CQP04L  éit  MatA  y  cniat  femtr   ìMi* 

FofaV  DrnntmsJ^iwOmt  jtot*myt&  Ptxithftm 
Ju&ìtie  Fopnli  *  ut  Gìmmqmi£  Finenti* .  rtmffmtr 
$mpamtw  pr*  pmté. 

Scr  Ù^olwì,  Pligmiy  l^obi  GmiAnir^  Wnmcif» 
Ik  Andre*  ,  Fmùnt  Credi*  ,  éf  Pkti^itri,  4* 
town*  Conforti***  f  fuorum  feu  CmìwtUfarum  pei  Uà 
ncai*  tnafcuhìum;  de  Domo*  Uìurim  j&  Jkgl(*e±  Cari* 
attorni  mani*  9  VUaterrànet  '.&**/&  f>  badia*  ComitatMi: 
Fbrentìe ,  qnod  fmkóH  S$r  l%dmè*  ;  JÉPtfcwi»:Ih 
cifèn*,  Pan*****  y  <*  Più  ks  >><*  itti  etrnm  <2a*fa 
Up  d*  Homo  '  Hbmm  de  Pij>lipe  dbdetuttt  f  fe  copfi» 
gnnwrnnt  tonimi  Franeifcl  d*  Reéeit  de  Rtountfàb* 
'/**•**,  dr  Bortiatomm  Fintini  pttdiéh  pr+  Cnmmm; 
ni  Flonenfie  Mcipknt^  irriffi  Comdmni  Bbrìnèie,  t; 
&  qnmt,  tempore  ditte  datfanis^  àt  cnnfytwttiom*  éèm: 
cbtt  làmtò&wve ;i#  H*mì*e  frn*> 

wfik/àmr  jbhv  pmdictì$)  $*t-Umli*9  j  faléeobn^  et 
aitisi  wdèotttHf  f  .fremite.  *#**•*  cénfìnébii  dn  di**** 

Dama  Muro**  de  Figline  ^  qnéd  iffi  8*f  Ugolìnm  9 
Hcobm%  dr  *W  [upr*  nominati  y  6h  omnt*  sii*  iornm 
Cùnfmur,  <*  de  dia*  Dame  f  &  Emtiid  ittntwn  d* 
Fgtàp  t/tarè;  &  btA*ttf#Mt  U  prtpH***,  jfe;-  *  m»- 
?•*****£,  <*otÌ£m*4i  Jhmdnmi^OmzGM* 
tati*  Fiorenti*  .  r  ^ 

<    ol*n* 


som*  il  li  'srGri.Lo   ne         «y 

«liffwM  /«fr*  »§mhgtcrw*  ,  * '  gìiorum  M  Fgmilia^- 
iUohmw   de    FigHut  bumlHtr  fufpiiCMttir  ■  Dvnin&iont. 
Kefir* .,  qmttnut  dignemimi,  fr:wtti9is  oppórfttte  provi»* 
iert  >  &    pe*  opportun*  confitta  -Papali-  ;  6r  Cnwmutii 
Fioretti*  »  •»*  W*  dtiutt  <paUnt  fgcerv  foimmtee  . 
rtfotmari-,  quo*  predétti .  St*.  Ugofinut  t  Igeo  far  ,  >èr 
ali*  fuput  nomiceli  f    dr  «otte*  */«'  rfr  </«ta  Doti'o  , 
tìf  Famitia  illornm  dt-  Figli»»:    ■  &  toram  defeenienttv 
ili  ptTptfimi».pttiIiiwm  m*fcmHm*m  r  tutelkgantu*  ejjt,} 
tì  ./?«*  »»  perpetuini  wri,  ér  taiqutm  iteri ,  jfr  «n>T 
g4»atii  Ci«#y  et-  PopvUrer  «  *f ,  Jeity»to-  Cvtntjttif 
Ftormìe  itt  i»  wnéut ,  ti  q&adr  ammiit.  bAt*ntur.y 
tt  cenfea»wr  ,-  trgtttmtmr  %  et  rtpntetuur.  pn  terii. ,  rt 
t*nq*»m  *eri,%  origiatmi  ,  et  antiqui  Civtt  Fioretti- 


fttitionii  etwjdem  comtentum ,  et  tenorem.  .  «  .  •  . 

.--: Votilo,  Figlio*  i*  pMent  della  =ReptibblIra_*~ 
VùucutHU.»  fijnA  qwfU  efferedi  tuo  mtggpt^a» 
il.  O4  »g- 


M*  O  "*  »-'KV  -A  IH  •»•)  ■ 

ta4gi<t»ik  itenaliin.  .leoni  aV.GaeM*;  «-«ài  Sr«wi 
nudata, pel,  ledine  ectima  «ignoti;  ione,  che  in. 
faullawaMct  Meco  tra  gli  ala»  anche  *l<3t<fcUe  di* 
rtglroetvii  qoale.  reti*  dirimilo,  a>  atterra,  dt  aicv- 
nr -peate  cate-alP  -intomo,  e  dcBai- Ch«f«  pibeii'. 
patc.deVSantj  Griftodiwoj  eu AetWHK #!»•   Iiu 
quii  ftaufe  Paaroccfciatdavaoel   peto  popolo  ,  che- 
reaa**,  Hrit  renerò  avanzo  dr.  un  devalrep»  paefc. 
Egli   &  peak  varo*  alia.  Gai»  al  d)  d>>  of(t  iteri 
rematoli  ovTeraaa  la-lnuvaideV-ClMaa;  fi  reggono" 
di.  e»*»  i  fcméaaltiu»,  ed.*i»  «tire  un  fonino  «I 
quelli,  ehe.  feeeèwarw  4t  fottegno  aite  mera  -mode-i 
fiaie,..  Si  i»ada- (amati  Ma  parta-,  a  pie»  pesai» 
di  raaeaglieviD-qaticte  luogo- facy*  k»  terra- eto- 


stf p* a  'il,  stai  t  lo  *ac         r^ 

*  Ofóvaini  detta  Gafe  **  figline ,  interne  cèn^ 
altri  Codioni,  «  in,  nome  p«xc  dì  tutti,  gli  al* 
«et  di  detta  Famiglia»  come  Padroni  4ella  Chi*. 
fe  de'  Saati  Criftoforo ,  e  Antonio  dettero  per 
doe  anni  Procuratori  di  efla  Chkfe  Ser  Demimcwm 
tornei fei  Credè  ,  dr  Gtidomm  ttm  fieri  de  dèéh^ 
Dmm  dr  Jtawft*  *  AfeMw ,.  m»  ai  *gend*m%  * 
alt*J*$t*i»m>MMm  Mi  eligendm,  «V  pr*fi#mdm* 
Kecterem  si  diSam  EttUfim-   ■ 

Net  laot.  à*^  di  Settembre  per  Contratto  fli* 
palato  in  delta  Chicf»>  fpwent  Pamni  Bcclefi*  &a 
ìacohus  Hétmhy  Megli**  litoti ,  et  *//>'  eeram  Co*. 
forte*,  om*et  d*  Don»,  et  Pattuita  de  Figli**. 

Nel  Libra  dette  Vifite  de*  Benefizi  Ecclefiaftid 
•eli*  Diocefl  di  Volterra,  dell*  «odo  141».  »  >*. 
sppatifee,  che  Fnactfcad.  Spello  Vicario  Gene» 
tale  di  Stefano  di  «Seri  da  Prato  allora  Vefcovo  di 
Volterra,  vUitò  la  ftefsa  Prioria  de1  Santi  Criftoforo 
e  Antonio  ,  e  ne*.  Regiftr©  di  detta  Vifita  vi  li  notò 
quanto  appretto. 

Di*  *j.  Decenbri t. 

CMMM4T  ,  feuVtit***  S.  Antoni  de  Virimi 
F.  de  Mattato»*.  Prur  ,a  Set  Ioanme,  Mommi  de* 
ffN»  are.  Fno*  ffafaUt  inurtvrattts  dixi$  fr 
babett  P attorno*  $tht  de  figline  &c. 

Neil*  anno  14x7.  »dl  **  *  Settembre  f  ot- 
tantotto anni  dopo  efTere  ftato  ceduto  Figlino  > 
«i§t&  il  Vefcovo-  di  Velteita  Giovanni  Neroni  la 
Cbiefa  de*  Santi  Criftoforo  >. e  Antonio  predetta 
di  cui  era  Rettore i Iacopo  di  Ninni  da  Volterra: 
quindi  nel  Libro. deHe  Vinte  di  detto*  ann<w  che  fi 

Confava ■  :  ■*H'  Awm%mA/%  «tuhki:»-*.    Ai   ^ 1     %»_* _*_ 


canterva  ■.  aeir  Acfiróo  pubblica  di  quel  Vefcovad» 
a  legge  quanto  appreu*  t 

Dommmr  £fifcf*t  wjkmnh  Btdefm  SSi  Cbri. 
WPm\  tt  aUtmi  d*  Bitlhn*  mue -ktS»  tfl  a*+ 


iè> 


'dtcttvr*  i"*  d«  Xiglhei  Grpnt  Uulejh  (*tif  fidai' 
l«M»  «r  ot*at*m.tf.  «  Sopngfapfcfav  ;  bftfc^ftu  fra», 
fu ,  .«/  mand**>it  d&o  Ser  latm  **(tm  pridtctQ 
frefswtt^  g»o4  »«f*ri  /4W«  H*flmm  fate,  Bsclcjk. 
lum  frtt,plttV  wi«/w>CN(M«r».8««M/< ii»«i>x 
f«tmv  *WHv  Bc<UJte  prefetti  *  yHfd.fac&e,  éebiat 
imfwntmum  di  bmis.,  et  ,p%#fl«Mu£«{  JtM.  .Mtclefa 
caro  eorum  tonfinomi .  Effo  Cnttofoto  {  ffcKi  reo  «Voto 
del  vjffcoce  Sig.  Dotto*  Niccolò  ),<ì  jrede.tel  Catafto 
dell*- anno  1460.  enunciato  nel  Comuae  di  Moa» 
taione  Nobile  del  Contado;. e  Guafparri  fu»  figlino» 
lo  nel. Catafto  del  <49t>  è  defcncio. Nobile  .ia- 
fieac  eoa  altri,  fitoi  contaguinei  « .  ficcarne  ancora 
nel  Cataro  dell'  anno  tp*  Nobile,  dei  Coartile 
deformo  d  vede*  od-  appunto  veti,  e  nateràlmea. 
ce  Nobili  del  jGoaiadov  come  rtfeaifce  Don.  Vince*, 
zio  Borghi  ni  ,  erano  qitcllr»  die  negli  antichi  tem- 
pi poflèdevano»  o  avevano .  poffedttto:  Terre,  a  Ca« 
ftelli.  Anziché,  per  dir  ciò  di  paflaggiQY  sei  tem- 
po,  che  i  Figlinefi  dùoorayano  .ia  Montatone  io 
gii  seggio  comeaemeat*  «damati.  Nobili  di.  Figli. 

Nei  Ubxo.  delle  Collazioni  da*  Benefit) ,  e» 
ed  Re  ne  11'  Archìvio  Epifcopale  di  Volterra  fotta 
r  tona  1478.  fi  legge  : 

BtyttjU  de  BoMtmit  ?teenrtter  boiutékiliatt* 
yirarum  ttppé ,  et  Gafféfit  ettm  Cbrifltpbòéi  Stnctie 
de  Mattatone  prò  mas,  et   ,     . 

Bartbolomei  elim  Franti  fai .  Nifi»  de  Montateti 
prò  alia,  ad  eljgeadm  RectèreM  -Beebfie  S^AUtettii 
de  Figli**;  ove  G.  notj  ♦  che  efto  BaTtoloanas*^  >«t 
cui  ramo  d  già  fpento,  fi: vede  defctttto. nel  Cata- 
fto del  1481.., ed  ebbe  per  fiatatole  Donna  BliJi* 
già  maritata,  ia  Cai*  Ghettiou  v.  ,'• 

Nel 


sótti*  <rt.  sto IL'ÉW  *t.         riy 


Er- 


flg  0SSEKTAEI0MI 

Steste  di  Iacopo  di  GuaC-arri  Sigliteli  pre- 
detto 1*  anno  lyo/r.  pre/eato  alla  Chiefa  medeOnt 
il  Prete  Angelo  Gamucci,  co«i  leggendoti. 

M» 
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Fi||i- 
nefi  1'  aano   1684.  prefetto  Prete  Giefeppe  Figli' 

ale,  e  Filippo  frateffi, 
ipo  <T  Ercole  FiglineS 
il  Re».  Sig.  Vincen- 
r.  Qniadi  nella  faccia' 
e  dipinta  l'Arme  gen- 
io copie  nel  Sigillo ,  t 
I  PADRONATO  DE' 

l>afla 


■  Pilo  oia  W  ijfre.  di  una  loro  Cappella  ne!* 
la  Chlcfa  di  S.  Bartolprcinéo  dr  Montatone  ce] 
titolo  di  S.  IMmébono  .  GioTanna  ^.  r  Vaola  fi. 
gliuole  di  And*e»  di  Nètto  creduti  defh  medefi 
ma-  Famuli»  r  fi  «calarono  P  una*  nella  ftefTa.» 
Cai*  Figjinefi*  KaJtr*  il*  Cai*  Ham,  poi  Marzi* 
medici  ..  Fecero  Tclft  mento  P  anno  1443,  la* 
{bianda  i  loro  toadoteii  ad  efla  Cappella-  f  e/ 
che  r  Fufjpadronata  delV  iftefsa-  paftafse  nelle 
due  Famiglie  y  come  in  oggi  ptrfcm*  a  mcti  v 
e  per  alternativa».  Qyindi  è^,  chev  per  Nhumen* 
lo.  deJP  anno  *j6o*  rogato  fri  Roma;  dai  Set 
Bartolommeo.  Cappello  da  Montepulciano  GanctU 
liere  del  Còtfolte  della  Nazione  Fiorentina  r  ftr- 
cole  di  Iacopo*  di*  Guadarti4  Figliaefi  ,.  o 
Guafpanrfc  6ia  fcatfclft  r  fecero  Procuratore  Gio* 
vanni  alt  io  loto  fratello  a-  presentare  f  ed  d*g* 
gerc  41  Rettore  di  téle- Cappella*  di»  S;  liomoborio, 
ed  in.  efla  loop  emaciati  colle..  (Seguenti  formali  pa« 

Gaffa;  érffcrru!fi  fiàirer,  tt  fllii  q*onJ*mu> 
Jtftafr  òlini  Gafpans-  omnts  ir  Nclhhh*   de  Mi<r# 
Uwnt yUoUttttakét  Ùttccfij*:  domina  Flormtim ,  ftin* 
cip*lcsy  t£  Vutront  Cappètte1  5Y  Homimthuni  jitf-m^ 
Bcctefi*  ftrJbrtfolmm-  H  diefo  Ibeo  toottt&Um  rit'a& 
<4**j fmDèmém  f  ■&  Fabfliàm  4*  titobihbus  -bwtttfmth 
di  eforie-,  $t  ptftnttìio*  Cèppdtmi^tà  déctum  Gip* 
pellai*  fft<M  v  **  pitture*  &ft      »  -  .;iiì      *;  «•- 
1         B  giacché  parliamo  di  Cljicfi^  4*  FartrigRa'de* 
'  Figline!»  fc  è  diftmta  cr>tt>opeie  pie,  e  fuféWj  carta" 
'  iivì  a  prd  del  Convento  di- $  Vivaldo,  di  Nlomaicne, 
e  44  ReUgiofi  Fraticeftant  WinouOflte  vanti  di  q*el- 
IbfV  quali  fk  dato  il  me  do  fimo  nel  M9**  *•  dalla* 
Comunità-  di    Monta  ione   ad  efei    confermato  >  nel 
' uffifr  *ti**dO'  tra: gir  aJtri  ©olio  benemetrti  di  ,e£o> 


'  % 


ti*         ostnivtptpm 

Concento  Giovanni  di  Iacopo»  Mp&er,  Vincenzio 
di  Giovanni ,  Gio:  Iacopo  di  Èrcole,  e  principale 
mente  Gttafparri  di.  Criftofano;  Onde  è,  che  nel 
fccol  ì  xv.  r  Arine  medefima  de'  Figlipcfi  f  come 
di  Famiglia  benemerita  fu  dipinta  nella  parte  in- 
teriore del  Refettorio  del  Convento f  dove  ancor  di 
predente  fi  vede. 

Tralasciar  non  fi  vuole  in  oltre  la  benemerenza 
de*  FighncG  verfo  il  Monaftero  di  S.  Ciufcppe  di 
.  Montatone  t  traendofi  ciò  qon  meno  dalle  Scritture  9 
che  fi  confervano  nel  Mooaftero  fteffo^chc  da  quel- 
lo »  che  pretto  la  Famiglia  ho  io  veduto,  ed  d  come 
apprefso:  Tua  di  Farri  Terricciola,    Caterina,  di 
Domenico  Pianella,  Antonia, ,e ..Ginevra  dì  Barone 
di  Simone f  e  Maria  di  Leonardo  di  Simone  povere 
fanciulle  di  Montagne  rì,  e  che  campavano  miferamen- 
te  coir  uoico  capitale  4*V  loro  lavori ^  ma  altrcu 
tanto  timorate  di  Diof  degdcrofc  itr  fervile  a  lui 
.  ritiratamente  f .  fuppHcarow  ;  eoo  calde  iftanz*  lau 
Comunità  di  Montaione  *  acciò  volefse  fabbricato 
loto  un  Monaftero  ,poicbd  fi  feptivanq  internarne^ 
.  te  mlpirate  %d  efscw  rcligiofc  ,  ma  900,  avevano 
a($egnae*e*to.  veruno  per  mandar  ciò  ad  cretto  • 
La  Comunità  affine.,  di  coofolarle  f  .»  fotta  il  dì  7. 
Maggio    15^6.   diede   principio  all'opera  gettando 
*  i  fondamenti  di  ima  certe  muraglia  d%  intorno  ad 
>  un  cablare,  pqfto  fuori  di  Montaione.  i  di  attenenza 
di  Donna  Elifa  Figliocfi  ,  g$  qatitata  m  cafa  GhcU 
tini  di  Fifa,  la  quale, di  ciò  fare. diede  Poppor* 
tana  permifóooe,  e  4ctto^  cafolare  «re va  una  fola 
danza  abitabile  a  tetto*    Poco  era  avanzata  ia  det- 
4a  muraglia  9  quando  convenne  .  fo(p$ndere  i  la* 
vori    per    la  guerra  9  che   travagliava  la    noftra 
Tofcaoa,    e  per  efeere  mancati   1  fufsidj  di  varie 
perfone   pie  9  ed  in  Jpecte  quelli  dt    Domenico 

Cheu 


sottttf  te  sitftt?io  ne       ni 

GkefHfef  %  the  in ^uet  ■ lempt*  mòri  >  periodi*  Ia> 
fabbrica  urto,  imperfetta  .  Noti  abbandonaio- 
do  le  pie  fanciulle  il  loto  fetvore  ,  anr  con» 
maggio*  calore  fotlecitaróno  la  Comunità  per  ot- 
tenerne il  desiderato  Mooafte^^e  non  per  que- 
fto  fi  tciminaWL  P^aiRai»k  che  aiidòr  .in;  lungo  fino 

r  di   SWIO-  ' 

a  da  im- 
>et  V  edi- 

«firgeiio: 
tetto,  tot* 
povero 
te  a.  Dio» 
Comune., 
ite  detar- 
do,, eoo* 
creta  roso  tra  di  toro  dì  volete  entrare  tra  quel  Mo- 
neterà principiato»  a  fabbricarli.    Ne  trattarono  co* 
principali  del  Cartello,  e  Vi  fa  chi  fece  loro  buone 


Tuo  potete  pu  li  .-kniap^VigrdiK  r*tl«  lo»  »imwsr< 
e  in  quell'ori  mcdelìma  elio  Giovanni'  iofieme  co». 
gli  altri  (opra,  mentovati. »cjcoinpigni!>.is  dewe  cin- 
que fanciulle  fnoti  delle  Porte  Hi  Montanine ,  là 
dove-  era   il  .predetto  .cafqlare  ;  fl:  iqael  pf irtei»)*»  4i 

fthhr'in  i.'evf«KM  nel  .«Mare:  «•  «»  j  *o- 
nw.il  i  ocBo.uaa  Job  a~taaa»  abitabile.,  e  Xent; 
za  iella  da  falirvi .,.  trovandone  una  a  pinati,. 
fece»  per  mezzo  di  elsa  falere  alta  dot»  -itaraza ., 
ed  entrarvi  per  la  éncftfl*  k  ianciuMe  flicnto- 
vate,  e  levata  dipoi  la  (cala  11  le  lafciwejio  ali». 
cuia- i  e  provvidenza  «Irina.»  ti  mulina  fcgoen- . 
te,  giorno  io.  di  Gnigno,  Giovanni  di-  Iacopo  fud- 
detie*  e  il  ManuroBi  fparfcio  voce  per  il  luogo 
d'  Ha  tale  fuccejsè  con  dire:  Le  Monache  fiat  nu 
CrwwHfo,  i  U  Monade  /ina  «*\  £oe«*re  ;  Ciò  ,  , 
che  coranKlie  tatto  il  paeie  .  Non  fol.GiQXMni  , 
e  molti , full'  «tempio  di  Ini  concorrerò  a  manteoealc 

£t  caliti  de)  ,  bifògeevole  ,  il  quale  per  »»•_. 
ne  tiravano  la;  e  tanti  :  furono  i  pii  fulgidi,,  che 
da  più  parti  loro  fopravvennero ,  che  ria(sunta~* 
l'opera  della  fabbrica,  renò  in  breve  tempo  ridotto 
a  perfezione -un  decente:  Monaftero  colla  f»a  Chiefa . 
La  Suddetta  -Donna  Elifa  Figliseli  avendo  fatta;  do- 
nazione d:l  fno  al  Capitano  Girolamo . ,  e  Lionar- 
do  Gheroni  con  la  condizione,  che  quando  folsero 
le  Monache  nel  Convento ,  venilje  a  quelle  dato  ora 
pezzo  di  terra  lavorativa  incetta  «1  cafalaie  predetto, 
perciò  allorché,  fuc  adempiuta  (a  cpndraioe»»,  Tpi»i 
mala  figliuola  deli  predetta  Uosardo  tibftip  iJK/i 
Mi 

Gii 
di 
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S.Otlnmio  mandò  il  V^fcovo  a  Montatene,  afììr*ht 
dcfsero  la  Regola  Becedettkia  alle  novelle  Mona- 
che già  ridotte  al  numero  di  chea  dodici  :  e  fu- 
rono buoi  Agata  Ciani,  e  Suoi  Alefsandta  Falena- 
ciaiyiJe  qv&'l  atx  ino  pannate  da  Giulio  Ingolfami 
Canonico  Volterrana,  dal  Segretario,  del  Vefcovo, 
dal  detto  Giovarsi,  e  da  alenai  parenti  delle  me- 


1*4  6  pi-t  ft  VA*  l  vwt  - 

£fta  >  m  »  campa  ~,  uc-quitti:  tftt  ^valv'i  pec 

dir  ««si.,  -fono,  «tuiti.  Nel.  quarto-  4i  «rae  tiM 
me/aa  aquila  nera.,  N;tt'  azzttrc*  di  trobtra  alla 
mezza  aquila,  vi  è  una  p  di  oro.  Dì  fopra  alla  mez. 
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„  c  perfette  de*  Ncbili*  -e  di  detta  Cafa  di  Figline, 
9t  privilegiati  foco  flati  da  anni  -croio  in  tjuà  itu 
5>  dica ,  e  di  quello  Cartello  è  pubblica  voce ,  e 
%ì  faatòf*  e  maflìme  infra  tjuelle  perfone,  cheJdegH 
j%  predetti  uomini  di  figline  hanno  a v irto  notizia , 
„  o  per  lede  -del  vero 

„  Io  Michelangelo  di  Franeelco  dì  Montatone 
„  Cancelliere  al  prefente  di  detta  Comunità  lutto 
l9  le  predette  cofe  lio  copiate,  e  fcritte  dal  «detto 
)%  libro  de"  Fattiti  di  tuia  propria  mano,  e  la  pie* 
„  teme  fede  fio  iigHIata  col  folito  Sigillo  di  delta 
9>  Comunità, 

Il  che  dipoi  viene  altresì  confermato  da  altri 
documenti  pure  autentici ,  per  gli  atti  di  Sei  Co» 
{tantino  di  Citi  ho  Maimaicni  da  Mentanone  del- 
T  anno  1597. 

€hc  1  Pigimeli  foffero  tìcchi ,  *  potenti  fi  de* 
duce  da  una  Supplica,  che  Francefco  di  Battono 
da  Montatone  falla  metà  del  Tetolo  *v.  fece  al 
Granduca  pregandolo*  che  una  lua  Carola  Tofle  de* 
cita  foraanariameme*  poiché  té  li  aveva  per  avvera 
(arto  Giovanni  .di  Iacopo  Figfindt  de9  Nobili  da-» 
Montatone  nomo ricco  *  n  potente .  B  nlla  maniera, 
the  i  LuieB  conforti  de*  Pitti  dopo  la  rettone  di 
Scmifcmte,  fecondo  gli  Sturici ,  timtffaro  a  Lulano  $  i 
Figiinefi  ceduto  Figline  rimafero  in  Montatone*  t  fi 
domandarono  i  Nobili  di  Montatone  9  e  nellf  abita- 
te*  che  alcuni  di  loto  fecero  in  Firenze  \  come/ 
cotta  aver  fatto  Giovanni  di  Iacopo  foptaddetto  f 
che  nel  IV  anao  1579.  teneva  cala.  Spetta  in  Via 
de*  Serragli,  e  dopo  di  lui  in  Firente  tennero 
cela  il  Oottof  Vincenzio  fuo  figlio ,  ed  Ercole  di 
Giovanni  Iacopo  fuo  cugino  )  Furono  detti  Nobili 
Fiorentini  e  con  altre  Caie  nobili  di  Firenze 
vennero. .  a .  feti  parentadi  é  ;Fra  $  altri  pat  te- 

iSfc  P  z  Ai-. 


Ite  beSÒRVAttlONt 

ftUnoniarit*  del  Senaior  Carlo-  Strozzi  fi  trova*,  al- 
L'Archivio  Generale  lotto  r  anno  i$bo.  come  Don* 
uà,  Caterina  figlino1*  di  4ippo  di  Mefs^r  Gnu 
ghcKo'  di  .qoeft*  Cafa  '  fu-  fooghe  di  Sor  Niccoli 
chiamato  «Tcgghia io  df  Ugo  di  Tegghi»  degli  AV» 
ioviti  .  E  di  un  altro  parentado  con  gli»  Adimari 
to  trovo  notìzia  nel  laiche  qui  per  i sfuggir  lun* 
ghezza  diftefamente  Aon  riporlo. 

io  ho  veduta  -una  Lettera  originate  de!  Sena* 
tot.  Vincenzio  da  Fi  li  cai  a  t  uomo  letfcratiflimo  (  if 
quale  pofeedeva  una  Villa  tra  Montatone ,  e  Gam- 
bafsi,  la  qual  Villa  tuttavia  poffeggona  i  Signori  da 
Filicaia,  nel  territorio  ove  era  H  Catello  di  Figline) 
Scritta  Cotto  il  dì  zy  Giugno  1690*  i  tv  cui  dice  aver 
ferrato  dtfcorfàfopra  quefta  Famiglia  col  Priore  di 
S#  Felicita  Bernardo  Benvenuti  f  che  d1  otdioe  del 
Gran  '  Ptftterpc  Ferdinando  di  Tofcan  a  compi  fa  va  un* 
Iftorica  dimoftrazione  di  tulle  le  Famiglie  Nobili 
antiche'  Fiorentine,  ove  commendato  avendo  quella 
4e*FigKoeft»,  conchiude  effere  ella*  imfertore  *  poche,  e 
fiipcrtorc  *  molte  et  Metfr,  che  paffitfto  Pr*  k  prème. 

Fra  gli  Uomini  tlluftrr,  che  fo  ho  rncotmato  cf. 
fere  fioriti,  in  quefta  oobife  Cafata  ,  mi  >  fovviifte  ì{ 
Dottor*  Ftancefco  di  Giuliana  d'  Ottaviano  Figli* 
nefi,  Mfcdioa  della»  Serenifsima  Cafa  di  ToCcan*,  il 
quale»  nel  far  riteenpare  in  Firenze  da*  SermarteHS 
tt  anno  iMfk  ih  fecondo-  Libro*  l)f  frìttiti*  Medi* 
€w+  teck  dr  Giulia  Guadavi  ai  Medica  Geoovcfe 
Lettore  io  Pif*t\  vi  fece  una  fua  dotta»  tre&zioae  - 
I»  cfs*  &  domandò»  egli  Fiorentino,  avvegnaché  neK 
V  addottone  fi  l  che  egli  aveva  fatto  nel  1*13.  ft 
foffe  detto  abitante  m>  Montatone  r  comecché?  t  FU 
gtaefi  tennero*  fempre,  e  tengono  Cafa  a  erta  inu 
efeo  CafteHo  per  comodo  de1  molti  effetcì  ;  eh** 
hanno  quitti^  e  vidoó  a  K&lioc*  ed  a  Gambate 
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~  o  G*ugherio>  1389:.     Iacopo  detto  Ninotfffr 

Guafparri 


Lippa 


Regola  1401. 


Ottaviano  1491.  | 
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Vincenzio  15*  *•     r^www.  __^ 
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Gi«liaLi6o4.  OiftofaoojMW;     U^e0Qie  ^Sigillo . 


Oott. 
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fculiano  1714* 


Pr  ftìtao*      Decana  Dott  Eicolr 

vivente 

Piotonottiio  Apw©iico. 
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Mi  piace  ài  notate  <prf ,  come  in  luogo  oppoi» 
tuoo  f  che  il  dottifsima  Giufeppe  del  Papa  lume 
sfolgorante  della  Medicina  »*  ooftri  giorni  y  ed  Ar* 
chiatro  della  fuddetla  Rea!  Cafa  di  Tofcana  (  del 
quale  per  opera  di  dottifsimo  Prelato  mio  amor  e  vai 
Padrone,  ed  Amico,  è  incito  ora  Jo  Elogio  imprefla 
in  Roma)  traeva  per  via  di  donne  in  qualche  ma* 
nicra  da  quefta  Stirpe  r  imperocché  nacque  egli 
per  madre  di  LMabctta  figliuola  di  Piero  Cannerò 
di  Livorno  (  Famiglia  cftinta  poco1  fa  nel  Cava- 
liere  Annibale  )  e  figliuola  altresì  di  Gortanza  di 
Criltofano  di  Giovanni  Fighoefi»  E  tanto  pifr  vo* 
kntieri  io  noto  ciò*  poiché  quefta  Giovanni  fi  fu 
padre  del  noftro  Meftcr  Vincenzio  Autore  del  Si» 
gii  lo  y  del  quale  pofso  io  dire  d*  aver  {blamente 
trovato»  che  egli  nata  nel  1551.  fu  Padella  a  Cafcel 
Fiorentino  net  IJ9|.  e  net  16001  Capitan  di  Giuftt» 
2ia  di  Lunigiana  r  prima  di  che  fi  addottorò  in 
Legge  nel  1578.  venendo  encomiata  cootempora» 
reamente  per  ta  fa*  virtù  ;  e  che  non  fi»  in  1  flato 
di  aver  fitcce&one  »  come  la  ebbe  Ercole,  di  Gio» 
vanni  predetta  frate  Ila,,  da  cai  Gior  Iacopo  cugina 
di  efsa  Vincenzio,,  e  padre  di  E  reo  Fé  nini  re,  dal 
quale  ut»  altra  Gtor  Iacopo  dito  padre  de'  Signori 
Dòtt.  Ercole  Decana  df  Empoli,  Filippa  Maria  Sa. 
cerdote  ivi,  amendue  viventi ,  e  Dotror  Vincenzio 
Fcliciano  morto  nel  1743.  il  qua!  fu  padre  de*  Sih 

8 Dori  Canonica  Anton  Francesce  Frotonotario  A  pò* 
oltea,  Dottore  Niccolò  Ranieri,  e  Dottor  Fran» 
cefeo  Maria»  pure  viverti*  E  queffa  bafti  per  iN 
hiftrazrone  del  predite  Sigillo  ,  m  mancanza  df 
quelle  memorie,  che  fo  efiftere  apprefla  il  pia 
volte  nominata  Sig.  Dottor  Niccolò  k' Rieri ,  che 

Iuanto   abbondevolmente  ne  è  fornito  f  altrettanta 
n  qui  è  flato  circofpctto  %  e  gnardiogo  in  non* 
comunicarmele  » 
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*.     VOS    VETER1S     SENE- 
aiGNYM    NQSCAT1S.   IMENE- 


(Ressa  il  sic.  cav.  chetano  antinori. 

Per     domo. 

Da.  Ab.  Giol  PkjMCUca  Amieucu.- 
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Si  rsgnna  de  prifKrpj  dell*  Otti  di  ! 

Stenay  figettantU  alcuna  Pavia. 

Dtp*  6  aftegna  il  tewtp  t  iti  cai 
dovette  efjert  imemoU  ut  que/ia 
guifs  il  StgtlU  di  e/fa  Còti ,  con 
prtare  ufamt  *Uu»s  ifiem*  cru- 
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&M%ji  IL  SICULO  X. 

tcàone  dei»  dal?  Aurore  nella  Sacta  Accademia 
FiOMDtiaa  11  di  13.  di  Luglio  P744* 

KEl     CONSOLATA 
DBt    SIt7.    GAV.    MAKClttSÈ 

GIUSEPPE  RIDOLFO 


trafora  voi  m*  imponete  *  Nóbiìiltiifid 
Coitolo*  e  con  quella  dolce  violenza  t 
ch'i  a  voi  naturale  f  mi  coftringeìle  *l* 
dover  Su  quefta  mane  per  brcvfc  bri^ 
coti  dotta  Adunanza   intertenert,  tratta* 

quel,  che  a  me  più  toitaa  io  teconciò) 

tri  av vetrine  cib,  che  a  Marco  Tullio  pregato  di* 

Bruto  a  comporre  il  pei  fot to  Oratore  ;  itoptercioo 

che  fui  fìil  bel  primo  f  cote*  egli*  ctobbiofo,  fé  foflfc 

pib  difficile  il  negarvi .  o  fivveto  tifai  VoJRra  riebie* 

fta  iderire  ;  poitne  nell'tin  tafo  io  Vedeva  il  do  vitto 

reverente  offequìo»  per  così  dire*  toccarne  i  tieir altro 

la  tenuità  mia  in  cimentò  •    Quindi  col  compiacere 

a  voi,  Hit  ftriffimo  Confalo,  e  con  voi  *i  Virttibfiffi- 

mi  Àccad  mici  *  ed  a  i  bemtmftimi  Uditori  »  che 

Tom.  XVI.  a  alle 


,t£&  A&1IR  VAIRONI 

alle  voftre  determinazioni  adcnfcono,  ftinui  feon* 
jbfpetfo  d'  ingannarmi  f  che  il  merito  del  fo#  mi* 
voglia  della  voglia  altrui  fofcc  per  acquiftarc  a  me 
compatimento*,  fe  io  avefsi  prefo  >  qualmente  ora  fof 
con  iftil*  piano,  e  ad  ifloria  conveniente,  a  favellare 
di  cofamen  che  foli ta  in  quefta  celebra tiflìma  Catte* 
èra  vove  gh  uomini  più  fognala  ti  per  due  Creoli  dalla 
fondazione  fua  per  opra  di  Co  fimo  Primo  feguita  t 
col  matteggio  rovente  di  ragguardevoli  fcienzu 
hanno  fiuta  fpiccare  V  erudizione  più  profon* 
da ,  e  la  dottrinai  piìfc  robufta  %  e  pi&  (oda  ;  noo* 
manicando  di  afpcrgere  le  loro  lezioni  dell'  ciò* 
queira»  maggiormente  feconda  f  e  fiorita .  O  ricet- 
tacela delle  Mule  più  venite*  e  delle  Grazie  più 
fioconde*.  e  brillanti  t  o  Sede  della  Sapienza  de9 
loremini  -più.  maeAevokt ,  e  più  alta  ?  dovrai  tu 
•g8*  »  P**  ^^  dire  »  avvilirti,  con  effere  occupata 
da  chi  di  ognuna  delle  accennate  prerogative  sfor» 
otto,  ragionerà  per  ragionare ,  ingannando  il  tempo* 
nel  lerwfi  di  quella  umil  materia^  che  ha  per  altra 
ira  mano*  Sì:  e  fia  que&tfrpofto  che  a* voi  Alcol» 
latori  ooa  difpiaccia 

Mirar  ù  baffi  fòlla  niente  ohm*  + 
lo  (gombr are  io  per  io  meno  alcune  tenebre ,  quando» 
non  mi  fortifca.il  crar  luce*  mediante  un  vetufto  me* 
tallo  de'ftcoH  bafci*ed  ofeuri  f  fcrvito  per  Suggellare: 
i negoziati  più?  importanti;  dflla  Repubblica  ,<ft  Sie* 
o*  ,    li  quale*  nonpertanto  %  per  £u  ragione  al  uc* 
io  *  io  quefti  tempi  ,  in  cui  il  principale  àudio* 
nelle  filologiche  materie  &  fa  full*  oótiqjiarui  ero* 
déztooe^  viene  ad  cflfcrc  bello  ornao^enta,  e  pre» 
gevnl*  dbl  Mufco  <k  uno  de*  primari  Cavalieri-  di 
ooftra  Patria* 

Pier  rendere  mei»  riprcfVÌbil*  Y  ottimo  mio  di 
la&ooacvi  di  ciò*  ift  <yieft}  Cattcdif  \  qu\  connef- 

Hof 
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fotte  foffe  ora  da  trovarti  tra  1  coltro  ìnclito  Ac- 
cademico Aiolo  ,  di  fondazione  del  gran  Coftiro , 
e  V  argomento  pigiente  '  cioè  la  tiM  di  Siena- 
acquirto  contemporaneo  v ci  medefinm  Sovrano ,  !*»■ 
fciam.  t  **<"  il  cerchino  gli  fpiritofì  aràlogifti , 
avvezzi  a'  %  mentiti  d*  ingegno  :  Che  io  per 
me  altra  analogia  ,  e  conncTsiorc  non  ci  novo, 
che  il  comando  gentile  di  chi  m"  impone,  e  !a_, 
gentil  moderatezza  del  medefimo,  che  arvomodan- 
doli  al  mio  bifogno,  di  cheunque  io  rag&fti  ,  be- 
nignamente mi  afcolta. 

Che  1'  Orìgine  delle  ChTtadi  fia  quafi  femprev 
per  le  penne  degli  Scrittoli ,  e   per  la  voce  altrui 
favolola,  balla  dare  uno  (guardo  alle  improprietà, 
che  per  enti»  a*  loro  racconti  benfoventc   G   mi* 
fchiano;  o  fivvero  bafta  il  prendere  la  Cronologia 
per  Tua  guida.    E  che  ciò  6a,noi  veggiamo  pure 
quante  varietà  d'  opinioni  li  danno  intorno  ad  et 
le,  accomodameli  il  più  delie  volte  al  genio,  e  al 
desio  di  chi  fenve,  o  tavella.    Noi  pero,  affine  di 
tram 
dì  n 
Stai 
ha  fi 
aleni 
vetfi 
cood 
forte 


VOS    VETERM    SENE 
SIGNVM     NOSCATIS    AMENE. 
Or  per  farmi  dal  nome,  con  quella  diffenflo- 
ne  quafi    the  yafla  al  dir  di  Plutarco  full'  etimo- 
lotta  del  con»  di  Roma  j  con  quella  parimente»» 
Q„2  "  cani* 


i;4  oìs.e  r  v  a  a  i  oh  r 

cammina  la  derivazione  di  quel  di  Siena.  bnper» 
Ciocchi  alcuni ,  che  U  p/ervl  ino  alti  da  vero.,,  la 
denominano  tate  da  S:m  di  N;>è  figliuolo  ;  altri 
da  Senno  Capitino  di  Ifcenru;  atri  a  Galli t  Seno» 
uihmti  altri  a  Sentimi,  vale  a  d<re  da'  vecchi,,  che 
U  nominato'  Breooo  vogliono  che  ivi  laici  a  (Te  >  non 
mancando  pero,  chi  due  Brenni  ,  e  non  una  eoa-, 
diffalta  di  tempi  ne  affegni;  altri,  e  con  quelli  fi 
accorda  Giovanni  Villani,  da'  uecchì  (olitati  ivi 
rimari  delle  Truppe  Erattcefcns ,  e  Oltramontane  dì 
Carlo  Martello  ;  Io  che  a  dir  vero  troppa  tira  al 
moderna,  quando  anche- fi  aownettefse,  che  Carlo 
Martello  fotte  venuto  in  Italia,  e  non  piuttofto  la 
venuta  folle,  flata  dì  Cari»  Magno  tuo  nipote  .  Altri 
.  finalmente compenfindo» difnrifora  de' precedenti  di* 
vifati  Scrittoti  la  tardiva,  opinione  ,  vogliono  »  che 
Siena  G  diceffe  da  Senio  di  Remo  figliuolo  ver  l'età, 
della  fondazione  (teda  di  Roma;  ai  quali  arride  la. 
cafuale  Di  vifak  cheta  Siena,  della  Lupa  ufata  nelle 
monete. 


poco  importando  alla-  malconfigl  iaia  opinion  loro  il' 
cercare  te  Remo  fjfs:  colto  dall'  immatura  ucci* 
Mone  di  Romolo,  ptia  eh*  ci  generale»,  come  fembia  ; 
ovver  dipoi . 

L'  indagare  fra  i  molti  falli*,  che  fi  dicono  ». 
la  venti.,  fu  femore,  con:  noi-  veggiaotj  t  mala* 

«e* 
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favole  imprefa,  ed  al  pteTeote  uopo  non  conde- 
cente ;  dovendoti  del  Dome  di  Si  ni  difcoticre-  v 
non  quanto  all'  or  gin-,  ma  pst  quello  eh'  egli  ?, 
E  bene  in  quefto  unicaronic  ioiiftendo  notar  ri- 
vuole coli'  eruiitifrimo  Gentiluomo  Scnefe  Uberto 
Benvoglienti  non  meno  per  h  tenia»  che  per  la-» 
Patria  affezionato  ;  che  no»  tempre  che  fi-  tjova_* 
oelle  Scrittore  latine  S«m,  intender  fi  dee  di  Sie- 
na; ma  bensì  molte  fiate,  pt  taci  pai  mente  nelle  più- 
antiche  ricordanze  de'  Vcfcovi. ,  intender  vuoili,  di 
Ccfeoa;  la  quale  parimente  tu  in  Latino  appellata- 
StMMy  come  w  quel  «rfa,  cui  nfenfce  negli  Anco 


coir 2  nH  iioftro  Sigillo,  tieni  Siena  addomandat*  ♦ 
SBN A    VETVS. 

Che  poi  Sema*  e  non  come  og  g»  Se**  in  prende, 
li  diceffe  quefta  Città  in  antico,  la  cagione  e  codia 
ebe  nota  Giovanni  Villani,  cioè  la  pkcroiezza  del' 
la  Aia  efteofione;  nella  guift  ftesa,  io  direi  ,  che 
fan  fiat  appellofti  Parigi,  quando  picciolo  era  ,  e 
rift retto;  e  Pari/a  pofcia  allorché  lì  venne  ad  ani' 
pliare:  che  dal  motivo  vi  ce  verta,  che  Fiefok,  quan- 
do era  ampio,  e  d*  oggi  afsai  maggiore,  ¥<fut*  fi 
diceva  per  gii  Scrittori,  donde  nello  fmembrarfene 
un*  porzione,  Fefula  li  venne  a  chiamare. 

Ma  quanto  a  quel  Vttnt  congiunto  con  Se»* 
io  non  pofto  difpeafarmi  dal  palefare  per  altrui  di. 
fiogaano  un  errore  troppo  «ave  di  Giovanni  Vii* 
lani  mentovato  poc*  aazi  ;  fl  quale  fembra  cornea 
Profator»,  eh'  egli  era,  che  non  tolse  fcieote  gran 
fatto  d-l  valore  di  una  nóftra  antica  Poetica  Voce, 
Ja  quale  (i  i  figlio  ptt  lignificare  Vecchio. 

Voi ,  Afcokatori  degntfsimi  »  bea  Capete  per  In*  • 
legnar  ni ,  che  ule  è  il  valore  4i  quella  voce  io- 
Dante  del  Purgatorio  al  primo  : 
Fidi  ■  frtffo  di  aie  ••  Meglio  fola 
Degno  di  taata  revere***  t»  <àMa  l 
Nel  Petrarca  Sonetto  iw. 

Ho*  ti  uafeonder  f$i  ;  taf?  par  vegth . 
E  nel  Capitolo  I.  , 

•     Ma»racto faaciaita ,  «  fitrt  Meglio, 
Fralmente  neu'  Orlando  innamorato  del  tatti  il  » 
qoefti  verfi:  -     , 

Hi  fu  di  fknm  w  tmto  bea  fnvvifh  ; 
A  pigliami  fanciulla,  efkado  veglio, 
Che  tarla  m(ic*t*  fiat  few*  era  meglio.    ■•■ 
La  verità  d»  che  gli  efempit,che  allegar  fi  poT- 
fooj  di  que&a  poetica-  datone  foao  tolti  di  Ri, 


•o»*a  il  irtuto  x. 


■ni 


do 

Km 
eh» 

»  • 

»  » 
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»3T 


Con  piatoli  digutnu  lutto  ti»  litui  Ulto»  ■ 
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dano  Malefpìni,  fé  non  che  bel  fuo  dire  più  feta* 
plice ,  e  fenza  fabbricarvi  fopra  dava  pò  luogo 
alla  venti  ritrovare,  dì  quel  che  poi  fece  il  Vil- 
lani .  Quello  romaozefco  racconto  originato  ,  per 
quanto  ìo  vo  opinando,  da  una   non  da  tutti   io- 


i    ac- 

ftefea 

ta  gii 

donna 
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che  il  diftiativo  dì  Vecchia  io  hanno  avuto  va- 
rie Citta,  qualora  fi  fon  rinnovate  come  A  qui* 
leia,  e  molte  altre  ;  e  non  folo  efse  ,  ma  infoiti 
Luoghi,  e  Terre  de*  noftn  PaeG,  e  fervanne  ri"  e- 
fempJo  Prato  vecchio»  Empoli  vecchio  «  e  forni* 
gliann,  E'  opinione  del  TomroaG,  e  ctì  piti  altri 
Storici ,  che  Siena  veicbia  fofsc  cognominata  a  dif- 
ferenza del  rimanente  della  Citta ,  che  fono  i  due 
Terzi  di   S.  Martino ,  e  Camollia .  accrefeiuti   al 


*i4<s,  esse  r  V  a  te  r  o  n  i 

oio^c  Wbnfacone  vanni  credendo,  di*  &«r  wtar 
attori  fi  ptincipiafse  ad  appellare  quella  pah»  por- 
zione, quando  fé  le  aginofe  It  nuova,  cioè  verfo 
il  UT?,  maggiore  antichi'!  alt*1  epoca,  dt  qucfio 
nome  non.  fi  puo>  fifsaret  che  I*  irtefi*anno. 

Fino  poi  a  che  tempo  élla  durate  a  chiamarli 
cosi»  e  non  in  altra  maniera,  vetilTmigKania  nt^ 
tragghiarao  dagL'  Sfiorici  nofttì  t  i  quali  dopo  averci 
ricorda  (a 

-  •  •   Lo  jlrxTJa  y  e  V  grande  /tempio  t 
Che  fece:  /*'  /(rfr/a   colorata:  in   rojfo. , 
nella  fventuiata  iroprefa  de'  Fiorentini  a  Monta  per- 
ti ,  precipitata  ne*  a.  di  Settembre  del  1160.  col* 
1*  uccidane  dr  migliaia  r  e    migliaia  de*  no/tri  »  e 
colla  prefura  di  foifc  altrettanti; del  miglior  popolo 
di  Firenze  ;  dopo-  la  moftra- ,  e*  it  trionfo,  coli 
ratto,,  trite  it  Malevoli!,,  delle  fpogb'e  nemiche» 
pottaronfi-  i  vincitori  cofc  Podeftà  ài  Siena:  e  i  Goti* 
faìonìerii  de"  Terzi  dt  quella  Pàtria  alla  Chiefa  Cat- 
tedrale a  render  grazie  alla  Maefta  Divinai  detta* 
vittoria  ft  e  fit  dal;  Senato  ricooolcente  quella  dalla 
bontà  di'  Dìo  p  e  dalla  gloriola  Vergine  Avvocata 
di  Siena,  ordinato,  e  decretato,  che  nella  inferì- 
uote  SENA 
eCIVMTAS 
la  la  Vigilia* 

,che  dalT  anno 
ilio  ptefeotev . 
e  l'Invenzione, 

EN  Esprima 
il  11 60  avreb- 
ur  hanno  fem- 

Ciui>avreb- 
nRGINlSt 

.  '• 
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1»  motto  equivalente;  ;  «  ftou  fallo  avrcbbcrvi  agi 
giunta  V  impronta  in  qualche  filila  di  aoftra  Don- 
na, qualmente  nelle  monete  da  allora  in  qua  han- 
no in  tutti  ì  tempi  coflumato.  Ma  -quella  «telici 
lettere  a  the  porla  io  per  probabile?  quando  per 
cofa  celta  9  -e  Indubitata ,  la  ferire  il  P.  Franeerco 
Orlendi  :  in  quefta  gui  fa  :  Vmblito  tiut  (  Civitatn  ) 
Sigillo  ito  0  jrifiit  Umforibns  ifiui  turata  infcuìftum 
futi  z 

SALVE   VIRGO    SENAM 

VETEREM    QVAM    CERN1S    AMENAM. 

E  tanto  rcrìFse  prima  dì  luì  Andrea  Scoto  nel  fuo 
Itinerario  d'Italia.  In  altro  Itinerario  limile,  che 
fu  cominciato  nel  1589.fi  fa  tefttaoniatrta ,  ttrev 
qnefio  Sigillo  in  quel  tempo  io  Siena  veniva  ado- 
perato ;  benché  ,  con  -grande  sbaglio  ,  dallo  fttfro 


-SIS   TVTOR    CORTOLE- 
SIS   SBMPfiR    marce    PATRONE. 

Ri  In 
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tu  quello,  die  -fi»  del  nói.  riferite  Paolo  Tson< 
u  a  Ver  fatto  la  Crtià  di  Pifr,  era 

VRBIS    ME    CIGNVM 

PISANE*    NOSCITB    SIGNVM. 

Anziché  anche  il  Sepolcro  nella  Chiera  Fiorentina 
di  Aldobrandino  d'  Ottoouooo,  fi»  incifo  timtglian-/ 
temente  1*  anno  115&* 

rONS    EST    SERENVS 

AI-DORRANDiNVS    AMENVSV 

lìcorrcndovi  diandro  P  AMENVS  attera  io  alò, 
che  abbiamo  nel  bronzo  noftfo.  Che  pib?  in  una 
pittura  in  Siena,  condotta  Tanno  mi.  da  Guido 
Seaefc  famofo  dipintore  fi  legge 

ME    GVtDO    DE    »ENIS- 
EWERVS    OEPINXIT    AMEttlS. 

alludendo  .peraweotura  quello  epiteto  AMENVS  f 

che  quì\  e  Ri  ricorre  »  air  amenità  del  (Ho    dr 

quella  Cita    in  eminente  coffa  collocata  t  cofa_,  » 

che    nella  impronta  df   m    forre  luogo  murato  t 

che  nel  centro  del  bronzo  fi  mira,  fembra,  che  ci 

fià    fatta  offetvare  .    Quai  patte  della  Città-  a  dir 

►  non  faprei   afficurarro  ;  ma 

:ura  per  quello,    che  fr  difre 

Scrittori   it    Cartel    vecchio. 

1   1  me  degno  di  tifo ,  ed 

a  famigliatile,  eib,  che  affer» 

ì  y  cioè  a  dire,  che  forfè  a) 

a  precedente  la  doomioà^p- 

1  io.  Slmilmente  mi  giova  la* 

Iciar  fofpefa  U  opinione  di  Orlando  Malevoli  ,   e 

di  altri  v  die  Siena-  6.10  in  lèi,  o  (ette  *ilte  aveC 

fé  notevoli  accteieiroeatì,  ed    altrettanti  «tchi  di 
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nmve  mura.  Lo  che  per  altro ,  dice  Giugurtn 
Tom  ma  li,  non  avrebbe  il  Maicvolti  con  altri  af- 
ferito,  fé  letto  avefsero  t  Libri  delle  pubbliche  ra- 
mni di  Btccberna,  io  coi  appariva  quando,  coir 
«pianta  fpefa,  e  da  guaK  opera j  f  Siena  &a  ftata  dr 
mura  novellamente  ritinta  * 

fer  quello  por,  che  riguarda  il  vederli  nel 
noftro  bronzo  fpuntare  dal  Cartello  tre  grandi  ,  e 
pofsenti  torri  di  merli  circondate  Y  non  difóiee  il 
notar  qui  per  erudizione  f  fungi  dal  farvi  applica* 
sione  alcuna ,  qualmente  vi  ha  Scrittore  fra  »  Se» 
nefi  (  riferito  da  Girolamo  Gigli  nel  fuo  Diario  ) 
che  vuote,  che  io  quella  Città  ptrvem&ero  Severo % 
e  Valente  due  valoro§  Giureconfulti  Romani  ma» 
dati  da  Antonino  Pio  a  pacificare  alcune  (edizioni 
in  Tofcana  ^  e  che  quelli  fondafsero  m  Siena  la 
Curia,  laonde  per  benemerenza  di  limile  utilkade 
arrecata  »  veoifscfo  erette  alla  memoria  loro  alcu- 
ne Torri .  H  vero  fi  è,  che  le  motte  Tom,  onde 
là  Città  afsai  grandeggiava,  furono  in  buona  parte 
da  Cofimo  i.  Scapezzate  ,  e  disfatte» 

I*  mi  persuado,  Accademici  »  e  Uditovi  ben»» 
gnifi imi ,  che  ip  ascoltando  con  tal  Sofferenza  %  co- 
me avete  fatto  il  mio  ragionare,  qualunque  n  fio 
flato  »  ftoaa  tedio  ni  di  fuori  fefciar  eonofeere  >  vi 
farete  ridotti  a  memoria  il  comando  voiró  èi  co» 
al  per  me  adoperare  .  Ora  poi  fe  detta  foffe» 
icona  medefima  factffi  io  abufo  9  femhrerebbe  P 
the  mi  fofse  ignoto  quel  »  che  io  fo  mollo  bene  » 
cioè 

Cfc  il  prie*  tmp  *  m  &*!**  P*ftwt» 


^     I 
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,,'nw  e'  fcpolcrì  di  alcuni  verfi  ,  e*  quali  farai». 
;,  $tf  pjrtVi,  qil  di  fotte  fi»?qu*I*mb|o 'eh*  e*  fi** 
„  l-oéo  Witti-,  »c»è  4tr  larfno  ft  dtebnor  in  quetfo 
„  modo 

r    '..     --     '     <"    O    '      '*    T 

ITEMI       INCASSATI      DE      YltTCINB'    MH.LE      PEAACTIJ 
A-ONIS       HIS      CENTUM      BIS      SEflEM      CONNUMEEATII  , 

leNTANT    pisani  ,    macheti    regna    fkophani, 

MANE      MCI      CyjIU^JJ^JIj^.l^KEN      FU      SOCIANTDil 
ANCtLICE      TtlR^a,j_'ctyQUE'  trfW4»)TU*      IN      UABE. 
TEftlA      DEITEUCTA»      CLASSI!      KEDIT      EQtlORE      DUCTA 


„  diTe  i>c#  hw>  fttfsi  là  Jbtt-Chtì^    Chiamato  jl 

,9  Capitato  delle  gesti  éSétAtn  %  otot  al  riogni* 

99  narlo  con.  patole,  pagatfto.  infette  co*  fiioè  fol* 

ri  dati  iargamcoqe ."  i  Al  <Uic  ci  Capita  pò  reoofiindq 

n  ciltìe  ,  che  a*cva  ,ceinmifiionè   da*  fiuti    Padroq| 

,>  dr  non.  torte  iol  riodo  ileonàu  pagamento*     Viftp 

*!per'e'  Pifa'nr,  die  in  ^ cui*   riodo  nò»  ycrirv^ 

^  efeete  pagato  in  danatì,  Ir  etfcifantì  unptcfcnte 

^  molto  magnìfico,  e  '1  piefrotr  fu*  che  «'  doetC^i 

9j-tot  pairr  di  jqticlle  rraagnificctt&t-,  c&e  Joto-aVc^ 

9Ì  vóoó  portate*  ed  i Afra  le  bltfcef  che  lè'nvokfsft 

^  torre,  a  Jd  toloanc,  ©  ie $odte,  di  Jbronà 9r>ch£ 

,i  per  loro  erte?  ftate  portate  de  faeJi^Jfole:.   AJt 

H  che  fu  ràpofto,  ette  contentandoti  lóro  ftigpotìe^ 

9>  che  pigliatine  quakle  i  cofa  9  cfci  eron&jcootén*? 

9t  tinche  tortobba»  le  cótofeofl^  fir  ftfenr~«i*Of. 

99  ra  diffondi  ai  Capitami  ».cbe  aleno,  mei  tartan* 

di  tenti,  e  che  ir  me  tot oafsi  aitai  Citte  f  f*fle  al 

,*4u«b  tè  ja«Bdècrb**rQ  a  7<ieirt*ace»-0icc9nfiij 

nc  che  qaefte  colonne  éroèo  incantati  »' ed  m  qtikU. 

n  le  ratehi. tatti  et  tradinuntf,  epcr  qoioAò  afa** 

,1  -fiderete*  wegtto  quello  9  dhc  neevon  Catto,  notu, 

,'j'tearebbnmr  folate  in  andare;  puretptruaeJmdnv 

M  care  di  fede  di  un  tanto  toriato  9:ftbfo»9Q< 

9;*feandfcrle  affumicale  f  n  cmifii  xèe-tn  téeipó  al- 

ff  nenoì  eoo  éecfle  a  neòccre  a  1«  pbbUicò  ;  :oì 

^•particolare^  e1  «od  afearàarit  ,  e  crai  parfonac 

fiotta  càt  -  ldto veiifaureew  9oer  còli  etfwnicatc^  ku*,f 

t*>riu*>lfope  <rf  dfipffe  datela  9  ed  in  oqqcft*?aMH,( 

99-ìdé  èe  sbandarono  a  Jiraa»  >A   -     -     *  :-•■>  ?  ,e 

*;  tyitManiaik1e  totoene  '*  «reirte  !:,.«*qeflWKt 

yré^pafkcaiahfaaQCQ  faifcgte*z**  fi  doleteti»' atti. 

at  degli  uomini,  che  erewa  morti,  e  con  itti»  afte  ( 

„  a  *****  fatti  to  «tarflia  ukoki  Ubi  par  t^oi- 

„~*tt4df<ty  «ÉbdfcaMto  pei  n*tm  fcppetjiai  in  amar 

S  ^       •■*  *-•'*   c^iQltéb  ri 


!j  Chitf»,  *e  ff  domMASittATtiami»  Mufifii, 
w  itt,ariiioato,ohc  ia U.  Cittì  di  Più  S,cilitaifti  uni 
„  CMcb  latitatili  6.  uiniK» ,  A.aiggwc  titirfa- 


*5* 


T     A     VOLA 

DE"    TOMI    XV.    E    XVI. 


Cotftraffegn^ì  colle  iettare  A,  e  B. 


D'  K  Batto  9  ty. 

i\   Accademia  'degli  Ar- 

fonauti   A  *4»>   «le*  Liocti 
r«    p 

Àcciaiuoli   B    %5*    99* 

Adimari  B  93*  «  *•*• 

Adriani  A  155. 

Agoto  Giovanai  jf    «6. 

Albero  -degli  Alfieri  dì  Corto» 
iu  B  Si.  Della  Famiglia 
<ì'  Anelano  jf  105  De* 
Manetti  Anintamiatini  B  51. 
De'  Medici  <ti  Milano  A  7. 
«  feg.  De'  Tetti  ita  e 

Aìbitzt  «rf  4». 

Alfieri  di  Cortona  B  79* 

Altemps  A  7> 

Altfeoitt  1  «5. 

A  troviti  jf  34.  70.   »  ri. 

A-rrmiriti  A  65. 

Ammirato    Scipione  A   10  j.  * 

feg.  B  9*.  •  •»• 
D*   A  neh  i  4       Jf  M>).  -e  Crg. 
Andreucci    Gio:   Crancefco    B 

1x9* 


Antìnori  Gaetano   ^    39*   *••• 

B  13.   119*  '45* 
S.  Antonino  Arcivefcwo  A  il. 

117. 

Arme  de'  Cerchi  ^  et.  De' 
Gianni  A  et.  «I  Do'  Um- 
berti A  61.  De*  Medici  A 
5.  e  fcg.  «*.  Do'  eWaai 
-4  6i.  De'  Qoaracefi  A  6». 
0*. 

Arte  de*  Mercatanti  A  149-  e 

Atti  B  4'  '• 


BActi  Giovanni  lodato   M 
H4* 

Badia  4i  Candeli  4  64. 
Saldecebmi  B  00. 
Balzelli  Rinaldo  A  95* 
.Balde*  A  13.  £   io. 
Baldigìani  jf  15I. 
Baldo v  ktetti  A  *f*.   Gìmanni 

A   109.  B  95*  Wato  B  ot. 

e  feg. 


IJ1 

Balducci  B  77** 

Bauibeili   8  17? 

Bardi  0  96. 

Bardi  Donatello  B  $5. 

Bartoli  Daniello  8755. 

BartoK  Filippi  A  7t. 

Barcolini     Michel     Angelo    A 

«54. 
Bartoloni    Pietro  Qoneaico  A 

114.  131.  e  feg. 

Becchi  A  35. 

Belli ncioai  Bernardo  A  41. 

Del  Bene  8  5 1.  e  feg. 

Beni  Paolo  A  t  37. 

Benvenuti  Bernardo  8»H6V 

BenvogUenti  fi  1 35, 

Bertini  A   133. 

Bevilacqua  -4  138, 

Bìgallo^ija, 

Biliotti  A  14. 

Bini  ^155* 

Bi dicci  ^f  64.  e  feg« 

Boccaccio    A  ffr  B  104,    IJ?. 

Boccalini  Traiano  jf  141* 

Boni  8  16.  , 

Bordone  >.  appoggi»>de?  pelle- 
grini A  34 

Borghini  Raffaello  B  7*.  Vin- 
oonti*  B  96* 

Del  Borro   A  89, 

Borromei  il  7. 

Bbfio  A  57-8J.  e  feg. 

Boftoli  d'  Aretto  887. 

Bottart  Giovanni  lodato-  B  It7. 

Bracci    8  »8. 

Braccioli  Berardo. if  55. 

Brocchi  Giufeppe  lodato  A\  1 34, 

Brncioli  A  80      00 

Di  *er  Bruaellefco  8  $$<  e  feg». 

Bucelli  if  }4« 

Buonaféde  B  40,  e  feg, 

.Buoaaiuti  ^157. 

Buonarroti  Filippo  ^f  41.  Mi* 
ohtlagnolo  .4  4*. 


Buoaavolti  A  tyfi. 
Buondelmonci  A  69* 
Buoni n fegni  A  98. 
Buon  (Ignori  A  127.  131. 
BuxJaniacchi  Franccfco  A  i% 


A^Alcondila,^  »»38i 

\±J   Canigiani  0  n» 

Canneri  B  1x7. 

Cantini  <4i33. 

Carlini  4   157. 

Carmi  gitano  A  1071 

Cartari  B  7* 

Cafali  di  Cortona  8  83.  85. 

Catini*  B  101. 

Cafotti  Gio:  Batifta  A   63.  69*. 

Da    Cattigliene    Fraitcefco    A< 

ifc 
Caetani  di  Cortona  8  84. 
Cavalieri  del   Tofon    d'  oro  A: 

Cavalli  dft%7i 
Caviteli!  Lodovico  A  8. 
Cerimi  8  99, 
.Celli  A  1 30* 
Cerchi  X  61, 

Cerracchini  Lucav  Giufeppe  lor- 
dato X  133. 
Cerreto.  A  106. 
Ce/ì  Bi.  e   feg/. 
Chiermonteft  A  \}\. 
Ciacconio  Alrbnfo  A>  4.;  e  feg* . 

Ciai  8   14. 

Cicala  Pierfraneefco  A  4*» 
Cincin  <f  156. 
Codagnelli  da  Parma  A  149- 
rCnjonoe^di  S>  Giovanni  di  Fi- 

rente  8  147. 
Comparini  8  toi. 
Copti. da  Ratti£plle  8-90.  ' 
Conti   da  Figline  B  1,0Vo4 

Con* 


Conti  di  Canofla  A  4*. 
Conti  di  Capraia  A  19* 
Centi  Guidi  A  103. 
Coppi  Giovanni  A  55. 
Coppi  di  Cortona  B  ^4. 
CorbincIM   B  101. 
Corefì  del  Brano  B  99. 
Della  Corgna  B  fc 
Corfinrjf  1*3, 


DAtf  A  19. 
Da  vantati  Bartolòmmco 
B    77.    Teodoro    lodato    A 
i%T  151.  B  iot.  101. 

Dei  Già:  Batifta  lodato  A  #»• 
e  feg.  1*4.  B  50. 

Delfino  Pietro  jf  194. 

Deti  *  44. 

Domènichi  Lode  vico-  A  4?» 

S.  Donato  in  Val  di  Botte  JL 

"Dotti  A  ttf.     "- 
Durazzini  A  131* 


EMpoli  ^  ia>  e  fej$» 
Eritreo  B  6* 


Fagiani  A  vjq. 
Fantom   Gk>;   Vincenzio 
Farnefe  B  t.  89. 
Ferranti  ^130; 
Ferrini  il  n*.  "  :  '   ' V  Yj 
Ferro  Giovanni0  A  42*     * -^ 
Figline  di  Valdelfa  B  t  *o\ e  ftg. 
Figlincfi  B  107:'  e  ftgi 
Filica  j     B  1 26. 
Filopino  Stefano   B  17*   *  ftg. 
Folchi  il  26    e  feg   ■-  ;  ,: 
Fon ta n io    A   139,  e  feg. 
Francarddli  B  118. 
Franzcfi  deJIa  Forefia  A  *if. 


*J3 


G  Alletti  >  1 2*. 
Da  San  Gallo  B  43. 
Gambaro  B  t$ 
Gamurrini   Eugenio  A  1*3*. 
Cerini  A  4* 
Gherardini  B  117* 
Gbettini  Bufò  e-  feg* 
GhirellrBxiS. 

Giachini  A  127.  130.  131. 
Gianfigliazzi  B  20.  97.  99. 
Gianni  A  591  e  feg. 
Gigli-' Girolamo  A  36*  37. 
Gigli   in  una  Divifa  dr  Siena 

perchè?  A  36. 
Da  S.  G intignano  Àndreino  B  76. 
Giorni  if  117. 

Giovannelli  Andrea  lodato  B5« 
Giraldi  Lilio  A   138. 
Girolarui  A  105.  i  là 
9.  Girolamo  Reliquie-  A  afe 
Gondi  B  10*.  • 
Gonzaga  if  41* 
Gori  Anconfrancefco   lodato  A 

106. 
^Gtat&nigo  A  1 45.     ' 
Grandi  Guido  8138. 
Grillandaio  R'idoftV  B»  45* 
-Stintila  tifti  \B  1  aé< 
Guidoni  B  76.  iOr. 

Guidacci- Niccolo  jf  75* 

.  t       • 

i.  sii» il;      ii>  )     .«  ,-•  •■  '   t- . 

S.  TLario  a  Colombaia  B  41. 
X    Imholf  licdpo  Guglielmo 
jCio*.  e*feg.<  t 
-fòiprcfc  Voti*  col  Carré  A  41. 
-Jnfcrhiom  -iB'iB/  li.  23.   24. 
38    99.  128.  140.   150.  151. 
"'  1J6.  •ijfl'ijl.   f  3  5-  ^  7» 
-  *    t!  »x6V  *?*•  jfc.  J5*  **•  3741. 
43.    59.  84.   *J.  to'.   91.  9*. 

142*  14*.  '*'*  **     •    * 

Laro- 


»S4 


L  Amberei  4  6v 
Lamporecchio  4  167. 
Landucci  Ambrogio  B  14** 
Lapt  B  ior« 

Libreria  Stroziana  A  13.  U* 
Liviaoi  8  z. 
Della  Luna  ^  73- 
Lupi  eia  Parma  A  143. 


MAccì  4  155. 
MackiaveUi  B  99. 
Magnani  B  37. 
Malepa  4  ijo, 
Malefpiai  Ricordano  A  37.  3 

138. 
Malevola  Offendo    A   xjl.  6 

Mainanti  A  133* 
Manenti,  a  47  '<  ftf. 
Mangiadori  ^139. 
Mannaioni  £  i>u  e  f<Q£ 
>  Mannelli  A  15.  «  fcg. 
Mannozzi  i4  156. 
Mannucci  Valentia*  lodato  r* 

ia.  33 
Marangone  ~*  u%  « 
S.  Marta  dcWa  (^utfcia  *  Lt- 

fnaia  4  *5- 
A»na  di  Quercete  4  15 1* 
Mariani  4  15J. 

&  Maria  No?  ella  di  Firenze  A 


*  .  r  *  • 


'Marchetti  4  l$& 
Di  Marif  nano  ,4  ^  e  (ég* 
Martelli  Lodovico  A  $39.  Ot- 
tavio  4    .19$.    Braccio,   f* 

Ma  ni  medici  4  1».  7%.  *  119. 
MatzujichoUi  Ciò;   Maria,    le* 

dato  li;. 
Mazzuoli    B  76.  f  iVg, 


Medici  A  6.   %%.  Tir.  da.  f>. 

116.  1*7,  ff  11.  13.  ij» 
Medici    di   Milano     4     j.  * 

Mcnnenjo  Fiajicefco   A   tgo* 
MtiTaglia  Marco  intornio  4  4« 

«feg. 
Mettermi  4  1*7. 
Del  Migliore  B  47*  S°« 
Minerbetti  B  11.  37. 
Mini  B  10.  Paolo  B  101. 
Mitra  Epifcopale  ,    ed  AH** 

aiale  4  33.  «  fcg. 
Monaldt  4  69. 
Montacene  B  140. 
.Moptalvo  4  4* 
Moroni  A  4.  e  fcg. 
Mozzi  4  S°t 
Mugnaini  4  1 30. 
Murate  <U  Firenze  A  45. 


T^TArdi     *    1*     Iacopo  A 

Negri  4  117. 

Nerli  4  104    B  9.  e  feg. 

Neroni  fi  iO£*  415. 

Niccoli  ni  B.  )f. 

Sm  Niccolò  Oltrarno  4  61,  e 

feg. 
Nobili  B  ao. 

cNnocfrQili  di  Cortona  *  9*4* 


OBriachi  B  9*. 
QlAooicx  Luca  «  «J* 

©me****?. 

Orfendi  B  V3^ 
Orfacchi  4  131. 

Orfielli  di  Corra»  4  *$♦ 

Orfini  £  Z. 


•o, 


Pa- 


*** 


PAgliarino  fin- 

Pananti  B  37-  / 

Pancetti  A  13* 

Panciatichi  A  107.  B  9h 

Pan  fi  B  3r. 

Panta  leone  j€  fri» 

Del  Papa  if  130.  *  1*?. 

Papebrocbiò  itf~  18. 

Parto  reale  accaduto  in   Siena 

^  36. 
Pa (ferini  i  it.  B  1^. 
Aftbrale  ©V  Vefcori  *  e  ieg\t 

Abati  if  3$.  e  fcg. 
Fatant  X"  145; 
Patii  ii  6».  JT  ir. 
Pecct  Antonio  lodato.^.  35, 
Pecori  B  51«  e  fò». 
Petmint- X  1 5& 
Ari^iy!.     l       •    ' 
Peroni  Donato  A  Ji*  # 

Petramellario  jé*  4»  e  fe#.  « 

Petrarca  B  tjé.  -, 

Ficcoloniini  J  3*  '    .  ; 

Pico  Ranuccio  A  7»       * 
Pigli  »  3*. 
Pio  IV.  ^  *.  e  fcg.  -  *  --% 

pffti^**  ;  rtT.:"  :"\ 

Re*e-  éV  Si  'Gito annt  Magj^rf 

'  3$#  ...    ^   *~   *■ 

Polidori  'A  ijl*  v" 

Politi  *i  Siena  0^45.  4*  t  V 
Pomigiani  ^,17..  *    v 

Portinarf  *  4*  W.       *  T  %: 
Pofchi  FHippo**iV,1:trjC" 
Pnccinelfì  jf  19:  127.  B  4>«- 
Putcan*  Eliclo  4  1  u 

;     ;f 

QUarata  A  6* 
^QuarateG  A  61.  efef 
Uuciceto  >f  151    e  feg. 
Quintani  di  Costosa  B  t$i. 


» 


RAguzoai  B  ^o. 
.    {lattanti  B  9*. 
Ricafoli.if  157.   B  99. 
Del' Riccio  A'izèt 
Ridotti  Giufeppe  B  131. 
ftidolfini    di    Cortona,    *    79. 

Ripamonti  il  rr. 
Romagouoli  Barfolommeo   Io* 

dito  A  irò".  117.  133, 
Ronconi  B  117,.  «- 

R  onconcelli  A  ì  30/ 
Rovelli     Stefano       ut     1*49» 

Rofsi  X  157.  fr  jo*  97#. 
Del  Rotto  $  77.    . 
R  «celiai.  A  16, 


*      •  -  •*• 


1         *       •  irf        Ji 


•     lo. 


SAUmbcni^f  j^';   ,'  V      , 
Salviati,*  4f.      t       ,      ■ 
Sai?  ini  Salvino^  IoJatQ  A  i&« 

6*4.  65.  ir  10.  e  fcg,  95I , 
Salutati  A  j|..     , 
Saluta  A  1%% .   't\ [    •  [    m 
Sandònnini^   130» 
Sandolini  A  nò. 

Secreto ,  forta  di  Sigillo  £  Jjr 
Sogni  *  ioq,  ftcrnaid*  J   t& 

•  kg   «33^  "(  «   ../. 

Sonatorìfla  Fiorentino  A  17. 

Serdocci  di  Cortona.  B  85» 

Strguidi    B    117; 

Semini  di:  Cortona  J&41*  ofeg. 

:   B  S5.         T 

Serfelli  À  15I 

Sefoldi  jf  130. 

Sfona  Lodovico  A  4%. 

ftausotti  *  96, 

Sodo. 


Solferini    B   tj. 

Spedale  di  Boalfatio  A  144-.  « 

H-         t," 

S.   Spirito  di  Firenze  A  35. 
Seeccuri  A    3J. 
Stri^elli  8  3;. 
Stretti  A   73.    e     feg.      B    0?. 

150.  Olilo    ToDimafo  A  ij. 

li.  104    143    »  »■  '7-   S°* 

Seti.  Carlo  A   \%.  106.    1J4.' 

B  37.  4*.  l'i.. 
Della  Stufa  B  ». 


TAmio  4  4V 
Tedi  4  io»,  efèg. 
Tolomci  di  Siena  A  ios 
TomniaC  di  Cortona  8  I5.  t?. 

89.  «e. 
Torini  B  ». 
7  tunabuotti  4*  44. ■ 
Torna  quinci  A   104.    _ 
Tu  fon  è  >■  139,  «  Te*.' 
Toni  ^130. 
Triflioo  A  ij&eTeg. 
Tronti  Paolo  A  I»?.  .14*.'.      , 


Vanghetti  .4T  «il. 

Yaitaetti  Filippo'^   IJ4.    :  '  , 

Vannotii  A  ito. 

Varchi  A  13I.  B..r«., 

Vafari  Giorgio,.^  j'j.    }6. 

Velluti-  à  "97.    Donato  ^   3j. 

Veniero  X  14?.     ' 

Da  Verrinano  A  70. 

Vefcovi  di   Siena  A  33,  e  fegj 

Di  Fànufiofta  B  t'3.  e  feg, 
Vettolino  jT.»o«.  , 

S,  Vettorio  di  MarGCaB    145. 

*  fe8-  .    "1       ,' 

Ugaelli  Ferdinando    A^  'j,    i.a. 

3«.  B   6.  14.  e   feg,  S4.  ti. 

SI.  ^ 

UgUrgien  A   37..     _   '    ' 
Villani  Giovanni.  4'fàj.  io£ 

B  97.  134-  13»-  Matte©  y 


M 


Vinci  A  ibi 

Vitelli  ^  >■. 

Da  Vitolino  A  154, 

Ulivi  B  37.     '  - 

Scffi    ■*    !*•.  1      I    '    ,'  l- 

Zeno  A*»(W»,  Iodato  .4   ijo. 
.  Ziro*  da  Pi$o£  4  107,;;     ."  <j 


U      FINE, 


,t 


-!      '  >- 


*      »  »  ■ 


*         «     v        * 


:    .    .     Cj. 


#    • 


4     ■  I  -   •  .    ,  -    \  , 


#« 


'  »      . .  ì  '  1  ! 

;  *       * 

*'  '  l     r.    >-,-'    .    :;*    ..;.  -  f 

'        -         *  *  II»  4  ' 
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«      *  » 


.,    « 


.v.  .  •  ^  .     •.      i 


—  I 


f  * 


..  %s\^i  o;r..n;D  »frt    t    1.;  ■  ?•  j  »>jr/l 


»»'>»»»  * 


ATtcfltfi   per  me  fottoferitto  Cancelliere  della   Sacri* 
Accademia    Fiorentina  ,   qualmente    nella   Filza    ve- 
gitante  di  Memorie»  e  Scritture   della  medefiraa  appari* 
feono  fotto  dì  14.  Gennaio  corrente  le  feguenti  Lette- 
re teftimonialj   originalmente  dei   tenore»  che  apprcfso; 
„  Noi  fottofcritti  Cenfori  della  Sacra  Accademia  Fio- 
„  rentrna  in  ordine  alla  diipofizionc  de9  Capitoli ,  e  Statu- 
„  ti  della  mede  fi  ma ,  abbiamo  veduto ,  e  ben  confiderà  to  il 

„  deci  mosisto     Tomo     dblib     ossiiva. 

„ZIONI     SOPRA     I    SIGILLI     ANTICHI     del    Sig. 

„  Domenico  Maria  Manni  noftro  Accademico  f  e  avendolo 
„  fiimato  degno  di  efser  mefso  alla  ftarapa  »  diamo  facultà 
,»  ad  efto  Autore  di  poterti  denominare  nella  pubblicaiio- 
„  ne  di  detta  fua  Opera  Accademico  Fiorentino  :  e  per 
„  Tede  della    verità    ne   facciamo  la   prefeate  attcAaiione 

9» 


queflo  dì  m*  Gennaio  1741*  ab  Ine» 


Amton  MsrtM  Bifehmi  Ce*ftr*  + 
Ciufeffe  dui***   Mimigli*  Cuffiu* 

Attefa  la  fuddetta  Relazione»  è  permefso  al  (addetto  Sig. 
Domenico  Marta  Manni  di  denominarti  nella  pubblica- 
zione di  detta  ina-  Opera  Accademico  Fiorentino»  quale 
egli  è,  in  fede  .di  che  ec 

Dato  quefto  dì  %6,  Gennaio  174**  ab  Ine» 


MUM  Angli*  Mmi  CmttlL 


OSSERVAZI O  N I 

I     S    T    O    R    I    C     H    E 

DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 

5    O     F    X    J 

I  SIGILLI   ANTICHI 

DE'   SECOLI   BASSI 

tomo    iicmoiiriuo, 


»W    FIRENZE,    MDCCitXXXVI. 

Nella  Stamperia  di  Ciò:  Bariti»  stecchi  ,  alia  Condona» 
Caa  lìieuzs  A*  aqnìm. 
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Iti 

Jt.  *9tllil  ti  IMO  ..JJOKOBI,    . 

-  CATEtLINI  DA  CASTIGLIONE 

CAVALIÈRE  pi  &.  STEFANO,    : 

-  JUARCHfSE  DI  CAVACURTA , 

'■  \  ; ...  ;b  i&aga,.:»  '",.';■,;'  : 


«OMIWICO  Milli  Uunif.. 


aligli  aB* 
«SU  folida , 
Nobiltà  co- 


i  NMitur fila  tfii,  tt^iu mitt  lùrtir:  :'■■> 
Poiché  neUagcneiofa  Proùpii  dp'Cittllìni, 
Filiticti ,  Dictt&lvi,  ora  da  Caflialioo»,  fanti-  < 
cbiffinw,  £  quafi  difi  imméODiaDile  Nobiltà 
«oUa  VinùamiàjnaifcinpreHi  bella  unione 


con. 


congiuntevi P 'lini, '-'i  l'altri  ftirorfo  tali,  e 
ur  ■■tanta  «minzione  ,  /che  n»n  mancS,  chi 
fcriveffé,"  edme  cor  Giacconré*  fecero  iftrir 
ehqGi?yjgo»f^«fii>vA<iti  !OfJ  JgMnJ./Pgn- 
tenci  Tollero  di  efia  Stirpe  di  uomini  illuftri 
femffee- fiata  fetida  ;'  argomentarAilo  «fili* 
effe^ejja.  dagli .Stpréi  fttaaWidajdlfcMden. 
za  Romana  venuta,  nelle  vicinanze  di  Fiefo- 
le, quali  foffe  un^aVàrizo^delIeCafilinarie  Le- 
gioni in  quei  contorni  con  forti  Catelli,  e 
vaile  dominazioni  ^abilitali  :   difcefa  pofcia 
nella  Citta  noftra  ad  abitare  nel  primo  cer- 
chio Torri ,  e  Palazzi  ;  di  che  fanno  fico»  fede 
e  quelle ,  e  quelli  poflèduti  da  antichiflìmo 
tempo  forpafiante  le   memorie,  anche  oggi 
dalla  Famiglia  ftefla ,  per  decoro ,  e  fplendo- 
re  di  quella  Patria;  ove  eoraeiuse  delle  gè. 
nerofe  ,  e  poflenti  Profapie  non  ottenne  fé 
non  di  rado  i  Gc 
mente ,  fecondo  il 
de  avviene,  che  ne 
tino  &  forzai  i.'Ca 
pubblica  quiete u  i\ 
E  celta  eOfi  ii,  1 
fé, che  fé  non  rie! 
mia  (applica-,  *gew 

re  tu  'pròva  ,i  >di  :  quante  .'prerogative.  H  iono  . 
veduti  adorni  molti  Personaggi  dell' iAelTai: . 
E  facendomi  daller!Grrftianie,,fade,:  e-  fubirmi  j  ' 
ra*uMatetéi  la  Santità  del  Bu  Daroenwa  Pran-o 
i  cefea- 


r 


ctì^aiip5)Q9^pa§^i3i  9?  Bernardi**  daSa'e-> 
Wié*,<Ju61ac^W  3ffvft)rti  Dio  Ruberto  Seco-; 

fcafe,,  Hna-de^f  fFpn^|tri^;:4el  Nobile  Mo« 
nafcr,p;<4j  (Mergin^-af»pdiata.  dii  Mbme»  £>o« 
mini.  Accenderò  44  Hletfi,e  la  Cubi  ime  Vir*! 
ti.  ilei  .Canonico  .Emotefco;  da  Castiglione  fa-; 
ipiLiaw$mp,<kl  Pftftao?  Awi«efeow.S.  Anro-t 
niao ;  «MgpeJJa  fbBtHkàtàfo di-VSerj y il  spiale 
e,i«ni  v-^ttji  e  neir, .^tyitdtdi/frofiaidne.di  mote 
te  opere -pie  lafcjò  >«red«  v  ,fcie<ec*itrice  oer-' 


!«<??«!  19  («ffe^K%»nfere.:V#f^ìtó  Ratri&dit 
4*1  W&  <5Mi£?»Me£  .Sftffte^hèdir.  lab:  * ..  cheì 
FW  ^  Ì%f^i4»^àr^QU$:<f[9rdtie-la  flritii}ié> 
ófÙl'f&}}&r,e4iù\l*<i98fitozìf>t\£  sklletfoflah-: 
9e  fo^e»Tie  ^rawii  cottuafietà  iiejla.  decaden» 
2$M)fl,  Repubblica-.  Ve*©  e.  però /che  rico-L 
««fettttftjB^ift  «di  «stessi  -la  ,  fc<felta:v  dote; 
RIPer».4«^  l»IWg^tr  >ao cui.  ha  j»,  efpri* 
«WWS  tmsvq  J'.tóipeef**  «h*  ella  &  dello? 
ftpcqo unito, al  inojto  «ut  ia  se*  per  la 
patria  , ,  U  Cafa  de*  Medici  riwmpeosò  ta* 

fo» MiggtoirfoBft cofp^*#I)àgnùà<leilai  •fa* 
Corte-,  r  e  ^Ctji  j  fte$ie$f i,  dfamfrtfff  rie.  ■  allo  - 
pifjricip^lioCpfotjei^B^o  a;ved«re  qùal  porw 
tata  d\  Uomini  la  Piofapia  da  Cadigliene 
f». f S9<te?*«^ . Palerei  io  &rfe:;iìn.  feleozio  la-. 
%f»p5»teri«?t!*  ^MQi  » .'  Pp»  1  rWidiXKlaf  ^ . 
-.L.O  oltK 


*1 

oltre  al  menrovaro  Ptancefco  ,  tìfrGio.'  là* 
ttfta,  ed  un -più  antico  Alberto  Gkirecòn^ 
Alito,  Giiid^femofb/Qdff&a  tacer  non  pcc 
trera  buona  equità,  uè  umilmente  il  valor 
militare  di  Bernardo  Ammiraglio  delle  Ga- 
lere di  Califto  IH.  e  di  Lorenzo  Colonnello 
del  Jle  di  jPrancia  j  di  Dante  di  Guidò  /Irò 
imo  Capi  tatto  ;  e  '  ne*  pie  Moderni   tempi  il 
patate  di  Gofifao  di  Vieri  poi  Senator  Pio. 
tentino  volino  Bisavolo1 ,  come  quegli ,  fcnef* 
militò  fott©  le Cetacee  divife  in  Ungheria  ';- 
lo  che  fìcee  altre*)  <co»  pari-  fende  /otto  le  < 
medefime  Inf«gA*vi n- altre  Azioni,  e  FaerPil- 
figliuolo  foo  Danieli  qua le^eflituito  in  Patria"1 
iti  Capitano  di  Coraaaer ,  e- Oofernatore  df> 
più  Fortezae  ,  e  nelle  '  iuprefn*  .cariche  df^ 
Corte,  ed' attuai  fervido  alle  perfóne  de* 
Medicei. Regnanti  terminò da  ftortal  colpo 
arreAa;»  ti  viver  fao;  lo  dft  ftèe  riullamertó' 
il  Zio  vedrò  Angiolo,  fi^Ma  ita to  Paggio  di 
Gnobe  «Ila  Corte  di  Tpfaina  ;  donde7  jtìblto 
ufcito»  iegufc  in  Germania  còl  valor  fuo  le 
orme  degli  Antenati  quanto  il  breve  corfo  ài 
Aia.  vrta  lodtfttìè .Perle  qoalicofe  riluttano 
chiaramente  oe4^buoti  fervido  'Vérfo  Ja'  Ca- 
fa  Auftìiaca '.,  i  Avori  dà  et a  alfe  famiglia- 
compartiti ,  ori  de*  apuli  .è  Peflere  'fiata  la 
voftra  ftefla  Conforte  Maria  Caterina  della 
Nobil  Famiglia   del  Ruota  ,  decorata  dalla 
Anguiliffima  Imperatrice  Atnafe  dein «fighe  ^ 

Ordi- 


Tlt 

Ordine  d^Crockr».  Mi  dalla  memoria 
pi ,  lflggjfie$i>e  ;  ]a...  jiriKiéno» ,  le:  la  ,  deftiezzi 
ne'òfly* rnjfo  e  ,ncs';Majieggi  ,»*»»*  d»l„mcn* 


óry»9it»ntifli!!>i  alle  Cora.  Bandi  di  .Francia., 
e  di  Spagna, e  che  tu  fli  eia- de!  Principi,  (f 
amore  di' popoli,, e  de'-vimwfi  efigè  fino  al- 
la morte ,.  pregio, che  l'inciti»  vo&ra  Stirpe 
ha  owifeoipre  coi»  fettina  gloria  goduto. 
Quelle  :»ol^e  virtù  ,. acche  foni— ina- 
iate K  Kwcaw^WJanti  alieno  adite  uà. 
centnq  ti  wnmfjfifatmuì,  delle  aite  doti 
dell'  nino»  di  cui  fon»  itati  dalla  Prorr»- 
rjeazx  Coperoa  arricchiti  molti  di  àgeaerou) 
Famiglia.  Ma  lenza  qjieflo,  rsrtiinoqjaauu 
certa  ne  fa,  e  ne  farà  la  Perfora  di  V.  S.  No- 
biliffima ,  in  cui  epilogate  fi  fcorgonole  pre- 
rogative di  quelli.  E  ben  chi  non  ammira 
in  Voi,  Sig.  Marchefe,  la  Pietà,  la  Pruden- 
za ,  la  Grandezza  dell'  animo  ,  il  Sapere  ,  1' 
Amore  alle  beli'  Arti ,  ed  il  Patrocinio  fovra 
coloro,  che  le  coltivano.'1  Per  quelle  tutte 

rin- 


TIII 


la  ;  onorevoleew  goduta  «ztandio  dal  Mar- 
chefe  Cofimo  voftro  Padre.  -'  9 

Non  è  gran  fatto  adunque ,  the  io  ne- 
ceflitì  avendo  di  Protettare  fopra  quella  mia 
fatici,  implori  adeffc  lj  protezione  vòftì* 
-quando  «Si  gii  nota'non'iiii  éSà  luogo',  che 
io  difperi  di  profpero  avvenimento  a*  Voti 
«liei ,  fe  non  quanto  la  tenuità  dell'Opera 
fé  ne  rende  men  degna  ;  cofa ,  che  farà  fem- 
ore la  ignorile  voftra  Magnanimità  diftiw 
guere,  econfermare , 


SIGI  L.L  O    £ 


,  MATTE!  TAPPEI  PtETlSÀLVÌ. 


APPRESSO  CI  SC,- CAVALIERE 
CAETAkÓ"AN*INORI. 


S  OQAIM  UH  1  O. 


Si  par  viglia 

da  Cadigliene  «//"  ceca/ione  del  pre- 

"ferite  Sigillo  ,  correggendo  Gualche  sba- 
glio, iti  cui  fon  cadmi  de  no  fi  ri  Scrit- 
tori^-   —  ■ 
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che  loto 
poli  dì  S 
Duomo, 
tnofo  Ci 
nome. 

.  -Ma  .perche  ..non  è  (tato  .mio  folito  il  diffon- 
dermi a  difcorrere  univcrfalraencrii  'una'lJbrtìIgtfà'i 
tu  tt  bette  Nòbile  ",  è  cofpicua  ,  o6ìh  óaetuicua  <*o* 
cafione  del  Sigillo  di  un  folo  ;  perciò  rimettendo- 
mi a  quanto  ho  parlato  dell'  antichiffiau  ,1'rofa- 
pia  da  Caftìglione  in  luogo  piti  opportuno  in  que- 
llo (lofio  Libro  mi  fermo  qui  a  ragionare  del 
poucUitórc rchè  fu  del  biong?  fcrefente ,c  «h  gual- 
che fuo  ftietto  congiunto. 

Dalla  Profapia  adunque  de'  Catcllini  »  cosa 
dal  Verino  ratta  d/frvare  ' 

■  i  Citttlinia  prolet 

fi, 

tir  At. 

1  Sigil- 
li con* 

lotte  di 
a  ricor- 
i.  134OV 
;etti  di 
o.Bar- 
I  noltr* 
Tra  et- 
rfiwj. 
1  a  Va- 
rava un 
dì  Coo- 
ptino- 
*ne  «• 
--    -*u> 


SOPRA  IL  SIGILLO    I-  * 

ritta  innanzi  600  al  fecolo  pàflato  .  Si  annovera 
eziandio  trai  nove  Fratelli  del  noftro  Marco  un  An* 
deca  f  che  dalla  fua  moglie  Diana  di  Iacopo  de*  Paz- 
zi ebbe  quadruplice  prole,  la  quale  ne*  nipoti  fi  venne 
ad  estinguere .  Si  annovera  finalmente  un  Metter 
Guaherotto ,  il  quale  61  prima  fecolare  prendendo 
per  con  forte  Zebaina  A  di  mari,  e  dopo  la  morte  di 
lei  datòfi  allo  flato  Ecclefiaftieo  fu  Provano  di  S. 
Giovanni  Maggiore ,  ciò  f  che  io  qui  volentieri  av- 
verto per  fupplire  in  cerco  mòdo  a  quello,  che  io 
non  trovai  nel  trattare  dì  quefta  Pieve  nel  Sigillo 
IV.  del  Tomo  antecedente  •  Per  altro  di  una   fi- 
gliuola di  Mefler  Gualterotto,  e  per  conferente 
nipote  del  noftro  Matteo,  G  paTla  nelPlftona  Ge- 
nealogica della  Famiglia  de*  Gondi  Tomo  primo  a 
e*  35.   comecché  fa  maritata  a  BiKcozto  di  Gerì 
Gondi  nel  13  57»  ove  fi  dce  correggere  fils  de  Di* 
Ri  Salvi  9  in  fils  de  Dicttfat<vi . 

li  padre  poi  del  noftro  Matteo  fu  quel  Tad- 
deo fepotto  in  un  magnifico  antichiffimo  Depofita 
preffo  la  porta  principale  della  Pieve  di  Cartina  coi* 
quefta  Inferratone  :  /      ■ 

ATIEM       SEP.  TADDELD1ET1SALV1  ET  FILIOR. 

A.  D.  MCCXLVHIL 

11  foo  avo  fu  Lottieri  appellato  Ticri,  i  cui 
figliuoli  fi  ditterò  Filitteri  ;  accafatofi  a  fuo  tempo 
con  Agnefa  dì  Falco  Manieri.  Effò  Tieri  9  ficcome 
Durante  fuo  Fratello  Cav.  Gaudenre/ono  fideiuflbri 
nella  Pace  del  Cardinal  Latino  del  1280*  e  nel  li* 
òro  appellato  del  Chiodo  nell'Archivio  de' Capita* 
ni  di  Pane  fi  trovano  i  fuoi  figliuoli  appellati  Fi* 
Ut  Tieri  Dittifalvi. 

Cofa  notevole  fi  è,  che  il  noftro  Sigi  Ho  (  alfa 

maniera  dt  turi  gli  altri  della  no ftra  Opera  Y  viene 

ad  affiorare  cpir  A* ffley  e  <éo' nomi,- che  cf  dà  f  im 

pan- 


OSSERVA  ZIOMI 


9,  CAC  ita  va  acculala  col  fuddetto  Dante,  mai  noi 
„  P9I?  »v«c  fuccefliooe,  Conjblb  il  Sento  quelli 
»  "op1.1  Signora,  e  benedicendo  Lei,  quanto  il  fuo 
,.  Confprte  gli  (afciò  eoo  buona  fpc'rania  di  toc 
„  cefnone  ,  facendo  con  modo  fpeciale  un.  fegnei 
„  di  croce  nel  rnezao  della  fronte  dell' addolorata 
„  matrona  j  del  che  predo  fé  ne  vide  un  fcliciffimo 
„;  eyento .,  perdi*  a  capo  all'anno  quella  Signora 
,»  ebbe,  una  figliuola  femmina,  e  depo  futcclfiv». 
„  mente,  fette  figliuoli  mafcjii  (  tanfi  avo)  <l» 

tut- 


saputa  ixsi.citLO  t.         - 

„  tmtAì  .viff«o.t-c  mantennero  la  toro  nooflirRma 

,»  tìwrpe  ,  riandarti*  ancfce  in  q-uefti  noftri  lempf 

^  j»H*  Cidi  jdi  fittane  con  nobiltà ,  ricchezze ,  e 

„  dev»tio»e  vtrfo  del  loro  Santo  Protettore  ,,  E 

qui  ai  fta  lecito  dice  per  iigref&one,  ooffle  Ma* 

MtJU  Pitti  noe  fe  aJuimenti^nwglie  *  un  Fratello 

di  Mene*  Fi»nce)co»ma:l>enrt  *  unaZro  cii^wro» 

•ffendocht  Dante -jdcHa-  roiraxolofa  -Profe  era  figltoo- 

lodi! 

Vii;* 

S.  A. 

Diale 

compi 

lince* 

altra  ■ 


t*a:l 

t*m_gi 
imbtei 
quelle 

mei  quella  Patria 

nel  Latini  nel  To- 

mo '  Italia    colle 

par  Canonico  Sal> 

vin  note  al  Mar- 

tiri Francefilo,  dal 

Re  aeftro  F.  Giù- 

fep 

in  fi  confonda 
quello  Franccfco  da  Cattigliene  Autore  della  fud- 
detta,  e  di  molte  altre  opere,  delle  quali  tutte-» 
danno  il  Catalogo  il  Negri  negli  Scrittori  Fio- 
rentini ,   ed    il    Cerracchini   nel    Catalogo    de* 

::  Teo. 
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Teologi,  che  non  fi  confonda,  dilli,  con  un  nitro* 
i,  il  quale 
Leone  X, 
Pieve»  e 
ne  in  un* 
ira  S.  An- 
dai meo* 
i  di  Gap* 
ro  furor» 
Siccome  2 
|ucl  Fran- 
Soor  Do* 
éappoichd 
la  un  tal 

a.  gli  and' 
i  Cercine; 
i  S.  Maria 

ificata,  ed, 
o  Chiuftio 


«I? 


SIGILLO    II. 

,0!',nili:'.Ci 


S.  COVETV.  F.  M1L1TIE.  BFATE 

M.  VIRGIN1S  GLORIOSE  D' 

PER-ySlE). 


APPRESSO  I  SIGNORI   CONTI 
DELLA   GHERARDESCA. 
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OSSE  RVÀ'ZION  ! 

»  * 

I    S    T    O    R    I    C    HE    S 

■ 
) 

$OT\À  IL  S1G1L  LO  lì. 

O  aveva  già  raccolte  alquante  memorie 
concernenti  l'Ordine  de' Fra  ti  Gaudenti 
rer  il  Juff  razione  de}  prefente  Sigillo, ed 
avevate  ancora  confegnate  per  la  flam- 

•  par  quando  nel  darli  in  luce  dal  fetteratiP 
fimo  Monf»  Giovanni  Botta  ri  le  Lettere  di  Fra  Guitte* 
n«  d' Arezzo  Cavaliere  dr  qoeffo  Ordine,  effe  fi  vide, 
co  foori  venire  di  ricche  notizie  corredare.  Perb- 
ene facendo  fiiperficial  confronto ,  vidi  le  ricerche 
di  tal  (oggetto  pio  abbondevoli  delle  mìe  ,  attefa 
la  dottiffima  erudizione  r  di  cui  la  foa  mente 
e  fornita  •  A  tare  oggetto  ho  qui  (limato 
bene  il  riferite  le  iffeffe  come  fi  leggono  in  fronte  a 
Fra  Guitton*  a  car.  6.  con  foggingnere  in  fine  quel 
tanto»  diedi  più  a  me  era  venuto  trovato  ►  Eccole.. 

„  Mi  maraviglio, che  Fra ncefeo Redi, che ra- 
»,  dunò  tante  belle  notizie  fpcttanti  al  Mitro  An« 
n  tore,  e  tante  altre  frettanti  agli  antichi  Cava* 

*  1  ieri, e  agri  Ordini  Cavallerefchi  di  quei  tempi» 
,»  come  fi  vede  nelle  Note  al  Aio  Ditirambo*  non. 
„  a'  invogliafle  di  ricercare  ,  e  di  fcrivere  qualco* 
„  fa  fopra  i  Frati  Gaudenti ,  Ordine  nominato  da 
,»  Dante,  e  illuftrato  dal  fuo  Guittone  ;  e  di  cut 

»?  ~H£°,.»  cnV'°  %P«*  ♦  «.e  ha  /fetta  memoria,  ex 
T.XVlf.  Bz  „pro- 
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^  profeto*  Fu  q*eft'  Ordiof  iftrtuito  a  fotmnofo 
%  del  B.  Fra  Bartolommeo   Braga nzlo  una  dcgl* 
*    illuftri  compagni  di  S.  Domenico  t  come  attcfta. 
,  no  Carlo  Sigomofi)  lo  Spondanof  a)  i  fiolltndifti  t 
e  altri  molti  gravi  Scrittori  :  Ma  non  tutti  s'ac- 
cordano a  ftabilirc  Tanno  di  quella  fondazione. 
'  GonciofDachè^l^Brvftni  n<lkJ  0£ei?>rftiQn&a  : 
„  Hifoire  de  Keligions  f  ou  Ùrdres  Militaires  dt^ 
„  r  Egli fa  f  &  des  Ordres  de  Cbevalerie  ftampataia 
9>  Roucn  nel  1698.  m  ix.  al  dàp.  43.  la  ponga-* 
nell'anno  1233*  nel  che  concorda  col  Sigonio  % 
-,  da  Ciri  peravvcntufca  pcefe' quella  tfotfzià  ^  e  eoa 
„  Adriano  Schoonbeek  )>aria>eato  netl*  Iftoriadc- 
„  gli  Ordini  de'  Cavalieri  ferma  pure  io  Francefe , 
„  con  Bernardo  Giuftimant,  e  Giufeppe  Micheli . 
,,  11  qual  Sigonio  nel  Supplemento  )a>P1ftoria  Bo* 
-f  iognefe  Aampato  nel  Tomo  Vii  jddlefW  Opere 
fì  a  e.  io4J#  cosi  dice  parlando  ttMJSbaaoiV»  >4fr 
,,  toOrdo  MihtvinS.  M*rù$  r quem  fuprd  inflitto* 
$ì  twn  commemoraanmns  tpprtbatur  ejt  .   Leget  au~ 
„  fm  /il/«fe>  Frgter  Gurgo  Vlaceutinus    Pontifici t 
,■    frnnitentiariut ,  quas  Jcrtpferant  buie  Ordini  fa 
dicaotcs  Viri  ali  quo  t  dwitiit  f;  ad  nobilitate  pr 4* 
yi  ftawtes  )Cz&tlfon\xs  Mala  volta ,  fJocterengus  An- 
„  dalus  ,  Guamars  Caccianiirtcos,  &  Ugoliaus 
5>  Lambertinus  Bononienfat  ,    Scianca   Liazarius  , 
9)  Regievfity  &  Raynerius  Adeiardus  Mutinenfis  . 
M  Ma  nella  fna  Storia  npn  fi  trovando  fatta  mcn- 
„  ztolie  di  fiaiil  cofa,  né  altrimenti  dicendp  paro* 
^  la  di  quando  fofle  iftituito  quello  Ordine ,  io  non 
,,  (ape va ,  che  cofa  voleflTe  dire  quel  Setpra  common 
9|  mot  animus .  Ricorrendo  dunque  all'ajuto  de*  Mss. 
„  ho  trovato ,  che  il  Sigonio  rifece  la  Aia  Storia 

una  • 

(i)  Sigon.ove'appreflb.  Enr.  $pond#  all'ami.  1*3  j.JJpltyuk 
xx.  di  Maggio. 


SOPRA  IL   SIGILLO   IL  j-, 

„una9o  due  vo^te  dopo  là  Stanca;  erteci' una 
^  di  quofte  pofteriori  compilazioni  è  il  fopraddet* 
„  to  Supplemento .  Ma  tutu  intera  cosi  rifatta  P 
„  ho  veduto  nel  Codicelo,  della  rarifsiroa,  e  nù* 
„  merofifsima  Libreria  Carini  raccolta  dalla^S»  M,  " 
,9  di  Clemente  XI L  fin  da  quando  era  Prelato,  e 
,,  accrefeiuta  dopo  che  fu  Cardinale  a  quel  fegno^ 
9,  che  di  preferite  C  trova  9  e  che  V„  S.  UluftrifsU 
,9  ma  vide  con  Tua  maraviglia  y  quando  61  in  Ro* 
9,  ma.  Quivi  ho  rincontrato  9  che  ilSigonioncavc- 
,,-  va  già  fattaparole,  dove  rammemora  V  anno  12  3  g, 
»9  appellato  d^lla  general  devozione ,  la  quale  adir 
,9  vero»  di  quella  ftagione  forfè  maravigliosamente 
99  nfvegliofsi  in  tutta  Italia  .  Dice  egli  adunque 
99  cosi  :  Quote  bète  res  tnitium  multi sj acri s  Sodali* 
',»  tot tb us  adtulit 9  ftétcipuì  *vcrò  uoqms  mtlitum  or? 
fi  do,  lui  à-  Marne  vacati  funi  y  iw&it*tmitft%  Jtù- 
fJ  Ùore  Bmrtboieméto  Vicetino  Prddicatormm  Oriènti 
„  Fralre;  qutpojtcaad  Epfcapatum  Vtcetinum  4fcen- 
„  dit  i  le,  quali  parole  non  fi  trovano  nella  ftoria 
;9  ftampata.  E  perchè  gli  uomini  grandi  non  cado* 
»9  no  in  errore  lenza  qualche  fondamento ,  io  fono 
»,  venuto  in  qualche  dubbio  ,  che  quei  vaJentuo» 
h  mini9  chp  hanno  fi  flato  nell'anno  1233.  la  fon- 
>,  dazione  di  queft*  Ordine ,  V  abbiano  (cambiato 
9>  con  quello  di  S.  Maria  della  Mercede  >  la  cui 
,,  origine  cade  appunto  in  quel  torno,  e  che  fu 
„  promofla  dallo  zelo  d'  un  altro  Santo  Domenica- 
,,  no,  cioè  S.  Raimondo  di  Pegnaforte.  Anzi  lo 
„  Spondano  gravifsimo  Annalifta  Ecclefiaftico  fa 
99  menzione  del  principio  di  queft9  Ordine  neir  an- 
,f  no  1235*  cioè  quando  appunto  fu  confermato  da 
9>  Gregorio  IX.  l'Ordine  della  Mercede.  Guido 
»,  Terzago.  nel  Commento  (opta  la  Commedia  di 
99  Dante,  che  egli  tolfe  qua  fi  di  pefo  da  quello  di 


9» 
9» 
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0  Jacopo  delta  Lana  Botogoeft,  e  che  /u  fatta. 
'  lampare  da  Martin  Paolo  Ntdobeato  in  Milano 
„  nel  1478*  io  fol»  libro  rat- iftimo,  e  che  in  avve- 
f|  Dire  nominerò  dal  folo  della  Lana  ;fopra  il  Can* 
i%  lo  xg.  dell'  Inferno  narra,  che  nel  1260.  o  in- 
91  quel  torno  due  gentiluomini  Bologncfi  andarono 
^  a  Roma  ,  e  elpofero  al  Papa ,  cffcic  caduto  loro 
„  in  pcnfiero.dMlituire  queft1  Ordine,  e  che  UPa* 
fl  pa  non  folo  l'approvò,  ma  gli  diede  molti  ri* 
guardevoli  privilegi»  Ma  ftante  che  il  Papa,  il. 
_  quale  per  Bolla  confcimò  quell'Ordine,  fu  Ur* 
„  bano  IV»  come  vedremo  appreso,  eletto  a  i  29- 
„  d'Agofto  del  1261.  non  può  eftere,  chcciòfac- 
»  cedette  nel  taéo.  come  dice  Jacopo  fuddetto  f  e 
„  molto  meno  negli  anni  1133  o  1235.  come  af» 
»,  ferma  AgoftiooBarbofa(i)eg]i  altri  accennati  di 
„  (òpre* e  folo  fi  può  dire,  che  di  quei  tempi  fi 
„  commeiafle  a  trattare  d'iftìfuire  uà  tal  Ordine 9 
„  e  forte  anche  a  mettere  in  ufo  quelle  regole  pri* 
„  vatamente  ,  e  fenza  pubblica  autorità  ,  le  quali 
9,  furono  poi  confermate  per  Bolla  data  in  Viter* 
„  bo  a*  23.  ài  Dicembre  ne  IT  anno  primo  del  Pon* 
„  tificato  df  Urbano  IV.  cioè  negli  ultimi  giorni 
„  dtìV  anno  1261.  e  perciò  fi  legge  qelP  1  (lori  a-» 
„  Mifcelladi  Bologna  (2)  dove  fi  parla  di  quello  Pa* 
„  pa  :  Coftituì  anche  l'Ordine  de*  Cavalieri  della 
f>  Madonna,  e  fu  nella  Città  di  Viterbo» 

„  Quindi  d,  che  Andrea  Guerrini,  credendo 
„  perav ventura  che  queft9  Ordine  non  potette'  ave- 
yy  re  avuto  il  (uo  cotninciamento,  fé  non  dopo  la 
„  pubblicazione  di  detta  Bolla,  affeiì  e  (Ter  egli 
>y  principiato  nell'anno  1264»  Ma  che  avanti  alla 
»  Bolla  fofle  da  quefti  Cavalieri  fatta  alcuna  fuiw 
M  rione ,  è  certo  per  la  te  Simonia  ma  di  Matteo  de 

Grifo 
(1)  Sum.  Decif.  Apoft.  n*  310*  (*)  Kcr.  Ital*  T.  18.  p.  174. 


„  Gtifcnl(i)nelfotì  Memoriale  Marito  delle  cofr 
„  Botognefi  ,  pubblicalo  dal  dottifsimo  Sig.  Pro* 

*,,  pollo  Ma  retori, 

Or#*ae*f  e  9  e  fpkmshr  iti  fieri  nojlf  , 
„  e  mio  vencratiftimo  amico;  il  quale  Matteo  co? 
»,  sì  lafctò  fcritto:  hodm  *nn*  {ubi.)  in  ftft$  S+ 
„  Martd  Jhtmft.  Manu  Orde  milni*  Fraimm  btaim 
»,  Mattm  inchoutms  firn  ftt  Fmtrtm  Lodercagum  de 
„  Anda1òfGruamQ0tcm^/A«M»  Cazaai|DÌ€ty  &  U- 
»,  gol  mura  Caprctum  de  Lamberiim*  m%ìnt$y  4t 
„  a/ioi  mite**  Lombarda*  Laonde  d  da  credere 9 
„  che  nel  giorno  delia  6$.  Nunziata,  cioè  nove  mc- 
„  fi  avanti  la  data  della  Bolla  ,  Me  fatta  qualche 
,»  funzione  ,  per  cuj  il  Grifoni ,  autore  contempo» 
,,  raoeo9  potefle  affermare,  die  in  quel  di  Ovdoi*~ 
»,  cb$Mt*sfvtt.  Addi  venne  qucfto  in  Bologna  aiftiga- 
f,  ztone,  còme  Gè  detto,  del  B.  Fra  Bartolomme? 
,,  Braganzto  Domenicano»  elle  6  trattenne  lungo 
»,  tempo  io  quella  città  »  e  fu  fatto  per  pubblico 
»,  decreto  cittadino  di  effa*e  dipòi  allumo  al  Vefcova- 
>>•  dodi  Viccnza,come  teftificail  P.  Antonio Touron 
„  nel  principio  del  Riftieuo  delk  Vita  de'  primi 
y,  difccpoh  di  S*  Domenico»  in  quella  di  quello 
„  Beato  y  dote  parla  anche  della  fondazione  di 
»,  quefta  Cavalleria  j  e  quindi  * ,  che  morto  que- 
»,  Ilo  buon  fervo  del  Signore  »  i  Cavalieri  di  quclto 
»,  nuovo  Ordine  gli  fecero  (blenni  efequie  io  S. 
»,  Domenico  della  mcdefima  città,  e  tofto  che  egli 
„  fd  canonicamente  afcrjtfoai  numero  de'  Beati  9 
„  Telefferd  di  concordia  per  loro  Protettore,  ce* 
»,  lebrandonc  ogni  anno  la  fella  »  m  cui  recitava* 
„  no  fopra  il  Popolo  ta  Seguente  Orazione:  Ore* 
H  nms ,  Popvi*m  h**t  tum%  Dmit* ,  ite  *p*i  $<B. 
,»  Bmbolomtus  C^fiffot ,  &  Efiftopws  tnnt  commtn» 

da% 

(i)  Rcr.  Ital.  Tom.  ii. 
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;;  iter ,  ut  qué  imtdnì  «eto  «gfr  de  mifltjt  ià  i frrff 
tranqmllitote  feiUcitus  f  »*/  «*r*#  f  ér  fxt*»p/*  *  «• 
/Jr«x*f  f  *c  »ow  Ordini s  frb  glorila  Viegtmsma* 
„  tri  è  tue  nomine  peculiari  prefidio  muui*vtty  pari 
Il  nume  quoque  not  dccoHts  protezione  tneatur .  Qpe- 
9,  fto  fan  t*  uomo  adunque(i)  col  B.  Gio.  Scicdo  nM)ifc 
»  quei  tre  Cittadini  BologncG  nominati  fopra  da 
»  Matteo  Grifoni,  il  primo  de'  quali  è  da  lui  ap* 
„  pellatò  Lodercrtgo  d'Andato;  e  la  Bolla  della 
„  fondazione  il  dice  Loderingum  de  Anèalò  ;  m^ 
f>  Crìftofano  Landino  fopra  il  e.  zg#  dell9  Inferno 
,,  il  chiama  Loderingo  delti  Andati ,  e  con  più  va? 
*,  rietà  AMTandro.Vellutello  lo  nomina  Loderin- 
$f  go,  o  Lode  rigo  di  L  Min  do  lo,  feguendo  Gto»  Vii- 
f>  lani  (1)  e  il  Sigoniò  :  \oderengum  Andaloum  }  le 
yy  quali  dtverfitàf  per  altro  non  elfenuali,  vengo* 
j,  no  a  dire  lo  fletto,  e  a  lignificare  la  medefima 
,f  perfona,  e  famiglia.  Maggiore  è  la  varietà,  e 
„  notabilissima,  che  accenna  il  mentovato  Lan» 
9f  dino*  dicendo:  Loderingo ^degli  Aodali,  altri 
*,  diconode  Bcraotucci.  In  un Cod. Vaticano nuro» 
9,  gioì*  che  contiene  la  Commedia  di  Dante  ferii? 
t,  to  in  cartapecora  nel  xiv.  fecolo,  al  cant.  2$. 
„  dell*  Inferno  trovo  quefta  nota:  Dice%  che  furo* 
„  no  Frati  Gaudenti)  ctoì  d*  uno  Ordine  di  5\  M*» 
j,  ria,  nel  quale  entr aitano  pur  nomini  nobili  f  e  dice 
<„  Bologne/t)  a  demotare  che  furono  barattieri.  V  uno 
„  d£  quali  dice ,  eh'  ebbe  nome  Frate  Catalano  de* 
%ì  Catalani,  fue  d'animo  di  Cbiefa.  V  altro  Frate 
„  Loderingo  de*  Carbonefi  ,fue  d%  animo  d%  imperio  dtt • 
„  Lo  frate  Loderingo  cercava  di  fare  li  Ghibellini 
»  ma&g'or*  $  on^e  f  '  Frate  Catalano  con  ftto  trattato  » 
y9  et  ordine  il  caceioe  dalla  terra  con  la  fra  parte* 

Gbt» 

ii)  Baibaranits  Hiftor.  Ecclcf.  Vicent.  Iibr.  a.cap.  4°* 
(»)  G.  V*  Ub.  7.  cap»  13» 


(i)  Rcr.Ital.T.  8.  (i)  Malt.  Grif.  T.iS.p.u*.  Rcr.Itat 
( %)  Annuir.  5ior.  Fi«. J. *:f* .151.. -,- 


Tg      o  siej*  Tuguri»  i. 

>f  «Hi  fai  «Mutati;  pare  eH*  è  renda»  di  prefen- 
„  i*  pttt  Wpi«a»  e  pili  rinomar*  dalle  dignità  del 
,,  Sotto*  Pontificata,  tilt  qvale  per  divina  opeta> 
„  liève ,  e  provvidente  *ft*to  efaltatò  »  ««gain» 


♦♦ 


BENtDBfflTO 


a*zteor  >DMib*  tongeota  df  tempo  potrà 'velate  ni 
„  por  afcun  poco  «on  l'ombri  dell*  dimentica  n« 
„  za.  De  due  nomi ,  co* quali  k>  appella  $1  Grifo- 
,*  hi;  eredo,  che  il  fecondo  fi*  un  foprannomev 
i»  poiché' in  qoelìa  Ragione  fi  oftva  affai  freqotru 
a,  temente  imporlo  ir  ehlcchtfsia  :  Maagcrneogend» 
„  qurfto  Sfcnnott  a  ?  detti  tte  fondato*»  BologntQ, 
^  ali«t  mtPittt  hotthtrièi,  viene  ad  accennare  qae* 
, ,  gli  altri  Ci vahcri  e  Reggiani ,  e  Motfaneft ,  chat 
,,  tono  nominiti  da  Papa  Orbano»  e  da* eitati  Sto* 
„  rie?,  e  prtneiathriente  Pellegrino  di  Cafleno» 
„  regMrrmto  poco  appréno  dal  medefim»  Grifoni 
»,  éietùdo  :  CaJKt  Orikrit  fttit  Or JÌH*t*r  Domita* 
,»  Peregrimtt  de  Ctftelh;  volendo  otre  peraweritus 
„  ra  v  che  egli  ftefe  gli  datoti ,  e  le  regole  di  que* 
M  fta  rwfitia  ;  ed  avendo  Pellegrino  fatto  qoefto  fot- 
,,  to  il  Generalato  del  predetto  Loteringo ,  e  forfè 
*,  per  fuo  comando  v  o  a  Ate  Mtanzt ,  quindi  è ,  che 
„  if  Memoriale  de*  Rodete  di  Reggio  dite,  «he 'da. 
„  qoefto  Iranno  «ór.  compii ,  &  infìnti  §  fui* 
tt  Regala  militum  IT»  M,  Virginità  (egttendo  perai» 
„  <ro ,  e  prendendo  per  fondamento  quella  di  S. 
♦,  Ago  flirto.  Qneftf  Statoti  faremo  allora  portati  al 
„  Papa ,  atCfOcefteg  If  coftrerroafle,  da  due  Cava- 
»,  «eri  Bologne* ,  per  renrtmtntrjr  di  Jacopo  della 
.,  Lana ,  che  fcrive  r  Wdèfapete,  rie  net  MCCLX» 
,»  «  tire*  tpielh  tempo  d*o  gent ritorniti  Jr  Betogmiw 
,,  fittne  mtfiino)  e  Union*»  m  Mtjkr  h  Papa.  Vero 
^  d  che  al  Sommo  Pootef*ce(i)icger  tettiti  frate* 

■   Gm-  » 
s)  Sigon.  Hift.  Bon.-ad-tafl.  *»*i. 
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Cmrgo  TlMummm  tamifkit  Bm*it*ntiarins  y  co» 
^  me  filu  dalSigooio:roa  Jacopo  Bofio  dice,  che 
,»  Fra  Ruffino  Giugo  conpofe  quefti  Statuti .  (i) 
.„  Nella  Bolla  fi  nominano  parimente  quattro 
n  Cavalieri  inftitutori  di  qucft'Qrdk>e?«>a  in  hiogo 
„  tfUgoUflO  twribertìot,  a  Pellegrini»  da  Cartello 
,,  fi  nomina  StUnc*  civìs  Regiem/fr9  Raynorins  4{ 
§9  Aielnrdis  òms  Mntinen/is,  &  Mi  flutes*  Qjie» 
n  fto  Scianca,  cosi  detto  anche  dal  Si  gonio  (2)  nel 
^  Sopraddetto  Memoriale  de'  Poteftà  dì  Reggio  fi 
f ,  appetta  Dombene  Sctncn  do  Limunris  de  Regio  *  il 
n  quale  Memoriale  a  tutti  i  mentovati  di  (opra  ag* 
»  giunge  Dominnm  Bornnrdnm  do  Se  fio  y  dr  Domi* 
^  num  MgidJwm  ejés  frosrem ,  (^  Dominnm  Fy%ai* 
, ,  momem  de  Boriti*  ,  Jafciando  fuori  folamente  Pel* 
„  leprino  da  Catullo;  il  che  pure  è  affai  9  effeodo 
fi  egli  fiato  QedinéUOr  Qrdinir  %  come  fi  è  appvef? 
.,  dal  Grifoni,  e  perciò  pcribna  notabile,  e  ri» 
^  gnardevote.* 

:  ,,  Rainerio»  o  Ranieri-  degli  Adelardi  nel  Me* 
.,,  mortale  de'  Podeftà  di  Reggio  fi  chiama  degli 
;,  Adardi;  del  quale  Memoriale,  eflcndoiì  fattau 
„  replicata  menzione»  farà  bene  portar  tutto  intero 
„  il  inoro,  dove  ragiona  della  fondazione  di  que* 
#  Aa  mmittfìEodm  a**o(ii6i.)  conpo fittati  or* 
>9  dìw**fuit  Regniti  MUienm  B.  M.  Vérgini s  per 
„  btmorgbiltm  <virnsn  Dominum  Lotorengnm  de  Bono* 
*,  ni  A ,  qui  Prior  extittt,  4t  Prtlatns  inter  eos ,  & 
y,  Dominnm  Grmanumtem;  et  Dominum  Vgolmum 
f ,  Ggpretmm  io  Bonomie  f  &por  Dominnm  Berntrdnm 
,>  deSejfùy  et  Dominnm  Egidinm  ejns  fratrem,  ut 
„  Dominum  Fj&aimnmm  de  Barasi  sy  et  Dominnm 
„  Stlacam  de  JLiaz>aris  de  Regio ,  dr  per  Dominnm 

C  x  Rtine- 

(x)  Jac»  Bof.Stor.  Malt.T.  iiLai.p.d8j.  (i)Rcr.ltaLT.  18. 
(J)  Keu  ItaL  T.vxix.  p.  zia*. 
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\%  liaimrium  di  Mordit  de  Untine .  Da  qnelt* >a£ 
„  fofi  ravvila  il  nome  degli  altri  fondatori  acce** 
„  nati  ndla  Bolla  in  quelle  parole;  £r  olii  plutei,  f 
„  e  da  Matteo  Grifoni  in  queir  altre  :  Es  alto*  m/- 
„  lites  Lombardo*.  f, 

„  Io  per  altro  fo  ragione ,  chejion  foflfero que- 
„  fti  foli  i  fondatori  di  q«e#  Ordine;  poiché  nelle 
|9  note  fin  qui  menzionate  non  G  trova  rammenta • 
„  to  Catellaho,  o  Ca telano,  detto  anche  Catala- 
„  no,e  Cartellano  Quefttfu  nominato  da  Dante,  (i) 
„  e  congiunto  con  Loderingo  fopraddetto,  emeU 
99  fo  anche  in  primo  luogo  in.  quei  ver  fi: 

Fr*ti  Gaudenti  fummo  $  e  Bologmfiy 
lo  Catalano,  e  enfiai  Loderingo  . 
„  Gio.Villani  (2)fcgmtatoda  Aleflandro  VdlttteUo, 
„  e  dal  Daniello  fopra  Dante  Io  fa  de*  Mala  volti,  r 
n  e  Bolognefe.  Franeefco  da  finti,  Retro  di  Dan- 
„  te,  p  T  Ottimo  Cementatore r  con  Jacopo  della 
9,  Lana ,  e  col  Landino  ti  dicono  de*  Caldani .  fi 
„  di  cflb  fo  menzione  anche  il  Si  gonio*  e  il  GhU 
,,  rardacci.  Fu  Guelfo,  e  Potetti  di  Firetue,  co* 
,r  me  racconta  ri  detto  Vi  Ha  ni  in  quelle  parole  : 
,  y  Ver  contentare  il  popolo  enfiano  due  canalini  Fra» 
„  ti  Godenti  di  Bologna  per  Podeftèdi  Firenze,  che 
,9  V  uno  ebbe  nomeMeffir  Catalano  de9  Malavolu>  V. 
„  altro  Mejfet  Lodtringo  de  Laudalo ,  e  V  uno  era  te» 
,9  nuto  di  parte  Guelfa ,  ciò  era  Meffert  Catalano  9  e 
„  V  altro  diparte  Ghibellina;  che  cosi  ha  un  Tefto  Q> 
9,  a  mano  antichifsimo  della  Libreria  Cor  (ini.  Di* 
,,  cendo  Matteo  Grifontf  4)che  a  dì  primo  di  Mag? 
„  gio  nell1  anno  1265.  fu  inventato  Offhium  me- 
,9  moralium  Communi*  Bouoni«t  da  Caftellano  di 

Gui* 

(1)  Inf.  13,  (1)  G.  V.  I.  7;  e.  x$.  (ì)  Cod.  n.  jx*- 
(4;  Rer.  lui-  T.  18.  p.  xx8* 


lie- 
ti) Sopra  Datitela/".  13.  (a)  tuu  ».  e.  8.  {;)  Bzovio  arni* 
futi,  0.  ii. 
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„  lieti ,  fcgul  nella  Chkfa  de'  PP.  Domenicani  di 
,»  Bologna ,  dove  Ottavino  Ubaldini  ir  giovane 
*,  Vefcoro  di  quella  città  alla  prefenza  del  mento, 
r,  vaio  B.  Bartolommeo  diede  1  abito  a  i  nuovi  Ca- 
„  valletti  quali  diliCportaronoprocefiionalntente 
„  al  Convento,  ohe  era  flato  ad  ersi  aSegnato  nella 
„  via  detta  il  Borgodeli'or*;eooivi  giunti ,  fatto 
„  Capitolo ,  elencto  per  Superiore  dell'  Odine  il- 
„  predetto  Loderingo .  (  i  )  L'abito  poi ,  che  recherò 
r,  pet  lorodr&intivo,  ci  vien  rapprefentatodaf  vec- 
,,  chio  Villani  eoo  qsefte  parete  (2)  ir  nk  nmi 
t,  Unntéc,e  iimnitlhtirio,  tfnrmtincimfobitn- 
»,  co,  >  Im  irate tutmitìii «e»  dui  fitti, .  Qeafi  neU- 
„  la  fte*S"^'o!defctilIe'ilGhitar«acci(j)diceo. 
„  do  :  Era  la  Un  Uggì  di  ixfUrt  di  unite  biinttL. 
„  ne  ìt  fifrnvntfik  di  ctdort  antimo ,  et»  U  trotf 
„  tufi  in  amfocnanci,,  co»  dnt fitllt  di ftfrt .  :Quc- 
t,  toc  due  nelle  pure  doveaao  effere  vermiglio,  co- 
»,  rocchi  i  due  citati  autori  noi  dicano ,  ma  fi  no 
„  coglie  dalla  Bolla  di  Urbano ,  donde*  trae  czian- 
,,  dio.  che  erano  collocate  1*  una  fui  rfrfrrn    *  I' 


«i: 

Uj  wiuuir.  pari.  a.  cap.  41. 
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,  tetta  d'aver  vedutolo  Bologna. nel  1671.  teca» 
.  fa  del  Conte  Girolamo  Benlivagli  un  ritratto  4\ 


Ma  /'»  pia ,  ci*  Tori**  rfj'  Cavalieri 
Orrata  efìt  miftteri 
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\%  ad  effe  religione  parte  avvertire*  fot  folta  dt  ma* 
n  trimonio  ogni   ragioni .   He  dir  puòe  :  l  figliuoli 
»,  mici  non  laffare  voglio*  governando,  e  accrcfceum 
,,  do  ,  e  tnfegnaudo  ;  e  non  mi  voglio  partire  da  co* 
&  fa  mia  ,  ni  mio  podere  laffare ,  ma  poffederlo  »  e  cu» 
„  rarlo  ad  agio  mio  *,  ni  no»  mi  voglio  a  carne  afte» 
4,  nere  »  né  effere  gravalo  di  grammi  digiuni  »  e  non 
»,  portare  allieto ,  ni  drappi  villanefcbt  ,  e  grofjì ,  e 
s»  Aifij  j  e  no»  mendicare ,  »fr  irt  *  p iWe  *  Nel  1278» 
„  Frate  Ugolino  Piccardi  ficee  profcffione  in  que* 
„  fio  Ordine  nella  Chiefa  preffo  1*  Avefa  alla  pre« 
$9  feuza  de1  feguenti  Frati  Bonaventura  da  Savizna» 
»  *°  »  Ugolino  da  Marano,  Bonaccurfio  degli  Alberi  % 
u  Guglielmo  de* Guglielmi  ,  Hiccola  de%  Beccadelli  9 
,»  TommaJino,e  V  ottiene  df  Kami  fini  y  Matteo  dalle 
„  K/ttfó*  ,  IjjwVo  Catelani ,  Bolognino  degli  Arteni* 
„  /1  ,  Gerardo  da  Corticella9  Tommafo  ai  Vittorio  t 
9i  Ugolino  di  Riccardo ,  Federigo  Magarmi ,  Bouac* 
»,  cw/fo  Mot  tu  gitano  ,  e  Lunghetto  de9  Guerrini ,  ? 
„  inoltre  di  Fm  Bombolegtto  de*  Mufiolini  Priore  del 
„  cartello  de'Britti,  e  di  Fm  JEhwo  i/#  Stifonte  Sot* 
1,  topriorc.  £  perchè  meglio  fi  ravvili,  che  trai 
,»  Frati,  che  ftavano  al  Convento»  e  quelli»  che  fé 
»,  ne  vivevano  nelle  lor  cafe  »  e'  era  della  diffe* 
„  renza»  riporteremo  qui  la  formula  della  fuddet* 
,»  ta  profcffione  ,  che  il  moftra  manifeftamente , 
»,  tolta  dal  detto  C hi rar dacci  (1)  Frate  Eremitano 
„  nella  fua  Moria  di  Bologna:  Ego  Frater  Ugoli* 
„  nut  Piccardus  promino  Deo  et  £•  Marie*  Virgini 
„  gloriofa  in  manibut  Fratris  Bombologni  de  Muffo^ 
f,  linis  nunc  Priorts  Fratrum  de  Bononia  recipienti  » 
»»  ut  ftipulanti  fuo  nomine  »  (f .  vice ,  et  nomine  Fra» 
»»  tris  Hcapolconis  Majoris  totius  Órdini*  y  6t  omnium 
»,  Fratrum  de  Bononia ,  (f  tot  tu  s  Ordini f  »  obediea* 
T.XV1I.         .  D  *  tim% 

Ci)  Ghirard»  L*  !•  V*  %ìì* 
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#  tìm  y  V  nmenwHm  ftc*ni*wt>  forme*  Hegel*  s 
*,  ér  <vit*  Frmrnm  Otdtvis  È&ibiti*  B.  Me  F*  £l** 
M  riof*9  ér  Com(istmtwmm  $  &Jk*r  Bratcf  y  qui  4oh 
%,  in  meit  iomibui  eommo**ri'y  fr  **/*•  retirtre  **r 
H,  bona% ér  mMtrim*mvmy  qnoi  eft^^veì  efjkt t  ntt  +ot§ 
59  YCfmneàan  proprio  %  me  muntmmim .  Prométte 
#,  etiam  dère  omnùtyér  faceto  em  raé  Me?  ferità*  e* 
sforma  Rfgntm  t  d*  C^ittutùmum  f+b  oUiggeicm 
9,  meormm  tatara*  ±  Dipoi  net  1278.  fecero  alcuna 
)f  nuove  Coflituziom  in  on  toro  Ctpitok>'2tffcraIef, 
„  kqUtli  cita  il  dowtfioioSig.Ptopofto  Muratori  >. 
„  come  elidenti,  nella  libreria  Ambcofiana ,  (<)  ed 
f,  altre  ne:  aggiunterò»  in  un  alm*  fitìtfgliahte  Ca< 
M  pitolo  tettóia'  preffo  a  BiNitfcr  a'  17:  d'QtMbfo# 
^  del  ìz04*  al  riferite:  del  Ghirardaetk,  (t)>è  ka 
sf  &♦  Serfe  non  folò  appio vò  qiiefte  Coflrtuttoni^ 
lraa  diede  a  quei? Ordine  acfipli  prififegj.  Ma 
^  molti  eziandio* gliele  diede  il  Comune  m  Baio* 
„  gaayche  fi.  leggono  neglr  Statuti  dt  quella  Gittffc 
„  riportati;  dal  Gfiuardacci  (3)  medetìctio ,  eféntan» 
„  do  i  Cavalieri  da*  tutti:  i  peti  reali \  e  perfonalt ,. 
5,  e  imponendo;  pene  a  quei  pubblici  miniftfi,  che 
»  ad  effi  non  mcnaflero  buoni  quefti  privilegi  •* 
„  Tuttavia  nella  ftfcfla  conceflìone  fecero*  una  tal 
„  reftriaione,  per*  cui  quafi  tot&lroeote  fi  potevano 
yy  annullare  ;>  in  vigore;  della,  quale  nel  1175,  il 
5,  Senato  impofe  loro  v  come*  agli  altri  Cittadini 
4*  alcuna:  gravezza  per  la  fabbrica-  della*  Ch  efa  di; 
^,  Savtnav  Per  Jo  che  i  Cavalieri  ricorsero  al  Pa« 
^paril  quale  commife  la  caufa  a  Guglielmo  Ve* 
n,  fcavo  di  Ferrara  f ,  che  décife  a  favore  da'  medefi» 
^  mi:  Cavalieri  per.  fentenaa*  riportata  nelPiftbrk; 


v      4 

1       * 


(1)  Antiq.  Mcd.acyi  Diff.  13;  T.  4.  coL  £89. 

fo^  Ghirard.Lìb..xo.  p.-jae..   £j],  GtóntovL  ?•  p.101, 
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„  di  Bologna,  (i)  Ma  altra  Gmile  controversa** 
„  furile  nel  1278.  per  la  cagione  raedcfima,  e  dqo 
0  aveodo  il  Comune  voluto  ubbidire  al  Vefcovo 
M  di  Padova,  che  era  xonfcrvatore  de9 loro  privi- 
»  lcgì9  egli  (comunicò  il  Pretore,  il  Capitano  ,  e 
„  gli  altri  U  filiali  del  Comune,  [a]  e  non  ubbi- 
<*  derido  t d tiavia  ^  e  petfiftendo  toftinati  piò  cb^j 
u  ^ij. Scomunicò  tutta  la  città ^  per  la  rjual  cofa 
fi  furono  allora  finalmente  i  Cavalieri  *featatt  dal- 
H  le  gravezze  coatto  ver  fé»  Vero  à  9  che  per  .efiere 
,,  efenti  non  era  (ufficiente  il  portar  l'abito  da~» 
fi  Cavaliere  j  ma  era  d\uopo  P aver  fatto  il  novi- 
H  ziato*  che  «durava  un  anno  fecondo  Ja  Jtalla,  e 
n  ave*  prof  eflato  f  e  offervare  la  regola,,  e  vivere 
i,  fecondo  quello  f  che  veniva  da  eia  coftituito,, 
y>  come  fi  ha  dallo  fteffo  Statuto  «  Non  attendo 
ì%  venuta  alle  mani  Aoftre  la  .detta  Regola  ,  non 
99  fappiamo  in  che  confiftefie  .quefto  noviziato,  nò 
iy  quali  foflfero  gli  efercizj,  che  praticavano  ne'Jor 
n  Conventi-  11  ine  per  altro  <di  qucfto  Iftituto  e? 
n  lo  maoifcfta  Già  Villani  in  quefte  parole;  (3) 
if  Doveano  difendere  le  vedove  %  e  i  pupilli ,  e  in* 
%y  termetteanfi  di  pace  9  e  altri  ordini  come  Religiofi 
%>  ancona .  E  più  largamente  ne  ragiona  Jacopo  della 
.5  f  Lana  (4)  dicendo  ;E'da  Japere  y  che  nel  1260.  0  ehm 
„  ta  quello  tempo  duo  gentiluomini  di  Bologna  ìtifif 
fi  me  mofiono  *  e  indonno  0  ^/liffer  lo  lpapa%  che  itL* 
^  quello  tempo  tra  y  &  a  lui  ragiononno  di  loro  eoa» 
n  dizione  i  come  4T4»o  gentiluomini \  e  Cavalieri  ,  t 
iy  come  aveano  pennato  di  fare  uno  Ordine  Al  fervi* 

9t  £**  ^l*  n°fira  P°***  *  *l  q*d*  Ordine  è  d%  aju* 
,t  tare  in  detto,  e  ezJam  in  fasto  con  arme*  e  con  ca* 
*,  avalli  3  mettendo  la  vita  f.-qgv  vedova  +  igni  pu* 

D  x  *,,  pillo , 

j)  Ghir,  ).  7#  p#  %%^    f^]  j^  7#  p#  %  j3#    (3)  Gio.  Vìlfarf 
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ff  pilla  »  ogni  pellegrino  9  ogni  powrb  i  e  qtttflo  oju* 
9f  torio  in  e  afa  dì  comune ,  e  ai  ogni  olirà  Corte  deli9 
„  una  Città  in  V altra,  ajfumendo  gli  fati*  di  quelli 
„  ficcome  fojfouo  propri  procuratori  .  *  Il  GiuRinia» 
»i  dì[  i]  f  e  ?  Ermanno  (2)  effondono  affai  più  que« 
„  fti  obblighi ,  dicendo  ,  che  i  Cavalieri  erano  te* 
„  miti,  oltre  alle  cofe  dette,  a  difender  la  Chief* 
i}  dagl1  Infedeli,  e  dagli  Eretici,  a  guardare  la  w 
„  ftità  coniugale  9  a  obbedire  al  Generale ,  e  non 
M  ufiur  foverchia  magnificenza  negN  abiti  f  e  nella 
^  tavola /e  in  tutte  le  loro  ufanze  f  e  modi  di  vi* 
„  vere.  Ma  molto  più  gli  amplia  la  Bolla  dell* 
9,  fondazione ,  aggiungendo  alle  cofe  principali? 
$$  che  :  Hon  <uadat  afiauis  fine  fociò  Fratte ,  w l  ra* 
»>  tigiofk  per  fona  %  <btaelicet  ipfius  Ordini  s  de  loca 
,,  n*  loctm  9  neque  fnpta  monaflerii  fui  atfqùc  ticen* 
3>  fin  fui  Priori  s  egredi ,  quo<vis  modo  pr* furti  at .  Om* 
9,  net  fimnl  in  communi  dormitorio  jaccant  ,  &  iru, 
„  communi  rcfe&orio  comedant.  E  che  il  Lunedì ,  e 
j,  il  Mercoledì  non  mangino  carne  ,  e  il  Venerili 
j9  né  mena  latticini,  ma  nel  loro  Convento.  InoU 
yy  tre  doveano  provare  la  loro  nobiltà  da  canto 
„  non  foto  di  padre,  ma  ambe  di  madre,  la  qua! 
„  nobiltà  ì  accennata  in  più  luoghi  di  quefte  Let« 
„  tere(g),  e  fpezialmente  nella  decimaterza*  Anzi 
„  Jacopo  della  Lana  (Raggiunge ,  che  chi  voleva 
•„  entrare  in  quefta  mi  Tizia  »  dovea  eflere  già  Ca- 
,>  valiero  a  fpron  d'  oro  .  E  benché  in  vigore  del 
„  loro  iftituto  non  potettero  avere  cariche  pubbli» 
„  che ,  tuttavia  furono  chiamati  a  Firenze  per  Po» 
„  deftà  due  di  quefti  Cavalieri  >  cioè  Catalano ,  e 
•9  Loderingo  ,  acciocché  rappaci  fi  caffè  ro  le  turbo* 
i9  ienze  9  che  erano  oltre  modo  in  quella  città  fie- 
re* 

0)  Giuftin.  Cap.  54.  [»]  '  itenri.  Hiftoir.  vles  Relig* 

Milit-  ivi.    [3]  Lettere**  jj.    M  I^W  v  'J 
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,  "re,  erifentite,  enendo  gli  animi  inviperiti,  ev 
,  ambiati  gli  uni  corttra  gli  altri  per  la  divifione 
,  delle  parti.  Effondo  il  primo  di  fazion  Guelfa, 
,  e  H  fecondo  Ghibellino  ne  avvenne,  enei!  primo 


U) 
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,;f  Ferrara  quella  Xettcr^cbc  ripoHa  il  Gbtrarjat- 
^  ci  (r)  all'anno  U79.  arai  4in  dall'anno  1261.  fi 
„  trova ,  che  alcuni  di  qoefti  Cavalieri  furono  dal 
*»  Senato  dMtologna  mandati  a  con6no.  (2)  E 
99  finalmente  fu  l' Ordine  «totalmente  foppreffb,  e  P 
„  ultimo  Commcndatote  fu  CammUlo  della  Volt? 
99  gentiluomo  Bolognefe  d'una  famiglia  al  prefen- 
§%  tr  eftinta,  it  quale  Cammillo  «el  1585,  cefsò  di 
n  vi  vere  f  e  i  beni  furono  da  Sifto  V.  applicati  al 
„  Collegio  dì  Monta  Ito  ia  Bologna ,.  Quello  de' 
,,*  Nobili  di  Trcvigi  avea  una  Commenda  di  que- 
,,  fto  Ordine , (otto  Jl  litologi  S.  Marta  della  Tor» 
u  re  9  la  qaale.i  ritenuta  da  un  di  quei  Convitto* 
„  rif  ed  al  morire  di  quello  U  Collegio  nomina* 
99  uo^UO  JNobitt  9  il  quale  «fa  la  Croce  di  que» 
»,  ili  Cavalieri  f  come  dice  il  medcfimo  Bernardo 
,,  Giuftiniani. 

0  Avevano  quefti  Cavalieri  dal  Senato  »  <j 
99  Vsfcovo  di  Bologna  ottenuto  il  Motuftero  detto 
9t  di  Cartello  de'Britti,  (.3)  abitalo  già  dai  frati 
99  di  S.  Giacomo  di  Sagena  ;  e  in  Bologna  dimora* 
>9  rooo9  «ome  fi  £  detto.* *tl  Borgo  dell'aro  9  ita* 
99  vp  al  preferite  fono  le  Gtriovarc*  come  dice  lo 
,,  fteflo  Ghirardacci ,  (4)  <e  §•  Bernardo  era  Ja~» 
99  Chtefa  loro.  E  la  medefima  cofa  after  ma  Coflan* 
99  sifto  fitbbi  (5)  dicendo  4  xhe  avcaoo  in  Bolo* 

99  ftaltntji  \*pt&ilst*rà,  E  H  Mafini  itella  Tua  Bo- 
n  logoa  Jll&tfoata  aggiunge^  che  q urite  Chieda  era 
*f  nel  Borgo  dell*  a  retino,  talckd  femb  ranche  in 
9,  un  luogo  fofle  il  ^onaftero*  e  la  Chiefa  in  un 

altra 

r(i)  L  9.  p.aptf.    [1]  Giuftin,  Paft^.  cap^  aj.    (3)  Rabb. 
Noe.  ad  Hift.  Ep.  Boti.  Sigoir.  J/y.T.^JioI.'  439.11. €. 
(A)  Mafini  Boi.  Ilkiftr.  p.  3*3.  Ghie  1.  7.  p.  *oi. 
{U)  y I*  in  Inrfiqe  a«4  Y*  Fr*ti  4*M*MU  aM^B.  ergi** 
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'w  altro*  E  lo  ffcffo  Autóre c'ìnfegna,  che  Ir Cbie* 
ir  fa  di Sé  Mattia  r  e  di  3.  Pietro  y  e  Pttà  a  Cafat- 
»j  ratta  del  Sertuur  #««'  fuori'  dr  porta;  Mtjfarttt* 
j,  er»  già  Commend*  dei  Frali  Godenti ,  e  lo  ftef. 
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fitte,  fcrive  il  Canonico  Antonio  Scoti  di  Trevigi 
nelle  (ne  belliffime  Memorie  del  Beato  Benedetta 
XI.  Sommo  Pontefice, portano  la  Croce  ad   otto 


«ione;  giacchi  cfla  confronta  con  quella  ,  che  e  al 
Sepolcro  joella  no/tra  Chiefa  di  S.  Gaggio  fuori 
di  Firenze,  di  un  Cavalier  Gaudente  Mcff.  Tom- 
malo  Corfini ,  del  quale  ho  io  parlato  più  volte  ,  « 
tempre  rettami  da  parlarne  >  doveodo  foggiugoero 
qui  .che  bene  fta  ,  che  Meff.  Tommafo,  inficine-* 
con  MelT.  Poro  Gentiluomo  di  Bologna ,  defle  ma- 
no alta  ReJigioto  vita  di  Mona  Nera  Fondatrice 
anch'  eflTa  di  tal  Monaftero  9  come  rimate  vedova 
di  Sennozzo  del  Sansa,  ed  a  quella  di  Simona-* 
vedova  di  M.  Dino  del  Garbo  f  delle  quali  cofe  ho 
favellato  ne* Tomi  111. e XI. dì  quell'Opera;  polche" 
si  fatti  Cavalieri  facevano  voto  di  proteggere  le 
vedove ,  e  gli  orfani .  Un  altro  teflimonio  abbia* 
mo  dell'antica  Di  vi  fa.,  in  PIfa  nella  Chiefa  dì  S.  Mi- 
chele tn  Borgo  de' Monaci  CamaldoJenfi»  ove  e  il 
attratto  di  Beo  egrand  e  Rolli  {  di  cui  io  non  iftò  a 
dc£r>- 


éàmmuf  Mita  i^AaMcl  Cimili»»  ivi  *  &  FtariioTcb 
de'Minori  vi  £  la    memoria    fcpolcrale -.dai.:  6*v* 
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raipi,  &im»rpt#ari  in< Fmnem  Ùrdterti  péiif$ì\ 
qui  D.  Fréter  Gwtiut- pUnék'  dr  l riera*  fatati  at tra 
.Mentii  faiffe  fibi  towpam  re*hì*adì\  <r  intorpor**- 
MdxBMWt  toyfium  in  Brut*  tic  Mìlipibas  cimktgatit 
<diGli  Ordinisi  Ve*.  Rtligìo/b  Vita  J*+  Pr.  Luta  Jk 
jClMrifimis  BnhrhMD*xfìe*ii  S.  Michael  de  Càftto 
B*iBi>nim.Dicckfisr#mo*icnjM  Prelato  Gennai  t(h 
fiat. Ordì  ut  patet\4fic+  &  afferò**  fé  reqatjìiff*  in  prc+ 
aCtu  fttftàtim  *  &  toafiliath  Religiofom*  Virornm 
¥u  Aè^fif  da  MàrfitiSs  'Oh*.  Nerw't*  *.)  /togvfhfij  , 
ér Fr.  L*$eét>QgkH&aàìi9>.Tb.  Mag$jfar*m#c.  fet 
Sacerdotem  htflufur}  .  rwjfalihus  farameatrt  16fc*  *$ 
mari*  efhf  enfkrn  t  falcati*  datar atMy  àr  mafie*  rogar» 
Ut**  folefmtor  btaedkoòe  jfteit^  dr  di  ih  fio  benedir 
Bit  dtftum  Aloyfiam wstrdaH f  oroaxdt ,  d*  deéonmii  * 
Qmbat  ommibma  fk  fata  {hi  diSta  Sterriti  ad  pte* 
fatom  Altare  Mifam  R*  U*  Vtrgtau  'fìlefaiter  wfr* 
h#9it  *  Deinde .  Logjmr  gemjkxèt  wtédìflìtm.  DI 
Fratrem  Qmccinm  Frierem  proftjfìonem  emifit  per  bei 
merba:  Ego  Loyfitts  Voltrmit  da  Cawtdcantibut  pt&+ 
nino  Dìo  ,  éT  B.  Marie  femper  Virgili  obedientiam  r* 
et  Fratti  Gaceio  Priori  prefetti  »  netnén  Venerabili 
Imi  D*  "Protri  l*ct  Friori  Generali  y  +  (ìésccfh< 
tibmt  Ma  facanimm  fixtÈhtm  i*ftttotioi?it  vite  Fra* 
trrnn  Qrdfrit  Militi*  S.  Morie  fal&o  iure  preferiti t 
tnatrimomi &  futuri.  £*»£}«  Frater^Cttecrtts  prò* 
fiitim  Fr*>  Loyfiam  ad  prtfeffionem  retepit ,  &fitep*'* 
ter  admifit  ^Afìti  Mi  piedcfto  Notaio  fotta  gli  u« 
di  Febbraio  dall'amo  1390*14  è  fattoio!  quale, 
ttftimrat .  Fra»  Lm#  di  Sei  Manza  (poi  Cawttoàle^ 
Mamlolj  )  Fr.  Paolo  Lapi  v  ed  altri,  convocati 
mi  Ogniflaotr  quelli  noftri  Frati  Gaudenti,  ciò* 
McflV  Guccip,  Mcff.  Ciò:  Tedaldim  ,  Mcff.  Jacopo  di 
Vaaoi  Betfoitj  da  Petrognaao,  e  Meff.  Filippo  F<fe 
MMcfai>^tgonoM4ff-Guccid  per  loro  Priore  df 


iSOFKAMt  nctn.011*      g- 

-unanhnc  corifcnTo,  t*mj*mk  aattqmàrem  «/>*«,  *f*- 
•mrr  frndettttm  ,  m*lt*  bo*cfl*te  ,  wìrtfrtt  »  profumi* 
JtitbitU  ,  *  Ktìigiim  pritimm  f  defwivendofi  la 
funzione  ,  e  l'allegre*»  moffetta  ia  ciò  da*  Frati. 
Io  no  veduto  appreffò  il  menzionato  Sigi,  Ca- 
nonico Sai  vini  alcune  lettere  a  lui  fcrltte  da  liber- 
ty Ben 
«ava  | 
Guitta 
«ferita 
infine 
aera  il 
ite  foli 
frati  v 
Bella.  E 
affiti*} 
Caftrm 

porre  in  'non  cale  il  loro  nafcetite- Mirato.  E  («e 
ftiffé  veroouel.crie  nota  il  Villani , che  effi  „  fotto 
»,  coperta  di  falla  ipocrefia  furono  ki  concordia' 
„  pio-  al  loro  guadagno  proprio  ,  che  ■  al  bene  del 
n  Contane  n  o  q,ucl  ebe  accenna  Dante  dicendo" 

h    divJofOT 

.  »,  E  »' tm  rìfpofe  a*  me  rie  cappe  rance 
,       „  Sorr  di  pionrbo-  sf  graffe ,  che  li  pei) 

„  Fan  così  cigolar  le  Tue  bilance, 
troppo  fi. farebbero  allontanati  dall'  Infuturo  mede- 
fimo,  che  non  permetteva, come -il  foddétto  Benvo- 
gtienti  natocene  chi  avefle  toiro  l'altrui  entrane* 
srque'fta  Religione,  nifi  priut  reiìiiuerif V  quvd l  Jic 
ìnlhm  *ac  iniufìe  recepvrit ,  &  babtnrip.-  Per  la  eftn- 
zione  dalle  pubbliche  gravezze  di  Siena-  prctefa  da* 
Gaudenti  furono  fatti  divertì  Consulti  da  Avvocati  r 
In  uno  del  1279.  ove  fu  detto  non  effer  tenuti  * 
ragade*  gli  Avvocati  furono  Andrea  ©andirifr  €a- 
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*bnico  SUvaaeffjBtjfo**  *©ftt«m^daX2ilolr>Rtftmon* 
«do  di  Ponte  ;Gio:ràetm  t!Maaa*#  pMOftkx>£tkt» 
Jcenfe,  R  ini  cri,  b  Towiaafoqaaoiuci  della  Cbieft  VdU 
'Cetraria  Avvocati  adi*  Corta  Rogmtia  i  Is  ?kao  GotU 
figlio  ordinato  dri  128  j/fopca  di  ciò  dalia  Città  di 
Siena,  fra*  Dottori",  che  fi  Scrivono  »  vi  ha  Franca» 
ico  d*  Accurfio  fioftra  y  e  Dino  da  Mugello  con  pài 
.altri  ,  effondo  effi  di  parere,  che  qucftì Cavalieri  fn 
/ciò  pretcndeCert)  troppa;,  Dòjto gHtqmeQo i  Stendi 
per  levarfi  tflSitto  queftò  taccole  defvettbrb  ordina» 
«e;  che  ia  .Cafcdi  eflì, Cavalieri  /offe  rovinata  Jì  B4 
ecco  il  fine  dei  CoMteatft>*  che  ave»*  quelli  in 
£kna,'  d'alcuno »dt' quali  1'  Ugtìrgieri  ,  e  il  Ma* 
Javolti  ne  padano ,.  SoggNigne:  però  fi  fi*nvt>glien» 
ti  cefi,  che  eoo  poffeiralàfchurfc  ,  fed  d  io  aHraii 
lettera  al  mttULioaato  Stg*  Canonico  fetitu  de*  74 
JWaggìo  11722  ,,  Prefcatomcatc  mi  è  tenuto  aiU 
„  raapt  forfè  im  Si  pilo  di  uno  di  quelli  '  Cavalieri , 
>v  copia  del  quale  includo  qui  denta»  a  line  di 
u  fentirncilfuoficuro  parere*  lo  crederci^ che  que« 
\i  fto  appartenere  ad  un  Cavaliere  Gaudente  de* 
t>  loro.  Infangati,*  mi  pento,  che  posLéì  debb^ 
*>  leggere;  Sigillpm  Fratris  Uguiccioni  fovbtfangn^ 
,,  /i .  Ma  quello  impronta  per  mala  tonte  t  {Je^to. 

Per  altro  il  JVlaftoi  nella.  Bologna  perito  (Irata 
oltre  all'aderire,  cha  in  dffa  Città,  ta  Chiéfedi  S. 
Maria ,  e  de' Santi  Pietro ,  e  Itaotoa  Caferalia  ftrow 
ri»  di  Porta  MafcareUa*  era  !  rie1  Gaudenti  >  aflegni 
loro  +  come  ad  e  (Ti dato  pel  jijft.ìl  MowAero  di 
S.  Vincenzo  di  Ronzano ,  aye  reflarono  fcpolttdue 
Pripri  dell'Ordine,  cioè  il  poftro  Podeflà  Anda»f 
£  Filippo  JMontecalvi. 

»  t        i)      .s      \      \  '     l 

si. 
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t  SIGIL.  COMVNIS,  CASTRI, 
V1CCHI.  ET,  ROS. 

'  ■■•''?'*"■"■ 

Sigillili*  Cmmunii  Caftri'fkcbi  ir  Rojlohnit . 


APPRESSO  IL   GONFALONIERE 
DELLA  COMUNITÀ'. 


S&3K? 


JI.J..I  II      W  JlL.i1 


yò  à Mi*tJi'o: 


Sidif  'tati 

Vici  ,  a» 

liane  mtirit  riguardanti  la  mciifim» 
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L  Sig.  Valentino  Felice  Mannucci  per  lo 
foo  bel  genio  <P  illustrare  l'antichità  di 

alici  luoghi,  ov'egli  ha  dimorato  >  a  ven* 
o  defentta  con  qualche  facilità  la  Pro. 
vincia  del  Mugello ,  fecondo  che  mi  ha 
partecipato ,  ed  in  efla  la  Potefteria  di  Vicchio  , 
ov'egli  fede  Potcftà  due  aoni  fono,  ho  creduto  di 
non  effer  molcfto  agli  a  matori;  dell' Iftorià»  in  farmi 
comunicare  la  (uà  deferizione,  che  è  qui  l'appréf- 
fo  ,  a  cagione  che  ella  atti t  ne  al  Sigillo  »  che  per 
ne  qui  fi  dà.  Pertanto  occone  le  fue  parole. 

„  Nella  Provincia  del  Mugello  fra  le  altre 
„  Terre  >  e  Caftella  f  che  vi  fi  trovano  in  diftanza 
,>  di  circa  a  16.  miglia  da  Firenze ,  rifiede  il  Ca- 
„  ftellodi  Vicchio ,  il  quale  dal  Comune  di  eflb  fu 
„  fatto  edificare  a  difpetto  de9 Conti  Guidi  Panno 
„  di  noftra  fai u te  1324.  gettandofene  la  prima  pie- 
,*  tra  de' fondamenti  delle  mura  il  dì  20.  d'Otto* 
»  bre  Panno  fopraddetto,  che  reftarono  terminate 
„  nel  mefe  di  Dicembre  l'ifteflb  anno  ;  Che  tanto 
,*  fi  legge  in  una  Cronica  fcritta  a  mano  da  Mei. 
„  chiorre  di  Coppo  Stefani  Cittadino  Fiorentino 
„  al  Capitolo  259*  ed  in  altri  Iftorici. 

t>  Qscfto  Cartello  è  in  cofta  nel  cuor  del 

F  Mugel- 
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,,,  Mugello ,  fatte  a  guifa  di  Navicella,  difiaruav 
„  quattro  miglia  in  circa  dall'alta  Poggi»,  <l»ve 
„  anticamente  fu  il  Caftello  detto  d*  Ampinana- 
,,  degli  antichi  Coiai  Guidi,  tettando -questo  dalla 
,,  parte  di  Levante,  e  quattro  miglia  io  circa  lon- 
,,  tano  dal  gran. Poggio,  dove  fu  il  forte  e  bel 
,,  Caftello  dj  Gattaia  de*  «medefimi  p>nd  Guidi 
,,  a  Settentrione ,i  quali  Caftclli  ,'con  altri  forti»  e 
'»»  Villaggi  furooo  daj  Comune  di  Firenze  foggio- 
fegati  ,  preti  ,  e  da* fondamenti  deft rutti  Panno 
,,  ,1291.  con  fpefa  del  Comune  di  pio  di  4.  mila 
$,  fiorini* 

».  Il  Caftello  di  Viodrio  è-  circondato  4anto 
„  dalla  patte  di  Settentrione ,  ebe  dalla  patte  d* 
v  Ornate  dalP  Alpi,  «come  die  vediamo  dagli 
„  Appennini ,  e  dalla  parte  di  Mcecogiorno  da 
0,  Moaie  Saul ,  da  Monte  Giovi ,  e  da,  Morite  à\*> 
„  tondo  4  e  da  Occidente  vi  refia  Monte  Seoar'to  , 
„  icoome  le  Montagne  di  Piftoia .  . 

, ,,  Qpefto  iuogo  è  attorniato  di  buone  ,  « 
»,  forti  «nuca  «Ite  circa  ao.  -beacela  ,-ct*ft»oi  wrtt 
9,  fopra,  diroccati  por  akeo  «ella  •maggior  patte ,  ed 
„  ia  pia  luoghi  ancora  le  'tnedcftme  «ma  dalla-, 
„  voracità  del*empo,  ottorao  alle  quali  mora  fo- 
,,  novi  quattro  gran  Torri  di  pienre  e  fatti  .  di 
,,  altezza  circa  40.  braccia ,  djic  delle  quali  fono 
„  daHa  parte  di  Mezzogiorno  ,  «{guardarne  Set» 
,,  centrione ,  diftaote  fona  *JaH*  «lira  60.  pafi  io 
,,  circa  ;  quefte  per  verità  fono  «tolta  diroccate  :  1* 
0  altee  due  fono  dalla  parte  di  Tramontana  ,  ia 
„  faccia  appunto  a  Mezzogiorno,  che  «ttgoarda- 
„  no  le  altre  due ,  con  la  ntedeoma  diftaftaa  V 
„  una  dall'altra,  e  fono  ia  migliore  flato  per  <(• 
„  fere  fiate  -rifarete .     - 

„  Due  fole  Vorte  *a  quatta  Caftello .  J* una 

1B 
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*,  in  fica*  ali*  altra  :  quella  a  Ponente  t  che  fi 
»,  dice  fotta  Fiorentina,  o  Porta  al  Borgo f  *vcv* 
„  fopra  uà9 alta  Torre  Amile  all'altre  quattro ,  idi 
„  nclPannè  171  f*  minacciando  grandemente  ro* 
»,  fina ,  fa  sbaferà ,  e  ridotta  a)  moderno  a  fpc 
„  fe  di  Scr  Gio:  BatiAa  di  Lorenzo  di  Crefci 
„  di  Cotante  Buoni  ubo  de'  principali  di  detto 
„  luogo  f  e  oc  acqniftò  dal  Magistrato  dell*  Parte 
„  TJus  Padronato,  per  fe9e  (boi  defeeadcati» 

»,  L'altra  Porta  »  facci*  a  qutfta  fi  chiava 
»,  Porta  a  Dicomano ,  volta  ad  Oriente  ce»  Amil 
»,  Torre  fopra,  e  qncfta  pure  venne  sbaiala  9  « 
„  reftaurata  a  fpefe  del  fu  Meff.  Gio:  Jacopo  del 
„  Capitano  Ciò;  Batifta  tf  Orazio  di  Francato 
»,  di  Luca  Guidi ,  Famiglia  principale  di  cflb  Ca- 
»,  dello  y  e  ne  acqutftò  PJua  Padronato  dal  Ma- 
„  gifrrato  fnddetto  per  li  ftoi  dcfccndcotft»  An* 
„  ticamente  quefte  Porte  fi  ferravano  ,  e  vi  era^ 
»,  antiporta  f  e  cancello  di  ferro  ,  come  appare 
»,  dalle  veftigia  degli  arpioni 9  e  mura,  ed  erano 
„  le  Pone  fuddette  albi  forti  di  legname ,  e  tutte 
„  imbullettate  »  ma  oggidì  fi  vedono  in  cattivo 
,»  ftato»  colpa  del  tempo  »  che  il  tutto  divora  ?  e 
„  (tanno  feropre  aperte ,  £  ficcome  quefto  Cartello 
,»  è  in  cofta,  volendoli  per  qualunque  di  quefte  due 
„  Porte  entrar  dentro,  bifogna  neceffàriamentts 
w  falite  per  una  ftrada  erta  m  circa  100,  braccia  , 
»,  per  altro  larga»  e  fclctata» 

„  Una  fola  ftrada  maeftra  ha  quefto  Caftel» 
n  lo ,  la  quale  principia  dalla  Porta  Fiorentina  »  e 
»,  dirittamente  per  la  lunghezza  di  più  di  220.  paf- 
„  fi  va  a  far  capo  alla  Porta  a  Dkomano ,  la  qua* 
,,  le  ftrada  è  ragionevolmente  larga  a  propor* 
»>  zinne  delie  hw^hezxaftetm  ftktata,  ripiena  da 
h  ogni  parte  di  abmuiom,  e  botteghe ,  con  fpou 

Fa  ti 
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„  ti  ferretti  da  varie  colonne ,  parte  di  pietra  ,  e 
„  parte  di  mattoni,  e  fafli.  e  angufti  molto,  per- 
„  che  di  fotto  appena  fra  le  colonne  vi  paria  un 
9t  uomo;  nel  mezzodì  quefta  Strada  è  una  bella 
$ì  Piazza  quadrata  di  circa  40.  pafli  per  ogni  par- 
„  te,  e  quali  nel  mezzo  di  effe  Piazza  a  principio 
„  toccando  della  ftrada  vi  £  un  Pozzo  bea  gran* 
f>  de  della  Comunità ,  con  tetto;  (opra  Tonetto  da 
„  due  colonne  di  mattoni  *  e  faffi  f  alle  quali  co* 
y,  lonne* fono  due  Arme,  fono  alle  quali  io  carat- 
„  fere  antico  fta  fcritto 

3  UBERTINO  RISALITI  MCCCCXXXVII. 
fy  Indicando  quefte ,  che  al  tempo  di  qnefto  Pode- 
,t  ftà  fa  fatto  il  detto  Pozzo  • 

?f  In  faccia  alla  detta  Piazza  è  il  Palazzo, ed 
„  abitazione  del  Podeftà  ,  coofiftente  in  quattro 
a  Camere ,  Sala  ,  e  Cucina  ,  nella  qual  Cucina  d 
9,  dipinto  a frefco, che  appena  vi  fi  vede,  un  S.  An- 
99  tonto  Abate,  e  pare  di  pennello  di  circa  due  fe« 
1,  coli,con  l'Arme  fi  crede  di  quel  Podeftà,al  cui  tem* 
„  pò  farà  ftato  fatto ,  che  però  non  fi  conofee  più  , 
,,  Quefto  Palazzo  fi  conferva  nella  Già  antica 
„  forma  malandato  in  ogni  parte  dalla  lunghezza 
,,  del  tempo,  e  che  io  breve  minaccia  di  renderli 
„  inabitabile,  e  nel  fuo  iogreffb  efifte  un  Portico 
„  alzato  fopra  quattro  colonne  di  mattoni  io  for- 
ma quadra  di  lunghezza  22«  pafli, nella  maggior 
parte  laftricato  di  pietre  quadre ,  fotto  al  qual 
,7  Portico  predo  alla  ftneftra  della  Carcere  vi  è 
„  dipinto  a  frefco  un  S«  Francefco  in  atto  di  ri  ce- 
,,  vere  le  Stimate,  pittura  a  mio  .parere  di  più  di 
,r  un  fecole  Nel  primo  iogreflb  del  Palazzo  vi  è 
,,  la  ftanza  dell* Udienza:,  dove  <in  faida  alla  por* 
„  ta  principale  è  dipiata  *  flrefcò  da  antieo  9  e 
„  ragionevole  pennello  V  Immagine  dì  ,Noft*u 

Don* 
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»,  Donna  col  fuo  Santo  Figlio  in  braccio  ,  vagii» 
,»  affai  nel  volto,  «d  in  appretto  vi  fono  effigiati  i 
„  Santi  titolari  delle  tre  Pievi  fottopofte  al  Ca- 
»»  ftello.e  della  Chiefa  del  luogo,  cioè  a  delira.» 
,,  mano  S.  Gio:  Batifta,  S.  Pietro,  e  S.  Cacano, . 
n  a  finiftra  S.  Stefano,  e  S,  Martino,  dì  giuftar 
„  Satura.  Apprettò  e  Iattanza  dell' Archivio,  dove 
»,  Jj  confcrvano  tutti  i  Civili  dei  Podeftà'  dall' an.» 
*,  nc^  i$V  ****o  al  <li  pr-efontc,  la  maggior 
»,.p»(r  imperiati  >daIF  umido  di  detta  fuma  :  poco 
»,  apprcfToe.il  banco  dal  Cavaliere  e  altre  ftanze 
„  tcrienef  .coti  orto  dietro  per  la  lunghezza  del 
»,  mcdenaio  Palazzo r 

„  Tanto  nella  facciata  di  fuori  del  Palazzo 
,,  fotto-,  e  Copra- il  Portico ,- e  «elle  colonne,  e 
,1  dentro  V  Udienza ,  e  nella  Sala  vi  fi  vedono  rool- 
,,  -.tifone  armi  gentilizie  dei  Podeftà  fiativi*  cne'a 
,,  tenore  dello  Stature  deve   ciascheduno  Podefia 


„  guardevoli,  cella  tribuna   di  moderna  architeT- 
„  tura,  per  effere  fiata  nuovamente  ricrefeiuta  ver- 


*  fo  1»  Oriente»  *  la.  Porta  principale ,  «he  KOccU 
„  dente  finir», grande,  e  properamta  patirne*. 
»  te  la  Jtrottur*  di  qeefta  Cfeiefa.,  die  U  rende 
„  capace  »  oggi  di  circa  7*0»  •  800.  per  foce  ak 
,,  la  quale  molto  bene  corrifponde  la  nuova!  torce 
%  del  campanile ,  che  a  mano  deftra.gli  retta,  ratta 
n  di  pietre,,  e  feffi,  quadra,  e  fecondo  l'ufo  Mia 
„  moderna  archinutura  nel  principio  del  prtf«nte 
1»  fecole,  ^.d'alte*»*  circa  40.  buccia»  *  fon*  U 

*  nfcio»  che  £  va  in  dettartene  ,  %  qnairre- 

*  S&.  ■•/*?, .U  Pona  »rtnfinaie  detti  meéefima 
„  Chicia  dal  a  p arte  della  pila  oelfAeM»  fenra, 
„  6  legge  nella  foglia  di  fopra  F  apprefe  meno, 

HjEDIFrcrUM  HOC  FACTUM  FUIT 

-.—.„.  '-£****■  domini  MDCCfr. 

itMAGISTRO  MABJOTTO  CASALI  MANIFAT- 
TORE EX1WO, 


,,  in  qtieft»  Torte  fonò  due  Campane , 
»  g'ona  ,  e  dì  buon'Alma  tuba  del  decimoquintb 
„  feeoto,P altra. mino»,  con  altra  piccola*  campa* 
„  nella  ultimamente  ratter  da  moderno  wofcf* 
„  fere .  Oflervai  perciò  1»  ifcmione ,  che  è  attorno 
,,  alla  Campana  maggiore,  e  nel  primo  giro  di 
„  capo  vi  leflì  quelli  yerfi ,  ciò* 

DAMIANUS  JOANNIS  DE  FLORENTIA 
PECIT  MCCCCCXIX. 

Nel  fecondo  verfo  cori  : 

MENTEM  SANCTAJir  SPONTANEAM  HONOREM 
|>EO,  ET  FATMA  LWERATJONEM , 


i 
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„  Sopra  Torio  del)*  «edefima  Campa** ,  vi  il* 
,»  legnante;  . 

al  tempo  m  Giovanni  w  gikola  mo  idi 

IBNINTENDI  QUESTA  CAMPANA  HAN  FAT- 
TO <JtI  UOMINI  BELLA  LEG\  J>I  VIC- 
CHIO  Di  LORO  BORSE . 

M  Qjit(laCaa>paaa  è  affai  buona  *  ed  ha  do  tuo* 
n  iip  «olio  vago  <  ed  era  per  l'adatti  nel  Campani- 
„  1«  vecetóo ,  «he  teAaaa  per  di  dima  a  Ut  Chiefa  ; 

*  la  mito  a  qutfta  nuova  Tom*  vi  è  l'oro- 

*  logto,  che.  raoftfa  ia  il.  «  fuoott  di  6.  -itf  ^.  eoi- 
h  la  a*e<ktf«ia  Gaopaea*  opaca  fot  certo  A  buon 
i,  jwofcnare*, 

»,  Nella  predetta  Chieià  vi  <óod  ti*  Altari 
»  l*tera«^  che  «o©  da  oaaoo  Mara  «  e  due  da  fi- 
,,  ntftra.'ia  quello  a  deftta  ma*»yi  atta  Tavola 
„  ia  affé,  nella  quale  4a  pennello  ragtoaevole*  v{ 
„  fi  vede  effigiato  il  ritratto  di  noAra  Stgaara  col 
^  Tuo  S*  Figlio  io  «olla.,  *  da  uaa  patte  S«  Gio.' 
„  Battila ,  e  dall'  altra  S.  Battano,  «ed  in  (ondo 
^  della  asedcQma  vi  fono  in  due  toodi  fcritte  que- 

*  ftc  lettera  a  oro ,  cioè  nel  primo.: 

tommas.anterigoltj$  faciendum  cuarvxt, 

„  Nel  fecondo  fondo  i 

ANNO  ÌAL.  MDXXKlfT* 

1 

*»  *W  grado  poi  idi  fittila  rtcdtdmo  Altare  fi 
lf  vedono  due  piccole  armicme  dipinte  t  che  una  in 
„  Corna  Epiftolse,  che  moftra.  un  monte  in  campa 

*  azzurro  con  due  rame  di  color  d' oro  ,  V  altra 
„  in  Cornu  Evangelii ,  tmt  Vacca  roffa  ritta  fopra 
,#  tre  monti  di  pietra  in  Campo  dVotx)  9  e  dicefi 
„  eflere  quefta  rjArme  gentilìzia  della  Famiglia 
„  Guidi  Cafa vecchia . 


» 

SI 


«9         OSSERVAZIONI 

t9  Quell'Altare,  per  quanto  ho  intefo»  fu  già 
di  Padronato  della  fopraddetta  Famiglia  de9 
Guidi  Cafavecchia ,  la  quale  ^y ,  etfere  rimafa 
e  (tinta  nelle  persone  di  AnnìfcaJe  f  e  Guido  Guer* 
ra  Guidi  *  pafsò  ,  ficcome  la  loro  Eredità  * .  nell 
yp  Famiglia  dc'Sgioori  Ancifi. 

„  Oli  altri  due  Altari ,  che  fono  a  finiftra  ma» 
„  no  ,  il  primo  è  tutto  di  pietra  ferena  roz* 
%>  za  ,  con  grado  limile  9  deificato  a  S#  Carlo  Boi> 
,,  romeo ,  ove  in  tavola  di  tela  fi  fede  efpreffo  il 
y}  fuo  ritratto,  die  al  parere  di  alcuni  è  di  pennel- 
„  lo  ragionevole.  A  quefto  Altare  fono  due  Ar* 
y>  mi  di  pietra,  ne'balauftri  delle  colonne,  o  fiano 
9Ì  bafi  dell'  iftefla  grandezza ,  che  una  in  Gornu 
Epiftoiat,  la  quale  non  feppi  conoscere,  l'altra 
in  Cornu  Evangeli!, della  fuddetta  Famigliarle' 
f}  Guidi  »  In  mezzo  a  quefto  Altare  vi  è  una  Cu* 
,  ftodia  della  medetima  pietra  ferena  rozza  t  dove 
yJ  vi  fi  confervano  le  Reliquie  di  S.  Innocenza* 
„  Martire.  Da  una  parte,  e  l'altra  del  medefimo 
„  Altare  fona  due  nicchie  con  due  bafi  di  pietra  , 
„  e  (òtto  parimente  una  cartella  di  pietra,  co» 
„  ape/ti  verfi  abbreviati  »  e  malamente  intagliati: 
„  in  Cornu  Epiftoix  è  appunto  come  appretto , 

S  S  T 

ADDICT.  SACRI, TCONEM  PINX.  ET  IDEM 

T  S  £ 

HOS.  5C AtPS.  I,APID.  Hlff,  QUOQ.  SACRA  TULIT. 

Npir altro  in  Cornu  Evangeli)  fi  legge: 

S  T  S 

HOC  PET.  POSITI.  DELUBRUM  ANT. 

O  T 

IPSE  SANGUINE  QUI  VIDI.  TRAXE.  IPSE 
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SOFKA  IL  SIGILLO  IH.  >g 
;,  Quello  Aliare  fn  fatto  fare  dal  Capitano 
rt  Carlo  Guidi  ,  ma  per  la  mancanza  della  fua 
„< .defceadenza ,  cede  il  Padronato ,  e  le  ragioni  per 
^.contratto  pubblico  a  Meff.  Gio:  Jacopo  Guidi, 
„  e  Cuoi  defeesdenti . 

„  L'altro  Altare  è  quello  della  Vergine  del 
»,  RoTario con  tavola  in  tela;  nell'adornamento  da 
„  pie  dì  cOa  tavola  vi  fono  quelli  verfi  ,  cioè  a~ 
,,  dire 

„  MARIANUSDEEP.ANCISCIS  CAMARLINGUS  EX 

.,  ELEMOSINIS  FACIENDUM  CUKAVIT  ANNO 

SAL.  MDLXXXVI. 


«Neil 

a  il  Puu 

M 

pito  fatto 

iio:  GuU 

di ,  e  od): 
dono  fcoI{ 

e , fi  ve- 

FILIPPO  DI  GIO:  GUIDI  F.  F. 

ì  dotato  di  lire  ico.  per 

>» 

che  deve  predicare  ogni 

1» 

e  deve  enere  un  Padre 

«1 

o  di  tal  Religione  ,lc  lire 

»i 

i  di  Monte  Senario,  acciò 

» 
1» 

i  elemofina  di  tanto  pane  , 
ccini  di  S.  Carlo  di  Mu- 

„  gallo  fuori  del  Borgo  S.  Lorenzo;  bella  giù. 
,,  tifdizione  di  Scarpetta  ;  come  per  legato  fatta 
„  da  Luca  di  Francefco  di  Luca  di  Ciò:  Balilla 
,,  Guidi  per  rogito  di  Ser  Domenico  Farli  Not. 
„  Fiorentino  folto  di  3.  Maggio  1630.  ed  il  medeG- 
„  mo  fece  altri  pij  legati,  di  fuffragj,  e  doti ,  che 
„  in  fpecie  due  di  feudi  14.  annue  nel  giorno  della 
„  Santitfìina  Annunziata  a  povere  fanciulle  della 
,,  Podefteria  di  Viccltio  per  maritala ,  i  quali  lc- 
T.  XVII.  G  gati 


„  « 


|^  OS  SJB  */V  AZI  tyni 

#  gati  aDcdra  oggidì  fi  fcddisfaMo  dagli  Eredi  del 
^  Teftatore  f  che  fono  di  prefeme  4  Pignori  '  Sitai* 
„  Maria  **  e  Giufeppe&l  fu  Mefler  Gio:  Jaeo- 

#  pò  del  Capitano  Gio:  Battila  Guidi,  da!  Re*. 
,»  Sig.  Ferdinando  Francefco  -  Marta  dot  Tenerne 
„  Giufeppedi  Fraoccfco  d'Orata  Guidi,  da' Si- 
+  gaori  Carlo  ?  e  Ugo  Maria -del  (bpraddttto  £a* 
^  pisano  .Orazio 'd'Anton: Maria  Gkidf  > -conigli 
,,  affinamenti  di  alcuni  luoghi  di  Monte  ptfftl  i* 

lima, cioè  la  fàmemm. 8/&ovedì,  e  ir  Ve- 
„  nerdì ,  oltre  a  tutte  le  felle  comandate  ;  ma-, 
„  perche  la  Ckiefa  «ria  « !  Capace  4P  'grtó?  popolo 
n  per  cflere  angufeU  'per  quelle  le  fette  ,  Jtdfoo 
,v  il  tempovnoa  impeditelo  predica  «dia  pùbblica 
„  Piazza* 

„  La  Cappella  «uggioce  *  rwdc?n*opente  ri* 
„  fatta  còl  fuo  Coro,  e  balaustrato  di  pietra.  In 
„  effa  era  ia  tavola  mi  tela,  *  S.  ÒteRatifta 
,t  di  mano  di  Pietra  Soiri  Senefe ,  eflfcndo  in  fondo 
n  di  efla  il  fuo  nome,  e  Canno ,e?oè  „  Ptetto  Sori 
„  Sesefe  fece  MDCV.„  in  oggi  quofto  quadro 
„  non  vi  è  ptò,efteodo  flato  levato  per  ri  far  fi  ubo* 
„  va  tavola  dal  «oderno  pennella  dì  Ottaviano 
,9  Galvani  di  Volterra  pronipote  per  lato  materno 
„  di  Baidaflartc  -Franoefchini  detto  il  Volterrano 
^  Pittore   celebre  .    Efla  Cappella  è  4arta  *otl* 

#  buon  difegncK  ooo  arco  ferretto  da  dite  graffe  co- 
„  lonne  di  fello,  e  ftucco  ,  che  igtrano  «armo 
n  milto  *  ' 

.    „  Sono  in  quefta  Ohiefa  Je  apprelb  -Hcìritiéni 
„  fepoJcrali.  In  primo  luogo  (opra  la   pila  dèli9 
^  acqua  benedetta  <è  una  ttpokura  di  pietra ,  do* 
„  ve  attorno  vi  ù  legge 
*EJU  VENITE  A  RIPOSARVI  DOPPO  AGL'ALTRI. 


sofkà  il  sigillo  m.     ,t 

~  fa  altra  lapida  di  pietre  iti  forma  rotonda 
,,  fta  fcritto  attorco  ; 

tfABitlrtl  *>À  PltARCTANO  x»j/ 

*    ■  *  '  a 

Ne»  »*zzo  alla  detta  Cbìeh  vi  è  altra  fé» 
„  potturar  coA  piccole  cartetfetto  di  marino  f 
,y  con  tettare  gotiche  ^  ma  ione  dalla  voracità  del 
,*  tempo  confante,  ove  ahro  non  vi  fi  fcorge  ,  the 

gt  E  Frane.  •  »  .  Joanois  ;•..#• 


„  Nei  tempi  antichi  quella  Chieft ,  come  già 
,,  io  diffi.  fu  piccola,  e  jemplicc  Cappella  ,  e  gli 
„  abitatori  del  Cartello  rènderono  ubbidienza^  alla 
„  Pieve  di  9.  JSoo  in  pad  irle  *  dipoi1  per  comodo 
^  fu  deftinata  Cura  per  quatto  itemeli  Cartello 
,*  (blamente,  aoa  ufeendo  fuori  od  pure  un  patTo- 
„  delle  Pòrte  ;  lutto»,  per  altro  è  trósiata  dia  ut* 
„  Prete  Cappellano,  il  quale  m  oggi  ha  titolo  di 
,,  Curato,  ed  è  CappeHania  amovibile,  eleggetv» 
„  doti  queftt  per  partito  della  Comunità  colla  fo~ 
#  Ina  approvazione  del  Magiftrato  de*  Signori  No* 
^  ve ,  ed  ha  diprovviOofie  dai  Comune  feudi-  jo.  \l 
^  anno  liberi  di  teteofiòoi ,  e  gli  emoluménti  del 
,,  corpo  della  Chiefa  ;  *d  al  prefente  da  molti  anni 
„  in  qua  Ut  è  Cappellano  Curato  il  Rev*.  Sig» 
ffl  Gio:  Evanoefe*  dì  Ser  Pietro  di  Romolo  Pah- 
„  brini  jdi  detto  luogo,  il  quale  altro  pefo,e  ca- 
*,  rico  ma  h*f  rfbe  afnmimftrare  i  SS.  Sagraaienù 
,fi  a  tutti  malli-  del  Caftelh*,  e  ^celebrare  ivi  ogni 
*,  giorno  ìa  Mefla ,  few*  obtriiga  di  mantenimento 
„  de  Sacri  Arredi  -9  eh*  è  pelo  leffa  Comunità*      - 

„  Sopra  la  pòrta  principale  di  quella  Cbtefia 
^  vi  è  niv  terrazza  di  IcgaaaK  per  quanto  è  la 
n  lunghezza  dcJteitefe  y  thi  ferve  talvolta  4 

G  i  tao» 


*x         OS  SE  H  V  A3  l  O  MI 

ff  cantora  ,  è  nel  mezzo  r  organo  amovibile  di 
„  bnon  profeffore . 

„  In  quella  Chiefa  ogni.annp  *cL  Giovedì 
9f  del  Carnevale,  e  ne' due  giorni  fuflegùchti,  Ve- 
r,  nerdì ,  e  Sabato  fi  fa  una  pia  ,  e  faata  devozio- 
p  oca  forma  di  Quarantore  per  l' Ànime  del  Por* 
„  gatorio  9  con  grande  9  e  bello  apparato  t  e-/ 
„  luminaria  >  e  gran  numero  di  Mefle  y  ne9 quali 
>y  tre  giorni  f  e  la  Domenica  fuffcguente  del  Car- 
„  nevate;  t  Uri  grandi  (fimo  ebdeòrfo  di  popolo  ;  la 
,,  guai  devofciòàe  fu  introdótta  l'andò  1706.  dal 
„  fu  Srg.  Tenènte  Giufeppe:  Maria  di  Franccfco 
fy  Guidi  col  concorfo  delle  carità  • 

t)  La  Domenica  dell'  Ulivo  »  nel  dopo  pranzo 
>y  terminata  la  Predica  fi  fi  in  detto  Gattello  ona 
9I  folenne  Proccflìooe  col  SantHfimo  Magramente  % 
9f  e  vi  concorrono  la  Pieve  ài  San  Cafciano  in^ 
f}  Padule,  e  diverte  Cure  (fogli  altri  due  Pi  vie* 
„  ri  con  i  loro  Stendardi;  dipoi  efponendofi  PAu- 
n  guftiffinao  Sagra  meato  a  forma  di  Quarantore^ 
tf  Sa  fino  alla  mattina  del  Mercoledì  Santo ,  ef- 
,>  fendo  vi  nelle  due  fere  del  Lunedi  ,  e  Martedì 
9f  avanti  della  Benedizione  un  fruttuofo  dtfeorfo  , 
„  che  fogliono  farlo  i  medefimi  Padri  Gefuiti  »  che 
„  predicano  il  Quarefimale. 

„  Contigua  alla  Chiefa  vi  è  la  Compagnia^ 
99  fotte  il  titolo  della  Santiifima  Annunziata  capa» 
4»  ce  di  circa  a  aoo.  perfone»  balla  dr  palco  f  al  di 
9y  cui  Altare,  quale  è  volto  ad  Oriente , efifte  una 
Jf  tavola  in  tela  dove  da  pennello  moderno ,  e  ra* 
^  gionevole  vi  -6  vede  efpreflb  il  Mfffero  del  Divio 
,>  Verbo  ;  la  qual  Compagnia  fa  eretta  fino  dal 
^  principio  del  fecole  pattato,  cioè  Panna  1607.  E  per 
£.  un  grande  incendio*  che  cafualmente  feguì  nelle 
£:fefe  del  &  Natale  if  imo  i$8o..rcft&  aria  una 
*ru;  w  ù  bcU 


SO* HA  IL  SIGILLO  ni.  .* 

,  belliffiiM  tavola  opera  dell'  infigne  pennello  di 
,,  Filippo  Furini  %ì  che  fu  la  prima  ,  che  egli 
„  faceflc  a  olio  9  fiecome  fi  legge  nella  faa  vira  . 
,,  Nel  mezzo  di  quefta  Compagnia  vi  è  un 
,9  1  Cauzione  in  marmo  »  con  arme  fregiata ,  ed  è 
, ,  del  prefente  tenore  ; 

<£7I  GIACE  LUCREZIA  DI  VINCENZIO  MOLLET- 
TE NE  TAGLIACOSCI  AN.  i*4*. 

0  Se  tonon  fono  ingannato,  eredo,  che  quefta 
,9  fofle  la  moglie  del  Podeftà  di  quell'anno  .perchè 
„  corrtfponde  Tarme  ,  al  Civile  di  tal  Podeftà* 

99  Sopra  la  porttcella  di  quefta  Compagnia  vi 
fy  è  un  arme  antica  di .  pietra  r  la  quale  diraoftra 
^  un  cane  ritto  » 

»  Vi  è  parimente  la  Scuola  della  Comunità  9 
9f  la  anale  rcfta  fopra  la  medefima  Compagnia  9  e 
ff  di  dietro  vi  è  una  ftradeila  ,  che  riefee  preflb  la 
i,  porta  a  Dkomano  detta  Via  torta  * 

„  Allato  alla  detta  Chtefe  vi  è  un  Cafameo* 
yy  to ,  che  con ifponde  nella  Piazza 9  e  per  quanto 
yy  d  lunga  9  il  quale  è  di  Padronato  de9  Signori 
jf  Alcffandro  9  e  Gio;  Francefco  Fabbrili  di  detto 
i9  luogo  9  il  quale  non  è  per  anco  terminato  nella 
f>  fua  facciata. 

*  In  profpetttva  alla  medefima  Cbiefa  9  o 
t*  contiguo  alla  Podefteria  vi  è  un  altro  moderno 
f  >  Cadimento  9  che  gii  in  antico  tempo  fu  della-* 
»  Famiglia  Fabbrtn»  della  Coppa  d*  oro  9  rU 
ff  cooofeeadofi  tuttavia  V  armi  antiche  nelle  fo» 
n  glie  dei  cammini  ;  al  prefente  è  di  dominio ,  e 
V»  Proprietà  de*  Signori  Carlo  f  e  Ugo  Marta  Guidi 
^  d*  Attengali  9  con  fuo  Portico  colonnato  y  e  fac* 
Jf  ciau  *wfo  V  Oriente  * 

»,  Nel  mezzo  appunto  della  ftrada  maeftra  in 

fac- 


Y*       o  r*i  IT  A  Z  I  O  HI  < 

,»  facci*  al  Palazzo  del  Podeftà  vi  è  un  Catanie*» 

„  di  antica  (trattura,  ed  è  il  più  alto>  che  fia  Bel 

,,  detta  CafteMo  ;  benché  ultimamente  fuffit  ibsfla* 

w  to  jpiù   braccia  ;  quefto  *  fituatt»  a  Mezzagior* 

>}  ,no  riguardarne  nella  fiia  prospettiva  Settennio*. 

#  oc  j  vi  fono  tuttavia  Je  Tua  feritoie,  e  quefta  & 

,t  dice/offe  anticamente  V  abitazione  del  Caftella« 

,f  no ,  allorquando  quefto  luogo  ferviva  di  Por- 

t,  tczza ,  nella  qual  tacciata  vi  2  un  arme  ,   che 

„  pare  .del  i4oo>  iti  chea,  la  quaie  refla  inmez- 

j9  *o  fra  il  primo  e  fecondo  pia«o  ,  e  6  vede  etffcr^ 

„  vi  flato  il  nome ,  e  cognome  fatto  alla  medtfi* 

„  ma  f  ma  per  colpa  del  tempo  ,  la  cartella  di 

„  pietra  è  tutta  confluita.  . lo  peraltro  direi  ,'  fa 

,,  non  erro ,  che  quefto  tal  calarne*»  fafCà  flato 

„  p$  fqcoli  fa  dì  dominio ,  e  proprietà  della  Fa- 

y%  migli*  Fabbrini  4 dia  epppa  d'  oro ,  attefechi 

Tt  vi  fi  vedono  anco  di  ptefente  l'armi  toro  di  an« 

n  tica  (trattura  otJJe  foglie  de*  cammini  j  Dipoi 

„  per  compra  paftò  nei  Signori  Marchefi  Albizzi  % 

yt  ed  ultimamente  per  le  medefime  ragioni  di  xcta- 

>>  pr^  jne  pafsò  il  dominio  nel  Sig^  Senater  Angio- 

9f  lo  Baldocci»il  che  oggi  poffiede  ;  e  gode  il  Sig, 

>,  Nu oziato  Baldocci  dt  lui  .figlio*  e  quivi  abitano 

y)  molte  famiglie  •   Anziché  io  quefto  jcafamento  t 

n  nel  tempo ,  che  io  fui  1  ufdicente  di  quetìo  luo- 

t,  go  f  vi  fu  corpo  di  guardia  t  e  vi  fi  furiarono  50, 

f%  faldati  granatici t  di  banda  del  reggimento  Càp* 

,f  pprw  vfcnza  gli  Ufi  zia  li,  i  quali  partiipnp  pofci* 

>?  li  34.  Giugno  1743*  dopo  effter vi  flati  fitti  mtfu 

?>  Appreffoal  fu  d  detto  cafcmcjtf©  yi  è  una  Pa# 

r>  laizina  di  dominio  t  e  proprietà  della  Jtafltfglia 

„  de*  pignori  Buoni ,  fatta  fecondo  H  boo*  gufto 

f  f  moderno  t  che  rende  più.  vaga  la  medefitp*  Piax« 

p  lo 


SOPRA  IL  SIGILLO  ni;         », 

v  *#  fe^tlcft*  Caftetlo  *oo  vi  fono  traffichi ,  o 
n  Mgoaj  groffi  f  a  ri  ferva  di  poche  botteghe  ; 
lt.  «a  p«  quanto  mi  tó  affittito  dai  più  vecchi  del 
H  luogo  ceto  girivi  tj  traffico  particolarmente  di 
„  Laoa  nella  Ptfte  del  %e  fpeciakneote  dòpo 

*  che  fiafofio  filiti  il  Pome  at  Borgo  S*  Lorenzo  r 
„  ed  il  Ponte  a  Sagginale ,  che  travedano  la  Sic* 
>,  ve,  dei  quali  ho  fatta  menzione  più  diflfufacncn. 
^  le  al  ftio  luogo  ;  onde  i»  Quel  tempo  *  per  quali* 
*,  to<*  djce,qtieAi  traffichi  fi  trasferirono  al  Bòr- 
>,  go  a  5.  Lorenzo,  attefo  il  comodo  f  che  ne-/ 
sì  avevano  ricevuti  i  Romagnoli ,  e  «quei  da  Mar* 
99  radi ,  the  per  Jv  avanti  tuffavano  per  quello  Ca«, 
„  Bello  t  e  traghettando  T  antico  Ponte  4  Vie* 
n  chia,  facevano  i  loro  fatti, 

„  Da  circa  50.  Famiglie  dimorano  in  quello 
99  Catello,  cinque  delie  quali  fono  le  principali, 

*  e  più  comode  di  beni  dr  fortuna  *  e  fono  le  ap- 
»  preflb9  cioè  la  Famiglia  de' Signor f  Guidi  divite 
9,  in  quattro  cafef  e  boema  parte  delle  abitazioni 
,,  di  quello  luogo  furono*  e  fono  di  qtttffi  Signov 
u  ci .  La  Famiglia  de*  Signori  Fabbri  dì  della  Coppa 
„  d9oroy  la  Famiglia  dcr Signori  Buoni,  la  Fami» 
>rglia  di  Ser  Giufeppe  di  Bartotommeo  Ciani,  e 
h  Sa  Famiglia,  del  Signóre  Alefl&ndro  Fabbrhfi  f 
*,  ma .  in  tutta  deatro  il  Catella  predetto  fona 
„  Anime  g6o, 

„  L'anno  1378*  fra  le  principali  Famiglie  di 
9|  qnofte  iicflb  Cartello  ,  per  civili  difeordk^ 
9»  fc8°*  Sran  tumulto  9  guaftamento ,  ed  tncendjf  di 
99  più  cafet  dove  dipoi  fa  fatto  un  contratto  di 
Jy  comprometto  per  carta  di  Ser  Alberto  di  Ser 
9,  Guido  di  Ser  Rucco  da  Kondioaia  Notaio 
99  Fiorentino  ivi  » 
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,»  1 378.  Die  XI.  Dicembri*  Guglielmi  V gitimi 
,»  de  Stracci  ab tn  di s  Pop.  S.  Panerai  ti  de  Fioretti*  , 
,»  ex  *na>%  Sindaci  bominum  Uge  Vie  chi i  ex  alia  &c. 
„  compromiiUtni  corani  litcs  \  queftienei  9&  caatrowr* 
„  fiat  art  ai  propter  incendia*  <va(tntiones  »  étdamna^ 
»,  in  plnre%  diferetoi  Viroi  Civci  Fior»  arbitro*  ibi* 
4,  nominata  ite* 

,,  Diverte  Famiglie  iltaftri ,  e  «omini  dotti 
lt  tifarono  da  quefto  luogo»  die  troppo  ci  vorreb- 
„bct  descrivergli  ;  di  alcuni  per  altro  »  che  in 
»,  Santità  rifplenderono  qui  di  patteggio  ne  darò 
„  notizia.  Il  primo  fi  fu  il  Beato  G10:  Angelico 
*,  Domenicano  ;  Il  Venerabil  Padre  Don  Bencdet- 
„  to  Domenicano,  e  la  Venerabile  Donna  Gtfia, 
s,  il  cognome  della  quale  non  feppi  trovare . 

„  Ogni  anno  nella  prima  Domenica  di  Set* 
„  tembre  fi  fa  in  quefto  luogo  una  groffiffiroa  Pie- 
»,  ra  f  fpecialmente  di  Beftiami  groffi  di  ogni  forte  f 
„  dove  vi  concorre  grandiffima  moltitudine  di 
»»  popolo,  non  folo  di  tutto  il  Mugello ,  CafcntU 
Jf  np  ,  e  Romagna' ,  e  vi  corrono  di  gran  de* 
„  nari  ;  la  qual  Fiera  fu  introdotta  molli  (fimi  an» 
,,  ni  fono. 

»,  Ogni  Giovedì  di  qualunque  fettimana  iiu 
„  quefto  Cartello  fi  fa  il  mercato  ,  quando  però 
»,  non  cada  in  giorno  feftivo  »  che  allora  fi  fa  il 
,;  giorno  avanti . 

,»  La  giù  rifrittone  di  quefta  PodcfterU  è  In 
»,  maggiore  ,  e  pia  vafta  di  tutti  gli  altri  luoghi 
„  del  Mugello,  avendo  fotto  di  fé  33.  Popoli,  du 
„  vifi  in  tre  Pivieri,  e  due  Opere,  e  tutti  lontani 
f,  Y  uno  dall'  altro  ,  dimanierachè  da  Levante  a 
„  Pooente  per  linea  diritta  fono  miglia  fette  iiu» 
,,  circa  »  e  da  Settentrione  a  Mezzogiorno ,  pcinci- 
^  piando  dalla  cima  degli  Appennini  a  Montegio* 

vi 
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^  vi  per  lìnea  Tempre  diritta  fono  miglia  otto 
„  *o,  i  quali  33.  Popoli  contengono  in  fé  al 
ènte  qxk.  famiglie,  che  afeendono  a  Anii 
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9,  La  Comunità  di  qucfto  luogo,  mantiene^ 
„  Cappellano  f  Curato  f  Maeftro  di  Scuola  ,-Orivo* 
»  laio»due  Mcffi^e  tutto  il  mantenimento  della 
»,  Cbiefa  ,  e  detratte  tutte  le  fpefe  rimette  ogni  ao- 
„  no  alt*  Uizio  delle  farine  tendi  839.  non  coro» 
„  prefo  le  rigaglie . 

„  In  quefto  Caftello  rifiede  il  fiodeftà,  ijqua- 
n  le  ha  lire  400.  di  provvigione,  che  detratte  però 
*,  tutte  quante  le  fpefe  di  retenfioni  >  fpedizioni  , 
yt  tafle  »  e  gravezze  >  rimangono  al  netto  264.  e 
„  con  quefte  deve  mantener  fé*  il  nnniftro  *  o  chi  lo 
n  ferve  per  fei  roefi  •  Fu  principiato  a  mandarli  il 
3Ì  Podeftì  dal  Comune  di  Firenze  motto  prima  del 
4»  1400*  ed  era  lino  nel  Aio  principio  un  Cittadino 
0  Fiorentino  popolare  »  e  Guelfo,  il  quale  tendeva 
*,  ragione  a  nome  del  Sopraddetto  Comune  per  fei 
„  me  fi ,  ed  aveva  di  provvifione  nei  primi  tempi 
*»  lire  525,  libere , teneva  un  Notare  »  tre  Famigli, 
^  ed  un  cavallo,  giurava 3  e  fodava  per  lire  2400* 
u  ed  aveva  folo  P autorità  ordinaria;  e  queft?  tut- 
„  tavia  fi  mantiene  nei  Civile  anco  di  prefente* 

iy  •£  qui  prima  di  pattare  a  dite  di  Rollo» 
9ì  lena ,  mi  fov viene  ,  che  nella  Chiefa  del  Ca* 
„  -flelJo  è  altresì  ora iiata  aggiunta  in  marmo  Pap» 
j9  preffb  Infcrtzictne, 

THfcRESA  OL.  ZENOWI  ROSSELLINI  CIV.  FLF. 

Q:  JGSEI*HI  M.   FU1DI  UXO*  DIE  Ilt.   AUG. 

MDCCXJLIV.  HOC  IN  LOCO  HONOUlFICfc 

.     TUMULATA.       - 

T.XVU,  H "  * fi.  Ma. 
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„  S.  Maria  »  RpOcdcM  vr  Qjjaft*  Cfrtcfcr  ? 
„  (ituata  io  cotta  ,eoa  un  ^ti^^t  sfoggiavo* 
H  Httdtraa  mente  ftwo.febjMtf*!*^  WTr*Wff*-- 
^  della  Cappella  maggiore  di  cfla  è  volta,  *  .Set- 
>r  t*at*iooe  T  ed  è  beniffin»*  utormtf*  4oti  tavo- 
„  la  in  mezzo  di  tela  fatta  da  moderno  btioBif- 
9%  fimo  pomello,,  odia  quale  vi.  fi  r*ppTcfenta  il 
„.  Miftcro  della  .AffUntiooe  dì*  ooft&a  Sìgi»f*  al 
„  Cielo  f  e  tat  quadro  bone  adorno  è  ftnuto  in 
,»  venerazione  affai*  In  quefU  Chkfe  appew  vi 
M  capiranno  zio*  pirfone  •> 

„  Due  altri  Altari  laterali  fono  in  efla  v  che 
f9.  uno  a  dcftra  mano? ,  con  Tavola  rapprcfentaiG 
^  te  il  Miftero  dell'  Incar  nazione  dei  Ver>o  Etcr- 
„  no  r  opera  del  pennello  di  Locenzo  Bopiai  r 
„  come  fi  legge  in  pie  di  efla  Tavola  f  il  quale^ 
f>  Altare    2    di*    Padronato     di    una    Famigliai 

*  Foggini.  L'altro  Altare,  che  refta  a  mano  fini* 
#)  ftrayè  dedicato  alla  Natività  di  Nottra  Dbnjia  ; 
w.  dover  da  un*  amico,  e  buon  pennello  fi  vede 
&  effigiato  il  Santo  Miftero  in  quadro  d*  affe-> 
#v  moka»  bea  tenuto  ;  né  ahro  in  detta  Chiefa  è 
>y  da  notace  * 

,vApp?eflfo  alla  me  d  dì  ma  vi£  là  Compagnia' 
„  della  Natività  di  Maria  Verginella  quai  Conr* 
1*  pagnià   è  quafi  dell'  iftefla  lunghétta  y  e  lar- 

#  ghteout  della  Chi  e  fa.;  e  peHa  muraglia  a.  roano* 
>v  finiffoa  una*  lunga?  t  Tensione  in  ima  laftra  txn^ 
>,  grande  di  Pietra,  di  quefto  ttame»-  . 

AKHO  D0M1H1  MDCXC. 
ytyupoiv*  Alitywtii  Qtt*w%  quo  J^rd:  ttffibit 

Gtm  Roftohn*  D&it*>  D#«fPf&  Scvcr* 
Ut  qu*  Crucca*  tius  pojpdct  atqut  colit' 
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tCtittt  iam  Don**  fato  Utenti*  Lande      V 

Attonita  iffi  maior  ut  cflct  Jxmas 

Ha*c  Mdt*<  btftoit  m*cbù    Midutcte  fabrito 

Q^f  far tm  ione  gratis  co*trib*it  Watt* 
'  \  OéncirAer  Vati  jOmtfuttrts  edificar* 
'  '4&"2P  iffiics  ffonie imkrt  fij 

Vérgini t  imuitu  nuwtmtfqut  iedere  ma**fq*t  f 

Vt' factum  é$c  promfte  ctnfictretttt  opms . 

Grata  Deoy  &  Di<ixt  borum  fit  devòti* ,  fytfft 
1  Sammum  ict  futmftis  n>iin  mmraquc  be**m* 

Amen*         .      w  t •*•  »•  l1  if 

-  , .  Jhawiu  Fabrius  tal  avi t  carmina  tei*.' 

'  „  l'Aitate  8i  qrcfta  Compagnia ,  è  4  Ulta  <£ 
,,  pietre  fcren»,  e  nel  gratto;  che  è  pur»  ÓélViktt- 
,,  fe ,  vi  foàc^aety  lettere 

.DIVA  SEVEl{#  TABULA  ?MUS  EKECTA   SCTEt. 
HÒC   AITARE  DEI N DE  HOS  GRADUS  LAPI-  " 
DEOS  PRÒPRIO  ^RJE  CONSTRUXTT  MI- 
;CHA£t  MAJtTEL  LUCCI  US  ANNO  DO- 
MINI MDCCIX. 

-  d  Mette  -dite  bafi ,  che  reggono  le  colonnetty: 
,/<kU' Aliare ^viiono quelle  lettere: 

ERECTUM  A  CONFRATRIBUS  PAROCHO   RET. 
MlfCHAELE  ET  CAMERARIO    R£V.  SIMONE 
fcÀBRINIO  IPSIUS  FRATRE 
ANNO  DOMINI  MDCC Vii.  ' 


*,  La  tavola  di  queft*  Altare  è  4n  «tela  napptt- 
,,  feouote  il  Miftcro  della  Natività  di  Maria  Ver- 

i>  gin*,- 

„  In  quefta  Chiefa  fi  venerano  le  Reliquie  di 

.*,  S.  Severa  Martire,  che  (òpra  fi  dice,  le  .quali 

„  (tanno  decorofamente  ripofte  all'  Aitate  della-t 

„  Natività,  ed  ogni  anno  per  le  fette  ,di  Jtf  aggio 

*  vi  fé  ne  fa  fetta  folcane .  Pmp 
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,,  Due  Campane  ha  qtrófta  CMek ,  le  quali 
7,  fono  affai  moderile-  i- 
t  „'  U  Cura  è  data  di  Popolo ,  e  la  Anime  t  %6. 
„  io  non.  n-  Famiglie,  \e  quali  fono  governate 
.,  nello  fpirituale  dal  Reverendo  Rretei4aGopo  >* 
„  Pier  Antonio  Fabbrioi  deàP  Ala,  e  quefti,eb».m 
,,  appretto noterò, fono  alcuni  pochi  Rettori, i  qaa- 
„  li  ho  riprovati  in  un  piccolo  libretto  della  mejle- 
,,  fina  Chicfa.  ...  ,     \  :.-u  '.» 

„  Mcff.  Romolo  «li  Pier  Franoefco  Nannini 
«.  Curato  1640. 

„  Meff.  Lorenzo  di  Luca  Fabbrioi  dell'Ala 
0  ftato  Rettore  antecedentemente  della  Cniefàdi  S» 
„  Michele  a  Valrecchio  in  Vildel6a  di'Tadrona- 
„  co  de' Signoti  Guafterotto,  e  G;«h©  Gutcejar  d;- 
„  ni  ,  la  quale  renunaièv  al  Prete,  GetoeyScaJini 
n  Aia  nipote, ed  egli  la  tenne  anni  17^  r   >     •,•    • 

„  Me£  Giuliano  Fabbri™  dell*  Al»tU  quafe 
,,  era  parimente  Rettore  di  S.  Michele  a  Vallec- 
M  chio pavera  per  renunziadePPrete  Celare  Scalini. 

„  Meff.  Michele  di  Iacopo  Fabbrini  dell'  Ala 
?»  ftato  ancor  cflb  Priore  di  S:  Michele  «  Vallec- 
,,  chio  entrò  jo  poueflb  il  dì  13-  Gwgno ,  16*0. . 

,,  Circa  1*  anno  1400.  o  in  quell'intorno  » 
„  quéfti  Popoli  fi  unirono  col  Comune'*  Vicchiè, 
,:  attefochè  quefta  era  una  Comunità ,  che  faceva 
„  da  fe,  e  ciò '0  ricava  dal  Libro  dclli  Statuti ,  il 
y,  quale  è  intitolato  Statuti  del  Comune  ii.Vkcbi«9 
.  &  e  Rosolina*  r 
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S.  CHERUBINI. BARTOLt. DI  SCO.GE. 
dei      '       .; 
Vi  SanCfo  Geminano ,   , 
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la  di  <earj  Soggetti  ragguarde-wli  dello, 
famigli*  Cmrguagli  correggendo  prm- 
analmente,  ed  aggjugmndo  m  Ve /covo 
alla  Serie  deltugbelli  «e'  Vefcmi  dì 
Cagli.    ■■■■■-■  J 
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SOTKA  IL  SIGILLO  M 

J  A  quantità  de' Sigilli,  che  io  ho  (òtto  V 
p  occhio,  da  ine  pei  privato  Audio  rac- 
colti ,  è  così  abbondevole ,  che  degno  di 
ripr-e*fitJDe  io  farei ,  anzi  che  di'  compa- 
timeflto  ,  fé  di  metterne  fuori  molti  ir 
nifi  vaghezza,  e  bob  più  tofto  di  fcegliorne  po- 
chi, aia.  tali  l'cbc  facciano  onore  all'  Iftoria.  lofio 
cheto  vidi  il  prefepte  lo  conobbi  per  uno  di  quelli',, 
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aggiunto  non  poco**  da  vetj  eruditi  di  & 
gnano  ft atomi-  comunicato }  laonde  ho  potuto  di 
quella  riguardevol  Terra,  e  di  loro  Famiglie  non 
foto  pone  i&  luee  varie  +  peregrine .  ed  utili  me* 
norie  coiroccafione  ìli  varj  altri  Sigilli  di  colà  ,  ma 
ancora  fornirne  la  Cronichetta  del  Ciaccberi ,  che 
in  breve  a  Dip  piacendo  verrà,  in  Jucp. . 

£  per  farmi  a  parlare  di  Cherubino  dal  repli* 
care  quel  poco,  ch'io  diffi  allora  ,  egli  è  quello; 
folle  parole  di  Paolo  Cortefi  ,  (la  cui  fi  lodava  C» 
Quarqualiut ,  che  Poema  feci*  fefliwm  ,  &  quibuf* 
dam  afperfum  [elibus >  io  notài  :  Ut  Cherubino  Uomi- 
ni Sortirti  de  Quarqualiit  Canonico  Ecclcfi*  Cclk* 
giata  Geminianenfis  plura  Jo:  Vincent  in  $  Coppi  #«- 
/Innati  De  eo  iti  Cortefius  de  Cardinaiatu  Itbr.  i  u 
fàg.  80.  loquitur  :  Lucius  Mattfcon  Celta  qtatmafpe  Pa* 
tritiattts  longiffme  abejftt  promtfiffetque  C.  Quarqùalio 
municipi  meo  Janenfi%  Poeta  ut  itta  alate  culto*  fi 
fato  quandoque  effet  ei  in  fenatotia  fella  feffitandum  , 
fannmfe  quo d dam  pagauum  dattorni ,  quumque  paucis 
fojl  diebut  fenatorium  ìocum  nundinatut  effet ,  qu*fif> 
fétque  ex  eo  QuarqùaNus  ,  ut  aut  adepto  Pattiti  a* 
tu  *  fentaret  promifforum  fidem  &t.  -  Inter  Epìflo* 
las  Mdrfilii Fichi  aliqua  extat  Cherubino  Quatqualia 
eviro  doftifftmo .  E  adelfo  mi  viene  da  foggi ug nere  , 
che  nelle  Coftituzicni  da  me  vedute  Capitali  Col* 
legiatat  Ecclefiàe  Sanili  Geminiani  fatte  dell'anno 
5471.  peir  MeflT.  Antonio  degli  Agli  noftro»  Vefco* 
vo  di  Volterra ,  ed  attualmente  Giovano  di  Sjinu 
Maria  Impruneta ,  Ti  legge  ìD?  Cherutìinut  D.  Bar* 
ìbeli  de  Quarqualiit  Canoni  cut  Gemini atunfis  fot- 
toferitto  alle  me  de  fi  me  Coftituziooi^d5;cheia  qui 
-volentieri  riporto, come  che  maggior  comodo  ho  di 
ragionarne.  Prima  che  egli  allò  fttfto .  Ecclcfiaftico 
jGi  dcfffc,  noi  lo  troviamo  taittinato  per  gii  Viuf 
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del  Pubblico  di  S.  Gi  augnano»  in  una  filza  petè 
fenza  1*  anno ,  alle  Riforma gioni  di  noftra  Patria* 
Che  egli  foffe  dottiffimo,  ¥  indirizzo  Acffo  dclle^ 
mentovate  lettere  lo  dimoftra  .  V  Andkor  Gia- 
cinto Coppi  Padre  dell'  Avvocato  Gio:  Vincenzio 
Annalifta  *  ed  Avo  del  vivente  Sig.  Dottor  Nic» 
colò  lafciò  a  penna  una  ina  Iconologia  ndrortm* 
illuftrium  Geminiauonlium  •  In  -quella  adunque  fi 
va  leggendo  :  Cberubinus  Quarqaalias  ,  Mafaruau* 
alumnme  ,  Poeta  lepidut  ,  et  atgutut  non  incelebri*  , 
fra  aiate  cultijjhnus  omafit  $  tumque  Mufrs  perenni 
finito  exereeret  yfnt  fremii  Owiiims ,  qmdquid  tonaba* 
tur  dteert  verfus  crat  }  froinde  Epigrammi* a  frpiffi* 
me  Mecenati™  fri*  extemporalia  promebat  non  fino 
ommum  admiratione  >  frtqtte  laude  ingenti  •  Eroi 
maxima  famUtaritate  conjun&as  Mar/ilio  Escinio  frk 
inittofrorum  ftudtorum  in  Scbolis  Philefophicit  con* 
iifcipulo ,  qui  in  Eptftolts ,  quas  Cherubino  mittebat  $ 
io&iffimum  ,  Poetammo  nobtlem  pradieabat  ;  fimulquo 
amicai*  federe  hgabatur  4um  L.  Matifcone  Celta  9 
fui  olim  tilt  promtjora*  anuuos  quofdam  rtddttus  »  fi 
fato  in  Senatoria  fella  fcffitanditm  fibi  darttut.  Verum 
Cardinali f  effettui  renati  Cherubino  petenti  firmare 
pomijfa ,  affirmani  in  Settata  mtndinatione  »  non  for» 
tana  afcendtffe  j  fieque ,  iicet  Hymnorum  libellum  in 
Matifcoms  laudem  componerct  f  ut  tjus  animum  molm 
lefceret ,  tamen  frb  flexione  bah  ita  dtfltntttortis  yfub 
qua  promififje  attbat ,  peafifitnt  t  in  wm  buius  frbtct» 
fugii  promfjjì  ohligattonem  evafit ..  Hit  Sangeminiani 
fait^Canonicfts  ,  Plotentia  funm  etccoluit  ingenium  ; 
Roma  tandem  refiduum  vita  xonfrmpfit ,  rolinqucMS 
Poema  féftwum \'%  &  quibufdam  afpcrfrm  faltbus  + 
llorebat  circa  annum  1484*  Se  poi  il  tempo  ci  ha 
involato  di  lui  le  notizie  più.  belle» ne  ha  lafciate  in 
effe  re  qualchcdnna  da  poterne  mandare  alia  poRc* 

t^xvil  1  m 
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fità  alcuna  ricordanza*  E  primietiunente  tfet  égli 
fòflc  figliuolo  di  Ser  Bartolo  di  Ser  Giovanni  di 
Barfalo  di  Ser  Quarquaglie  dei  Qua  r  qua  gli  t  oltre 
k>  affermarcelo  le  Coftuuziont  predartelo  Io  veggo 
chiara mente-  nel  mentovato  Squittita  per  gli  o* 
oort>  della  faa  Patria  ancor  fecoiaie  come  figliuolo 
di  Ser  Bartolo.  Coft*  paiaitn»nde,ch'egli  per  Madre 
ftafeefle  dt  Benedetta  di  Ser  Ranieri  di  Set  Torello 
Caciotta  altra  fanògli*  nobile  della  ftcffc  Tcruu 
Ebbe  Cherubino  per  fratello  non  foto'  iL  (addetto 
Ser  Giovanti  ,  che  fi*  autore  d' uà  ttìmo ,  il  quale 
fi  efttnfe  nella  quarta  generazione  ;  ma  Str  Nicco» 
16  impiegata  dalla,  <ua*  Patria,  io  funaiolo  nobili  *  e 
pati  mente  autore  d'altro  ramo  andato  a  {taire* 
liei  Canonico  Vincenzo,  e  «nel  Dottor  Giovano! 
Profetare  di  Lepgi  uellHJuiverfitàdt  V\U.  Ebbe 
on  altro  MictoKV,  che  dovette  morir  fanciullo,  ed 
ebbe  altresì  per  fratelli  Catckfonro  ri  fé  du  io  di 
Collegio  neF  1472-  e-  Michelangelo  •  Ma.  oltre-/ 
ad  elfi, quei  fratelli  ^chemi  preme  molto  di  mettere: 
in.  veduta  y  fono  Iacopo ,.  e  Eranccfco  Vefcovi  a* 
Dtietiduedì  Cagli  nell*  Umbri*  fupcriorcrChic&  fu  fc 
fraganea  oggi  dell*  Arcitefco*ado  d*  Urbino*  Del 
primo  >che  veftitoft  KtUgiofa  Domeotcaoo  s!  tppcU 
lb  Bartolommeo ,  mi  giova,  riportare  per  corretto* 
ne  deirUgftelli  uo  Castolo  di  Iettar»  dell'  Avvo* 
eato  Gio:  Vincenzo  Coppi  mentovalo  v  feri  tu  gii 
al  Dottor  Gio:  Antonio  Guarguagli  Gigliolini ,  nel 
cut  nipote  %  efie  vale  e  dire  nel  Sig.  Dottor  Antocv 
Francesco  vivente  ,  e  fu*  figliuolanza  %  fi  perpetua, 
ftuefta  nobil  Cafat*  ,cd  t  ; 

,»  Detto  Prelato  fa  creduto  dall'  Ughellt  nel» 
„  lafua  Italia  Sacra  parlando  del  medefimo,  della 
>,  Famiglia  >  dai  Torelli,  per  far  egli  il  Toro  per 
„  infcgna>  pigliando  la  dqtta  Arme  per  parlan- 
te. 
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;;  te*  Io  pct  chiamare  Btttbdmutui  BtrtUti  lo 
0  credei  de'  Battoli  ;  ed  errai  dall'i  ngtoflb,  poiché 
„  la  parola  Bwrtboli  io  qucfto  .luogo  è  parola*» 
9>  di  nome  proprio  di  perfora  f  e  .non  Ai  xogno- 
„  me  •  Egtì  eia  .figlio  di  'Set  Bartolo  xii  Ser  Sia* 
,,  vanni  \di  Bartolo  ,  alias  di  Baitfalo  .di  jSer 
„  Quarquaglia  ,  e  indubitata  £  l'Arme  Tua  efiftqa- 
„  ie  in  un  Piviale  di  lama  d'oro  di  quefti  Padu 
,,  dì  S.  Domenico .  #n  egli  un  gran  Teologo  •  e  ài 
f>  primo  nome  in  Rosa  >  e  fu  Penitcsziere  xreat? 
„  da  Sifto  IV,  e  f  anno  1477»  che  venne  a  Sao 
,#  vGimignano  ,  fu  dal  dubbiato  xegalaio  v  *rf 
,f  fattoli^fcgni  4i  grande  ithna  r come  fi  vede  alle 
$,  Rifor  magioni  di  que£to  Pubblico  del  1477. a  carr 
i  24.  come  pure  narro  .ancor  lo  negli  Annali  3  è 
,  Catalogo  degli  Vomii  illuftr i  Sangtmigoancfi  jk 
\y  car.  ;i84#  Fu  Confcflbee  dVAfcflkndro  VK  dai 
;,  quale  il  di  tu  Caglio  1494.  fu  fatto  Veicolo  di 
!»  Cagli  1  e  nel  fere  alcune  ricerche  ai  Jibri  di  quer 
99  fto  Convento  *  Domenicani  ho  trovato  in  wp 
9,  loro  libro  di  ricordi  l'appretto,  copiato  ad  li- 
99  terain* 

„  li  Re  vercndiffinio  :5.  Bartolommco  di  Bar- 
;,  tolo  di  5*  Gtmignano .  XJpefti  riformato  la  prima 
9,  volta  qucfto  Convento  fi  partì  da  efTo9  e  fu  faJr 
„  to  Òonfeflbre  d*  Aleflandro  VL  e  dipoi  doppo 
9,  averlo  fervilo  di  Confeffore  fu  confccrato  Ve- 
„  feovo  Cailienfe  •  tCoo(acrò  «quelita  <Cbieia  il  dì  y 
s9  Ottobre  1496.  e  l'arricchì  con  donaci  vi  divertì  3 
)9  e  facendo  ritorna  al  fuo  Vefcoyado ,  poco  doppp 
,,  fu  avvelenato  cor  forme  vicn  jri£erito> 

„  fece  *ar  j  depativi  *  conforme  fi  è  notato  nel 

j,  Kiftretto  a  car.  2*.  Primieramente  donò  una  ca» 

;*,  raffa  ripiena  &  Reliquie  di  'Santi.  Un  Piviale 

?}  di  feta,  e  oro  inuft  tocca  bell'opera^  come  fi 

'        <  l  z  puoi 
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99  puoi  vedete;  tur  Cali  otto  da  Altare  mtdefifnt- 
9,  mente  ìntefluto  d9  oro,  e  di  feta  eoo  fua  Arme, 
99  ficcomc  nel  Piviale  fi  vede: un  Leggio  pertc«er- 
„  vi  il  Collettario  in  Coro  avanti  il  Sacerdote  ne' 
9,  giorni  più  folcimi,  di  maefaranza  bella,  e  nuova; 
5)  un  Calice  piccolo  dy  argento  f  .del  quale  (e  ne 
„  fervi  va  la  Sagreftìa  per  le  Mede  private;;  un 
T)  altro  maggiore  parimente  d'argento.  Donò  ao- 
$ì  Cora  piti,  e  dtverfe  ptaoete  di  feta,  e  altri  attedi 
„  facri ,  e  una  porta  di  mai mo  tino  ben  lavorata 
„  per  la  Porta  principale  della  Cbiefa,  e  U  fiqeftra 

#  fopra  didelfe.  £  qui  inifee  il  ricorda. 

,*  Sentitali  la  morte  da  Aleffandro  VL  di 
9>  nuefito  Prelato  9  che  tanto  gH  età  grato,  fece  fu o 
0  iucceffore  nel  Vefcovado  il  di  Ivi  fratello  Meffl 
39  $ rancefeo  di  Bartolo  Guarguagli  *  £ra  quefto 
Jt  Prete ,  e  aveva  la  Rettoria  d' ànime  nelle  Chiefc 
,9  rnrali  di  Ranza,  e  Ciuckuio  in  quefto  Contado 
9>  dittante  tre  origlia  da  S.  Gtmignane  r  facendo 
s>  efercitare  la  Cura  dell'  anime  da  un  fuo  Vicario  t 
,r  che  coeì  fttlavafi  avanti  al  Concilio  di  Trento , 
99  Quefto  Prelato  ancora  bifogoa ,  che  pati  (Te  lo 
-„  fteflb  infortunio*  del.  fratello,  mentre  ancb'egfi 
V9  in  pochiflhno  tempo  morì .  Leggeft  queua  ve- 
„  rità  da  me  vifta  deppo  la  (rampa  del  mio  librò 
,9  degli  Annali,  nel  lituo  di  Provvifioni  del  Capi* 
„  tolo  di  queft'  Iofigne  Collegiata ?  al  quale  ap- 
0  par  tiene  la  collazione  f  ed  infatuatone  dei  Bene- 
^  fizj  curati ,  e  femplici,  e  ne  fpedifeccon  Giunfdi- 
„  ztone  ordinaria  le  Bolle .  Leggcfi  dunque  net 
99  J497-  quefta  Provvigione  riportato  anco  net 
yy  Sommario  delle  ragioni  di  quefto  Capitolo  ftam- 
»  pato  nel  1685.  al  oum*7«  in  ocetfione  della  li- 
„  te  avuta  col  Vefcovo  di  Volterra  fopra  la  col* 

*  laziooc  dei  Benefit  foddetti  ivi  ,» 
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sy  Vtowifio  Ecdefiatum  Sanfti  Miebaeth  a-  Ratti 
,»  fc* ,  6*  S.  Vetri  a  Ciuciano  ai  fa<vorcm  Raineri* 
n  de  Caciottis  die  26.  Februarii  1497.  *uacauu  pr 
yy  obitum  Rewrendifjìmi  Domini  Francifci  Bartboli 
»>  Epifcopi  Callienfis  •  Ufo.  Provv.  a  air.  42. 

,*  Che  è  quanta  poflò  dire  in  replica  alla  cor* 
9f  tefifliraa  di  V.S.  Ilhiftf iffiroa  :  e  ficcome  ho  iit* 
yf  animo  di  fare  alcune  aggiunte  agli  Annali ,  io 
yy  tal  congiuntura  correggerò  Io  sbaglio  prcfo  dali9 
„  Ughelli  9  e  da  me  n  Così  Ciò:  Vincenzi? 
Coppi  Annalifttu 

Altro  fratello  finarmente  ebbe  H  noftro  Che- 
rubino chiaro  anch' egli  per  lettere  ,  la  t\À  memo- 
ria ha  ora  rinnovelhta  un  mio  particolar  Padrone 
il  Sig.  Dottore  Stefano  Fabbrucci  pubblica  Profefi» 
fore  nella  celebre  Unhrerfità  Pifana ,  nella  fua  quar- 
ta Difleitazioiie  fuirorigine  ,  e  progreffi  dell'Uni» 
verfità  mddefima  ,  inferita  nel  Tomo  xx  1*.  degli 
Opufcoli  Scientifici ,  e  filologici  del  P.  Calogierà, 
intitolata  De  fato  Yifan*  Unnerfitath  decumuti* 
feeuh  XV.  al  §.  AUorum  éudieiumfit . 

,9  Di  luì  fi  legge  nella  filza  :  éórquaderno  4* 
s>  dell'Archivi»  del  Pubblico  di  Pifa  quanto  apprcfso* 

Die  13.  Ottobri t  1450.  Magi/ho  Antonio  d* 
CuarguagUfCiw  Lacenfiy  Medicine  Pro  feffori  fa  Citi* 
tate  Vifana  librai  quadraginta  pr*  refiduo  fui  fatarti* 

E  dacché  mi  è  venuta  nominata  di  Antonia 
di  Bartolo  la  Cittadinanza  di  Lucca,  che  è  il  gra- 
do più  nobile  di  detta  Città  ;  notar  fi  vuole  come 
cflb,cbe  è  lo  ftipijtc  diritto  del  vivente  Sig.  Dotto* 
Anton  Francesco  Guarguagli  ,  trai  afe iè ,  a  cagio- 
ne forfè  di  detta  Cittadinanza tY  Arme  gentilizia  de9" 
fooi  maggioratale  quale  è  qui  nel  Sigillo,  mentre  & 
trova  aver  Catta  m  quella  vece  una  come  fortezza; 
eoa  torri,  e  por U  in . mezzo %  che  tapprefcntac  pò» 

web- 


-0         OSSERVAI! OH! 

ftrtbbc  per  avventura  la  Città  di  Lucca:  che  tale 
io  V  ho  altresì  in  un  Sigillo*  a  cui  «fanno  contorno  ? 
appreffo  parole*  S.  JACOB!  DE  LUCACOMITIS 
SAC.  f  ALATI!,*  IMPERATORIS,  Tanto*  vero 
poi,  che  la  mutazione  dell'  Armi  nelle  famiglie  non 
dee  fair  gran  cafo,  che  fegtittatafi  in  quefti  per  qual- 
che gè  nera  a  ione  V  Arme  della  fortezza  »  fi  .vide  poi 
siprefa  4' antica  del  Toro»  coofervata  dagli  altri  rami 
rimali  in  S.  Gimignano,  finacchi  Carlo,  e  Franco* 
feo  di  cCofimo  d'Orazio  di  Baftiaap  d'.  Antonio  Let>- 
torc  in  fifa  *  di  cui  ragionavamo  r  furono  obbligati 
a  prènder  effi>e  i  loro  fucceffori  (  cioè  Cofimo  Anto* 
nio  Padre  del  vivente  Stg.  Dottore*  e  (noi  Fratelli) 
coli9  Arme  dei  Gigliolini  anche  il  Ca fato, da  aggi  un- 
gerfi  funo  ,  e  l'altra  ai  proprj  per  l'eredità  del 
Conte ,  e  Cavaliere  Seba diano  Gigliolini  Camerie- 
re dall'Arciduca  Carlo  d' Auftria,  Nobile  del  Sacro 
Romaoo  imperio,  e  dei  Paefi  Ereditar;  delPJmpc* 
rator  Ferdinando  II#  come  per  dipJoop  del  medetf* 
roo  del  dì  8.  Luglio  1614.  con  p a  (Tare  la  detta 
dichiarazione  di  Nobile  colla  capacità  di  poffeder 
feudi  nelP  Imperio f  nei  (noi  Eredi,  die  tali  furono 
i  predetti  Carlo  ,£  Francefco ,  del  detto  Conte  Se» 
bafiiaoo  Gigliolini  nipoti  di  forella  * 

JFino  del  r  yy$.  Gio:  di  Ser  Bartolo  di  Set 
Gio:  di  Ser  Bartolo  fu  arrogato  alla  famiglia  Gip* 
pani  Conti  del  Poggio  §•  Maria. Gio:  di  Ser , Bar- 
falò  dì  Ser  Guargoagli*  ,  Capitano  della  .Repubbli- 
ca di  S.  Gimignano  »  fervi  anco  la  Repubblica  di 
Lucca  *  onde  fi  crede  il  primo,  che  di  tal  fami- 
glia foffe  amroeffo  ivi  al  godimento  della  Nobil- 
tà ,  che  fi  trova  dipoi  .continuato  «ci  fuoi  di- 
fendenti .  MeC  Giovanni  di  Meff.  .Lodovico  ,di 
fu  Lettore  nel  .fecolo  patito  seti'  Uni. 
Pifa  »  ove  alcuni  hanno  da  tempo  anifchif- 
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fimo  goduto  il  fopremo  grado  d' Anziano  dì  quel- 
la Cittì,  come  fece  Niccolò,  o  Ga  Cola  dile- 
guagli negli  anni  igi}>  1316.  13.16  ,e  1336.  OI- 
ueciiché  ìGoarguagli  tifoso  imparentati  con  mol- 
te Cafc  nobili  f  e  principali  di  divertì  luoghi,  e 
fono  Rati  fempre  conftderatr  come  uaa  delie  anti- 
che Famiglie  di  S.  Ginrigaano  ;  e  carne  tale ,  e  che 
godeva:  dei  primi  onori  della  fu*.  Patria  avanti  alla 
■  foppielfione  della  Repubblica  Fiorentina  rdere  re- 
putarti ,  e  trattarli  fempre  a  guUi  delle  oobHi» 
e  antiche  Famiglie  Fiottatine  ior  ordiae;  aHc  con- 
«enztonì -  e  alU  aggregazione  alla  nobiltà  della.* 
Otta- di  Firenze  feganta  il. di'  ii>  Agofto  1355.  coa> 
(penalità,  di  distinzione  anco  rifpeno  al  godimen- 
to rficome  fi  parla  a  lungo  nel  libro  34,  di  Capitoli 
efifteate  nelle RjJbrroagioni  a  e*  i6i,efeg.encl  lib. 
quinto,  degli  Statuti  di  Firenze.  Trattato  quarto  Ru- 
bricai 39-  da  me  accennati  nell*  OtTer fazioni  del 
Sigillo  otturo  del  Toma  XIV,  della  prefeute  mi* 
Fatica  , 

In  riprova  de" quali  onori,  e  godimenti  anti- 
chi della-  Famiglia  Guarguagli ,  mi  giova  riporta- 
re un  saettato  del  Pubblico  di  S.  Gimignano  cubi- 
to nella  Cancelleria  del  Magiftrato  Supremo  di 
quella  Patria  U  di  6*  Marzo  1743-  in  certa  Caufar 
cioè: 

9r  Noi  ì  la 

„  magnifici  imo 

,,  come  la  rin- 

»,  cipali,  e  nd© 

„  fempre  ri  de* 

tr  primi  oni  nno 

M  fattole  eli* 

M  medesima  ,  e  dei  quali  gode  attualmente  il  Si- 
w  gnor  Dottor  Anton  Francefco  del  q.  Meff.  Co- 
,,  fimo 
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;",  fimo  Antonio  di  Carlo  Guarguagli,  in  oggi  Gwk- 
9,  guaglìGìglioItni  che  abita  io  Firenze  unico  gei* 
,,  me  di  detta  nobìl  Famiglia .  In  quorum  &c.  Da- 
j,  to  io  S.  Gimign.  qtwftodl*7,  Febb.  1743.  ab  Inc. 
„  Loc.  4$  Sig. 

,,  Lorenzo  Rimbotti  Cancelliere  de  mandato  « 
Lo  che  fi  verifica,  oltre  a  quanto  abbiamo  ac- 
cennato di  (òpra,  «elle  ptrfone  di  Meff.  Giovanni 
di  Ser  Biagio  di  Ser  Giovanni  di  Set  Barrilo  dì 
Ser  Goarguaglia  rifeduto  Gonfaloniere  nell'anno 
1363.  e  di  Ser  Biagio  di  Domenico  di  Giovanni 
Propofto  dei  Priori  nell'anno  1445.  e  Gonfaloniere 
nel  primo  Marzo  1440.  deputato  a  onorare  il 
Sommo  Pontefice,  e  fiato  pofeia  Ambafciatore  nel 
1458.  Gccome  in  perfona  di  Ser  Piero  di  Ser  Biagio 
Gonfaloniere  nel  1477.  e  in  quella  di  Domenico 
di  Ser -Biagio  dì  Ser.Gio:  Gonfaloniere  nel  15  io* 
e  in  Ser  Iacopo  di  Ser  Niccolò  di  Ser  Bartolo 
Gonfaloniere  nel  1539.  e  nel  1  jyj.  e  in  I  poi  ito  di 
Ber  Gio:di  Ser  Iacopo  Gonfaloniere  nel  ijjo. 
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I    S    T    O    R    I.    CHE 
•SOTKA    IL  SIGILLO   V. 

perpetua  il  (mielite  Sigilla 
f  d'un  Mooaflero  di  devote 
i     vicinanza  .della    aolìra- 
a  pero  di  fare  alcuna  ineri- 
rò.» Aimo  bene  di  rendere-» 
come  il  gentiliflimo  poffedi- 
piccolo,sì,e  malfatte*,  ma 
imporrante  bronzo, feppe  da  chi  già  un  tempo  i 
hn  ne  fece  cortefe  c6bUlone,qualmente  era  Dato 
trovato  in  lavorando  il  terreno  fuori  della  noftra 
Porta  Romàna  io  un  campo' preflò -ali' antica  via 
Volterrana  in  picciola  diftarraa  dal  Monaftero  di  S. 
Maria  della  Difciplina  detto  del  Form». 

Ciò  premetTo,  a  me  non  fembra  improbabile 
punto,  ehe  il  Sigillo  fogo -già  del  Monaftero  ap. 
celiato  delle  Romite  di  S.  Michele  delle  Campo- 
ra  contenendo  di  alai  antica  rozza  manie»  un 
S. 'Michele  Arcangelo ,  qual  era  il  titolo  di  effo. 
Si  legge  adunque  pieno  il  Senatot  Carlo 
Strozzi ,  die  tal  Monaftero  delle  Romite  di  S.  Mi- 
chele «ra  nel  Popolo  di  S.  Loco,  a  MalTapagana  ; 
ed  io  oggi  volendo  rifeontrarne  le  veltigia  ocular- 
mente, ho  veduto  comervarvifi  una  pubblica  Gap. 
pella  (  che  forfè  «a  l'antica  ebiefa  )  ove  fi  fa  la 
ÌT.xVlI.  K<2  *<«« 
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fefta  ogni  ^nno  il  giorno  di  S#  Michele  dai  Padri 
della  MiiCone ,  fucceduti  in  fitta  %\  Canonici  Scope* 
tini  di  S.  Salvatore ,  fui  canto  della  via  Volterra* 
Da;  la quaLCappelU  ritiene  ancora  la  denomina* 
zione  delle  Romite.'  £ 

In  quefto  luogo  Tanno  1377*  H  Vefcovo  di 
Firenze ,  c*mc  fl  trova  ricordanza  |a  ccpeedq  licen- 
za a  Mona  Data  del  quohd.  Ser  Bcrtci ,  è  tfd  altre 
otto  femmine  fanciulle  %  che  dieno  principio  a-# 
si  fatto  Monaftera ,  prendendovi  la  Regola  di  S* 
Agoftino  9  con  domandarti  le  Romite  »  Chi  fofle 
quefto  Set  Benci  io  00 *1  fo  ;  fio  bene,  pbe  i  Beoti 
detti  dei  Sansa ,  o,per  dir>  megli*  Madonne  Nera 
di  Lapo  di  Maniaci  moglie  di  Stjmp^o  di  Benci 
dei  Saima  pofledeva  ben» ,  love  fu  fondato  il  gran 
Monaftero  di  S.  Gaggio ,  del  quale  abbiamo  noi 
lungamente  favellato,  coli' occafione  di  un  più  mo- 
derno-Sigillo (lato  di  effo  pio  luogo,  io  un  Tomo  di 
queftp  Opera.       j    >  .,.  _    1( 

lì  principio  di  quefta  fondanone  y  e  della.* 
fabbrica  fi. ha  ancora  air  Archivio  Qpaerale  ne'$p« 
giti  di  ScrFrancefco di  Mafo  Notaio; Fipjrcmi no  in 
un  PrWMoiloìdaU!anno  195).  al  $$58,  9  car.;2|£8. 

Trovo  altresì  y  che.  Vanno  1  364.*  le  M opache 
Romite  domandano-  con  in  flap  za  ,  che  £a  loro 
conceduta  Seor  Margherita  dh  Neiio  Monaca  in 
S.  Maria  della  Djfciplina  dei  P(>rtógo  >per  avven- 
tura ad  effetto  di  introdurr  »  co»' fra  là^ia  Re- 
gola di  Sv  Agoftino  *    .      rc/.  .,     j: 

'-  Veggio  pòi  dalle  portale*  che  fa  de' ftioi  ef- 
fetti, ed  incarichi  ;qobfto  Novello  Monafteip,  che 
nel  1377.  poflede\»  fra  v  fooi  beni  un  poderuzzo 
nel  popolo  di  S.  Lucia  a  MafTa pagarti*  corrottamente 
a  Mazza  pagani  ,  ed  un  altro  nel  Popolo  di  S.  Chiri- 
co a  Marion  pi  le  ;.  e  che  io  tale,  Aftftp  elle  erano 
15,  Maoach?>  ed  una  Caovttfa.  .  L'an-  : 
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V  anno  1407.  trovò  lo  Strozzi  foprannoraioa- 
tot  che  vi  ftavano  foltanto  cinque  Rcligiofc,  e  la 
Badefla. 

Leggo  io  dipoi  del  1 3S9.  nel  Teff  a  mento  di  Lem- 
mo  Baldtscci  Fondatore  dello  Spedale  di  S.  Mattea 
di,  Firenze  un  Legato  a  favore  di  quefte  Romite  . 

Veggio  altresì,  che  P  anno  145$.  pcrlar 
portata ,  che  effe  fanno  »  fono  dentro  dodici  boc- 
che ,  ed  un  fattore ,  o  caftaldo  di  fuori  j  e  che  la 
Chiefa  veniva  ufiziata  un  giorno  della  fettimana 
dal  Priore  di  S.  Felice  a  Ema,  if  quale  era  allora, 
per  quanto  io  da  alcune  cartapecore  comprender 
poffo,  MeflT.  Luca  Gregorj,  o  di  Gregorio,  il  qua* 
ne  ritraeva  fiorini  tre  Tarmo;  e  che  avevano  preflb 
al  Mona  fiero  un  podere  con  cafa ,  e  terre  lavora* 
rive  nel  popolo  di  S.  Chirico ,  conte  fopr^confinattt 
a  1.  via,  a  2.  Lorenzo  di  Lapo  Niccolini  (  che  oggi 
è  degli  Altoviti  )  a  3.  Foflato,  a  4.  Frati  di  Cer- 
tofarequefto  è  conneflb  alla  Cappella  fuddetta* 
«  Ma  venendo  irì  declinazione,  e  veggendo  Pan* 
no  1446*  Eugenio  IV.  che  erano  ridotte  a  due./ 
■fòle  Monache  (  nel  moda  che  ivi  preflb  aveva  nel 
1436.  unko  il  Convento  di  Frati  di  S.  Maria  del Icf 
Camperà  alla  Ridia  Fiorentina  )  unì  quello  delle 
«Monache  Romite  di  S*  Michele,al  Monaftero.di  poco 
tempo  fatto  Canonica  Regolare, dh  S.  Donato  a_* 
Scopeto  pofeo  in  poca  diftaoza  dalla  Porta  Romfr 
•a  ,come  dice  P  Ammirato ,  fopra  il  poggio  a  man* 
ritta  tofto  che  fi  (ice  fuori  ;  la  cui  Fondazione ,, 
feri  ve  lo  Strozzi  non-  eflerfi  fino  a  fuo  tempo  tro- 
vata, tanto  fi  credeva  antica  :  fapendofi  folo ,  che 
F  anno  1286.  ne  erano  padroni  quelli  della  Fa* 
miglia  de* Pilaftri.  Si  vede  poi,  che  l'anno  1326* 
avendo  Pilaftro  di  Cione  Pilaftri  lafciata  erede  per  . 
fuo  teda  memo  Mona  Nefe  fua    Madre  ,  ella  \o 

fteffi» 
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flcffo  anno  donò  alla;  Badia  di  Settimo  tutti  '  i  Pa* 
dronati  «  che  a  lei  competevano  ,  tra  i  quali  com* 
prefo  era  quello  di  S.  Donato  a  Scopeto  »  c^ 
fuflegùentemente  nel  1370.  dal  Pontefice  fu  unito 
alla  Badia  mede  fi  ma  ;  dalla  quale  poi  per  Papa-* 
Martiqo  V.  venne  fmembrato ,  e-concechito  nel  1420. 
a9  Canonici  Regolari  della  Qongrcgazione  di  S. 
Salvatore,, che  con  gran  decoro  vi  fiorirono.  Final* 
mente  .1*  attedio  dell' 15*9,  die  cagione  alla  demo* 
lizione  di  effo  Monaftero  di  Scopeto ,  dandoti  allo* 
ra  ai  Canonici,  che  vi  (lavano,  perricompenfe  la 
Chiedi  di  S.  .Piero  in  Gattolino  antica  ;  la  quale 
per  la  fortificazione  imminente  de9  Battio  ni  del 
15(1.  fu  fatta  rovinare»  ed  af  Canonici  d*ta  nel 
1547,  laChiefa  di  S.  Lisciatoi  Prato*  dóve  effi  pritw 
Copiarono  a  tirar  fu  un  nuovo  Monaftero,  in  oggi 
ad  ufo  di  Cafe  rincontro  alla  Porta  al  Prato*  Ma  ef- 
fendo  quel  (ito  lontano  dalla  maggior  popolazione  9 
e  rafente  alle  mura  #  alla  fine  ad  i (tao za  di  Do* 
fauftino  Rifai  iti  Canonico  Regolare  nel  1575.  fu 
conceduta  Joro  la  Chiefa  .di  S.  Jacopo  Sopiamo 
Rettoria  9  e  Prioria  fecolare, con  unirvi  i  beni  di  S. 
Donato  9  per  Io  confenfo  ^predatone  da  Mcffor 
Orazio  de*  Medici  t  che  di  efla  Chiefa  di  S.  Jacopo 
in  queir  anno  era  Priore  ,  dove  efli  fono  (tati  fino 
a9  ooftri  giorni ,  e  poi  vi  fono  .venuti  i  Padri  della 
Wiffione . 
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APPRESSO  IL  SIC   ABATE 
GIO:  PAOLO  OMBROSI. 
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I.  St  fa  ragione  &  ehi  pofla  e/fere  fiato 
a  Sigillo 

IL  Si  parla  della  perfetta  >dim  iteri* 
fimbaentefit* 
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1.  Si  fa  ragione  di  chi  pofià  effere  fiato  I 
il  Sigillo.  / 

li.  Si  parlm  delia  per/ina ,  di  cui  <veri- 
Jbnilmentefu* 
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il   SK'lWuKprmdpjp  AlrTcMo  ,PPIK,df:iB<Ift 

k)p&.Wpi4p6fto'Al  tfcal-faaiTo  in!  fd* viene 
qui  per  foggiug[terlo,co(ne  ne!  Sanfovino  trattante 
di  Venezia  fi  nnra,jc  he^el  fecondo  aflbo  Bel  Du- 
cato dì  Niccolo  da  Ponte  Doge  di  Venezia,  che 
era  fiato  creato  nel  1578.  fi  portò  a  .Quella.  Città' 
Ma^fottaSaJléip*»  cànV   F^&w5e*Me. 
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di  Migliano  nello  Stato  di  Siena ,  a  cui  dal  Duca 
Cofimp  I*  de' Medici  fanno  1558.  fu  confermata 
efla  Contea  avuta  prima  da'Senefi  nel  tempo  della 
Guerra ,  con  quello ,  che  per  S.  Giovanni  ogoi  an- 
no pagalfc  in  fegoo  di  feudo  una  tazza  d'argento 
di  valore  di  dieci  feudi .  Or  il  marito  di  qnefta  Si- 
gnora ,  primi  avuto  io  pri- 
me nozze  /  tonte  Alfonfo 
del  Conte  P 

II.  Map  paopriamen- 

te  lo  fanno  della  Fami- 

glia Sforza  I  uinto  in  qua, 

ma  con  qua  ,  e  non  fem- 

plice  come  il  noftro  Si- 

gillo ria  di  una  de'  Vifcontì  Borroroei  Conti  di  AI- 
bitzato,e  di  Fontane to,  cioè  di  Coftanza  figliuola 
di  Pirro  Vifcontì  Borromeo  Cavaliere  di  S,  Iaco- 
po, e  fòrella  di  Fabio  fecondo  de' Conti  di  Albiz- 
zato,  e  di  Vitaliano,  Cberico  delta  Camera  Apo- 
ftolica  t  ed  Arcivefcovo  di  Adrianopoli  ,  mono  K 
anno  1617.  La  età  del  Sigillo  me  lo  fa  creder&s 
efiere  flato  di  lei  ,  e  nullameno  la  femplicità  del* 
lo  feudo  »  quale  fi  conveniva  ad  una  nobili0ìm<u. 
Donzella,  com'era  ella, col  femplice  titolo  Vict- 
comet  illujirii  Meiiolanì,  Iacopo  Guglielmo  Imhoff 
in  una  Tua  Extgefi  Hifleriea  di  quella  Cala  Vi- 
fcontì, dice,  che  ipfagens  nobilijfitM nomine  rtfof  Vi. 
(coati  ) fé  bùdiefalttt ari  gMudtt  .Quella  Signora  adun- 
que fini  fua  vita  religiofamentein  un  Monaftero,non 
fo  poi  quale, ni  dove  ,  e  nel  prendervi  l'Abito  fi 
appellò  Ipolita  Caromilla,  rifacendo  così  il  nome 
di  Aia  madre  Ipolita  di  AlerTandro  de' Porri,  c_# 
quello  della  fua  matrigna  Camarilla  figliuola  del 
Marchete  Gio:  Balilla  Marino  • 
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APPRESSO  IL  SIC.  CAVALIERE 
GAETANO   ANTINORI. 
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i.  A  ragiona  iella  prima  Fondazione 
dilla  Ghiera,  e  Convento  di  Salto 
Spirito  di  quella  Città. 

11.  wd  rifacimento  della  Chìe/a  prcfen- 
te,  rigettando/!  gli  mori  di  chi  avan- 
ti ne  ha  parlato. 


i  ::  e.  i  •-  ■  fj 

0  S  SÉ  k  V  A  Z  I  9  N  I 

[■  j-^l'..  S    T    O    RI    C    H,  E 
.SOr& A  IL  SIGILLO    VU. 
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ér  froiwm  woipm,  weoio  de  botti  »  diète  Gcchfic  wt 
folcendo  debito  Gianni  Botticini  librar.  So.  tonno- 
&o  prò  bedj^eiif  ,  <s  morii  dpfim*  Ecotefior  facies 
dis  &ct&  éckceJh  siiti  Protri  Aldobrandino  Priori 
Ecclefie  S.  Matbei  da  Ucpcri,  &  fratnbus  smit  da 
Ordttte  kxtmtHtwm,  tfttum .  **>«»  ékitoSi.  au. 

J<W£*  &*'  *r iUiC  J'TìZmZìso* 

StoldtJUn  ohm  Stolti  Mofcodìt&  Bouinftgne  Manna, 
tonti  ,  rtvo  communt  in  mniiò^in  qua  terra  ttt  ditta 
Ecclefia  S.  Matbei  conftituta  &c.  &  prò  fretto  recepì 
amine  Euldk  fttiÀSe  B.  Stefimì  ifbrdt  100.  tutor. 
Àtnmou  l'ifituau  è  te  aratro  Mdoor+tdioo  emfto- 
«r .  m$m  Ftormù  in  Oaufbro  Soditi*  8.  Stefani 
Àe  Capite  Forti.  .     .  ■  J 

in  »lttt«a«M#ocota  ividdlp  fteflbaiino,ln  data 
w.  Mus  AtMPi'ùi*.1t aUHo  Mpikopi  Blorowini,* 
UW |>K*«  &.  ^rdutgm  dvmna  ppovìdotti*  hpk+ 
put,  Mlotopthm^ttBibtu  pit&cJù  <*tf*tfit  ,  b  *w*~ 
MHn*vit^<pttfto  adepti  JSr.  jaMrvudémt,  &  Fé. 

«eU'aw»  stijo.  per  altee  ammesto  Ivi ,  l«f- 
giaroo,  ohe  Spiccilo  Accòlti  di  8«rgo  &  tem 
con  Ocnodto  del  4.1  Guido  Speziatele!  popolo  di 
S.  («cape  fleflb,,  «eqde  una  Cafa  «on  io.tìaio« ,  e 
*ne WO  #  *«*  «  pqqo  vigw^ttofioQdet«ò7#<7ij«WM: 
>a*  J4<^M*»:f«*e;AMo&a»«t>o  Priote  4*& 
Matte»  per  Edificarvi  la  Chiefa  ,  *  il  Convento  di 
S,  Spm»t  £  l'anno  feguontc  il  mHetìm©  Qroaoto 
donò  *.  {tetti  Juti  .di  &  Ma*tto,4Ì  *Ìfta-lDRÌtfil>tii 
S.  Maria.,**  Jtettìi*fiahri.#.e^iiS,^tt>'#àte«:^ 
<ji  twwft*elto  tìèffo  Juogo  di  <^eiW<  <&«£  *| 
*ìu*k  0  riftwa^tfoniafc  iatfetuCtola,  a«ufl&dii* 
^(macùmotia  «1  ù^i.  e  tf  óortaàtb ■•«.'  «Spirito 
«i  Gajwlluic.  duantuDouc  il  *»a  #ìmi«-  A»  :r  Ma- 


lia 
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*ìa  *  S#  Spirito,  e  S.  Matteo*  Il  contratto  di  qu* 
ila  vendita  del  1250.  vi 00  riferito  dal  P.  Luigi 
Torelli  ne'Sccoli  Agoftiniaoi  Tomo IV.  foggiugoend* 
del  fuo ,  che  in  effò  kiogo  di  Cafellina  vi  era  una 
piccola  Chiefa  dedicata  a  S.  Romolo?  che  cattò 
nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa,  e  del  Convento  • 
Ma  eoa  buona  Aia  pace  egli  prefe  sbaglio, poiché 
©eli*  iftrumeoto  di  effe  vendita  del  1250.  tra  1  con* 
£nanti  vi  è  la  Via  ,Diotifalvi  Mattagli  uoli ,  i  Ven» 
ditori ,  e  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Romolo  in 
Piatza  ..  Tanto  fi  legge  ancora  nell*  iftru  mento  di 
Donazione  del  1251.  rogatone  Ser  Ruggieri  So* 
dcrini .  £  che -debba  effer  coti,  hi  un  Atto  Civile 
del  I343*  rog.  Ser  Toramafo  di  Ser  Iacopo  da  Lf- 
nari ,  Contrnctius  q.  Salame  a  popult  S.  F  ridi  ani  con* 
<duxH  ad  affiéhtm  a  D+  Guidone  Rettore  Ecclefie  & 
JHomuli  terrennm  diète  Ecclefie  in  popule  S.  Fu  dì  ani 
frope  locum,  qni  di  citar  la  Cuculia*  Di  quello*  e  di 
altro  ioftrumento  confimi] e  rogato  da  Ser  Iacopo 
4ii  Ser  BcDcivconi  Dandi ,fi  veggia  il  Tomo  IL  di 
quella  noftra  Opera  a  102*  e  10  j.  Ma  tralafciar  qui 
non  fi  vuole  per  erudizione  9  come  il  fopraddetto 
^Spinello  Acoohi  ,  ebbe  dipoi  un  figliuolo  per  nome 
Alaffio,  che  pofledendo  nel  luogo  fopraccennato 
di  Cafellina ,  diede  ivi  il  nome  alla   Via  Maffia. 

Tornando  noi  però  al  proposito  primiero  , 
.troviamo  in  altra  cartapecora  di  S.  Matteo  in  Ar+ 
cetri  dell'anno  1269.  vale  a  dire  di  17.  anni  dopo 
ali1  incominciata  Chiefa  di  S.  Spirito,  quanto  ap- 
pretto :  iX.  Kai.  N*a.  aftum  F'orentie  in  Capttulo 
F  rat  rum  EccL  S»  Spiriti*  de  Cafclltno .  Fr.  Uogcrms 
de  Ordine  Eremitarum  S.  Aagufitni  Vrior ,  Fu  Urla** 
dus  de  ViAtcrri$%  Fu  Frana feus  de  Hurfia ,  Fr.Rom 
meni  ,  Fr.  Johannes,  Fr.  Uguccio*  Fr.  Ugo  ,  ór  Fr, 
lacobus  omnes  de  Fiorenti*  ekgemnt  eorum  findìcos& 
T.  XVII.  M  L'r** 
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Jtèocmatoret  Fr.  Aegeflinm*  r  ér  „Fr*  Filippnm  iiSr 
Orimi  s  ai  rcciptctubtm  n  Bonaamtarn  fili*  q.  JacM 
de  pepale  S.  Jacobi  mttr  Eovcat  Uh*  cntttom  fi* re*. 
panvor.  qua*  ittSas  Bona  fintar* f*o  noaùne,  ér  «ter» 
et  nomine  Dominar  *m  Columbc  *&  Altobemit  f$roamt 
filler  *m  olim  Siwtonit  f apuli  $.<  Sii  finir  ai  Ponto»  » 
Braneifce  fili*  Tedili*  de  pepila  S.  F dia  tot  ss  ite. 
peomiferat  foUmare  itolo  Frotrè  Rogpria  ruspami  pee 
épfo  Capitato,  et  Rcclejt*  &» Sfitti**  prò  refidu*  li* 
%  braram  CCf,  fiorone**  pari*,  ie  pretto,  umur  petit 
terre,  minse,  c*lt*t,  Orai  or  ir,  fitte  Eectefier  doams, 
babitmi  ,  cxiftewtium  fitper  ipfam  pe  tinta  terre:  pofiu 
a  Lepori  s  in  pepato  £»  Velici*  d%  Étm*f,  menda.  d\&o 
Bonamentun^  &  didtt  Doari*  ab* j  ,  j#  audiaribuer 
De  qna  promiffone,  &  wndiìiomr  potar  raaau  Set 
Beaci  wanis  Hot:  filit  qaonà.  Dandi  tire*.  De  qam  pte* 
lie  librar.*  CCV.  dt&i  Fratres  &.  Spintar  dmerani 
f oliere  Biondi*  fili*  Serjebamrir  de*  Qamaidolit\lebr* 
I.  fior,  power  ;  prò  vai •  x<>  beacbien  lapédkar  cwpon* 
t*m  abipfis  prò  factenio  eitfieari  atnrosi  Btdcfk  ha» 
ite  ineepte  m  terreno  eer*ntf  quei  eim  fina-  Diete* 
fulvi  òiaitallioli  t  pofito  in  Cavitate  Fiorenti*'  prope 
Qaateriom  ipfosmm  Frattmm  ie  Capelline  ;  e  fegue  ad 
accenaare^ebe  ir  rimaaeftte  àci  prezza  era  fervito 
in  .cartina  ,  ed  òpere  di'  stiratore  •* 

Nel  1 27  iv  che  viene  a  inferire  due-  amu  appref» 
io  appare  da,aJtra  cartapecora  dreffo  Moaa&ero  $•> 
Idns  lunii per at^o  fri  pula  CD  adtocnat:  Franar*  &.  Spiri» 
tur ,  che  Fornai$t*rrèr  Jacob*  t9  qui  Lnpttp<*mot*r\  4f' 
Dolce  fratres  (sr  fitti  q.  Bcrlimg  farli  fila  q-  KofftdeiFar* 
notnocoafeffi  fant\  quoti  ie  debito  Uh*  C£CC$XXiff». 
qmat  Fràter  ÀiJofcaniénnjt%jj*iqa>aahtesrr  Cavettnnt^ 
Utae  Piior  S^Mattbeiie  Lepore.,  dr  ò\,  Spirti**  de 
Bloreatiaie  Ordine  BremitauH.  é*g*fiinttif  eom 
fjtnfafmrnm  Fratrmm*  taoc  ibidem  tm  di&a  tctlejia 
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S.  Mattbei  tum  eo  e  ammarane  ium<>  widel.  Fr.  Jacdbr^ 
¥r*  /Jugufitui,  Fr.  fedii  %Mr  Fr.  Vetri  3canjk  mutui 
veddere  promifetat  Aritmèno  f  qui  Vènaccim  woeatnrH 
itimi  quondam  Jkncifneuui  de  rObriacotnmfidfkiffiome 
Saldomneteij  &  Uwbeeri  jUii  *tm  Finenti  (.del] a 
famiglia  degli  Ugni  )  ut  apparet  manu  Vgucctonit 
Hot.  fi  ti  Ser  Mccomauui  de  MontdUno^  de  quo  de- 
bito itdlmt  Ardownus  tefferat  dtélo  Berlmgberie  tute 
fu*  y  prò  pretto  ìtbrarum  quimgentmum  decemfeptem 
tfareuor.  purtmram,  ut  apparti  marne.  diBi  Xìgatetnuii 
HoU  badie  reftawrat  4ièhi  Vfatribnt  de  dè&o  Capi* 
toh  tantum  fot<nc*€  tib.  LXKV.fr  wt  de  d.  confezione 
apparti  man*  SerDonnti  Hot.  tufraferiptt.  Per  la  qoal 
cofa  Fr.  Michael  fOrd.  Mremitarum  &  Auguftini  Sub- 
yvior  Mecltfìe  S»  Spiritar  de  Capellino  JFler.  Dice,  de 
rcòufeuém  Fraatam  fmrmm  ibidem  emù  eodegeneium ,  *vi» 
réel.Fn  Filippi  de  BmgM ,  Fr.  Ungerti  de  Hurfi*f  F* 
Orlandi  de  Htorriq  fr.  Filippi  D.  Zeppi  de  fio- 
< tenti* ,  Fr+  Jìagnftini  4*   Prato  ,  Fu  Jabanms  dt-> 
."Calle  f  Fr,  Jobanuit  de  Vloreatut  de  Duomo  »  Fr.  E7- 
gucchms  de  .Fiorenti* ,  Fr.  jacobi.de  Fiorenti* ,   Fu 
^Gkilhdmi  de  ingbt berrà  y  Fu  Beuimendi  de  Floren* 
eia  »  Fr..  Domi  de  frate,  con  dieci  altri  ivi  Borni* 
nati,  dedit  »  <Sr  conceffit   in   folutnm  prò  di&o  de* 
Mìo  librar.  IXKV.  diéfit  Fornaino  ,  Jacopo ,  àr  DuU 
ce  fiUit  9  df  beredtbai  ditti  Berlingherà  >  petium  ter* 
te  >  et  ntimeum  rum  domo  fìtper  ed  in  popolo  SU  Mar* 
gante  de  Montici  t  prope  Scelefiam  S.  Mattimi  io 
Le forrt ,  que  fuerunt  .de  bona  dtéfe  Ecelefie  S*  Ma* 
t bei, cui  a  l.  Via  pubi  tea  ,  a  i.  terra  Doariuarum 
Reclufarum  apnd  Eeclefiam  £•  Maffet  prcdtftt ,  quarti 
emerant  a  Cenni  Calzolario  9  a  itj.  fofjatut  ,  a  tiij, 
Siti  avi  ani  &c  lieet  Ecdefia  S.  Maffet  prediali  »  & 
<ejat  poffcfjhnti  fit  vendita  de  lieentia  primo  conce fia 
l'riori  Ectlefte  S.  Spirita*  prò  axfotocudis  debitrs  tm~ 

M  z  minta* 
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mtnentibut  Ectlefie  S%  Spiri  tu  s  predtttt  a  Dom.  R/o 
card*  S  Angeli  Diàcono  Cardinali  ProteHore  y  ér 
defènfore  tot  tur  Ordini  s  Eremhar.  ut  confini  in  ptn 
Mico  lnflt amento  fa6h>  per  Bonaeofam  Anfelmi  Hot  a* 
rio  ,  figlilo  etufdem  Cardinali  f  roborato*,  oc  etiam 
a  Fr*  Guidi** o  Gen*  Priore  Qrd+  tremi  tur  am  »  oc 
etiam  a  Ft.Jacobo  tutte  Priore  Provinciale  em/dem  Or- 
dini* ÓV.  Et  banù  couceflionem  fecertmf  dtttut  Sue» 
fri or  te  fui  ¥  atres  vkct  ut  nomine  diftt  F*.  Aldo» 
-  br andini  , .  ne  eiut  Tratrum ,  qui  ttmkantur  filiere 
diilum  refiiuum  debiti  &c.    — 

Papa.  Innocenti  o  IV.  pM  fa>  Steve  aaacedè 
Indulgenza  a  chiunque  con  Aie  limoline  defie  arato 
-a  quella  Fabbrica . 

.  .Del  1278.  leggo?  io  un  lafctto  4i  alquante  <Jke 
ar  Padri  Romttani  di  S.  Spirito ,  fillio  *  lo»*  dalia 
Costei!»  Beatrice  figliuola  dtì  Got  Ridolfo  *ém 
Capraia  ,  e  moglie  già  del  Coc  Maf<o*aldo%  nel 
Teftamcnto  della  medefima  enfiente  odi*  Archivio 
-di  Ceftello»  comunicatomi  dalla  gentilezza .  dei  '9- 
.Abate  Davanzali. 

Neil*  anno  129  j.  per  una  Prdvnfiooe  tfellei* 
-Rifor  magioni  di.  Fi  teine ,  dal  Cornute  fi  dà  a  qu» 
fti  ReligioG  lire  400. 

Dipoi  nell'anno  1x97.  fi  trova  traile  Provvi- 
gioni del  Comune  fteflb  alle  Riformagioni  dette,, 
che  in  fubfidium  Opere  Etdefie  S*  Spirìtus  Fratrum* 
H  eremi  tarum  S>  Aagufhni  de  FI  or  enti  a  fi  aflegnano? 
lire  iioo.  E  in  appreflb  nel  1198»  altre  4irc  1*500; 
per  fimigliante  Provvifione. 

In  ordine  poi  alla  Piazza  di  S*  Spirito  nel 
ngv.  trovo  parimente  altra  Provvifione  y  che  fi 
comprino  alcune  cafe  per  accrefeerìa . 

Similmente  del  1197. e  pofeia  del  1301.  per  Io 
Comune  a  mi  detto .  fi  amplia  là   medefima.  com- 
pi andò 


SOPKAIL  ÌIX5LLXO  VII.         g  - 

prandafi    apporta   delle   e  a  fé  per   disfarla  • 

finalmente  per  altra  provvifione  del  1397.  (I 
fo  uno  ftanziamento  per  un'  offerta  da  farfi  a  que* 
ita  Chiefa  ogni  anno  il  di  di  S.  A  gotti  no. 

.  IL  Nfeod  vero  però  quello  , che  peruarjScriN 
Jtórj  i  fiate. creduto,  che  mediante  l'incendio  della 
Chiefa  mentovata,  fegutfle  il  rifacimento  della  pre- 
dente, maggiore ,  e  più  bella  com*  ella  è  orar  men- 
tre è  certo,  che  nel  1411.  Piero  Velluti  figliuolo  di 
.Donato  V  Miotico  lafciò  per  fuo  teftameato  »  che 
quando  foflfe  mancata  la  ftta  linea,. fi  do  ve  (Te  fab- 
bricare una  Cappella  nella  nuova  Chiefa  di  S.  Spi- 
rito. In  luogo  opportuno  io  riferii  altra  volta  »  co- 
me da  me  trovato  di  mano  di  uno  deUa  Famiglia  no- 
ftra  detta  di  Cancelliere  ,  Tappi  effo  ,>  Ricordo  co- 
.me  adi  13,  di  Maggio  1454.  io  Giovedì  a  ore  22. 
„  fi  rizzò  la  prima  colonpad'un  pezza,  nel  la  Chie* 
,,v  k->n#<W»  d)  i  S.rSpirilo  *  la.  quale  è  quella  ,  che 
„  volga  |t  rei»a.B*fgo  Tegolato*  ed  è  la  colonna 
„  del  >mmo  più  pteflb  alle  Cappelle  ,  ed  io  vi  fa* 
,,  prefeate  r  e  atante  ad-  effa  faticale  però  ne  io 
,„  ricordo  dr  mia  maoo  *  io  Bianco  di  Ghinozo  di 
l»  Cancellieri  di  Doffo  Lanaiuolo  in  Via  Maggio. 
.S|a  ora»  detto  qui  di  pa  faggio,  queflo  Bianco 
di  Ghinozzo,  o  di  Dinozzo*  come  altrove  ho  tro- 
vato, fu  Divetfino,  e  riveditore  &  Arte  di  Lana,, 
ad  aveva  allora  da  yj#  anni  quando  la  colonna^ 
frimafi  rizzò.  Perioda  fi  dee  reputare  errore  eie, 
che  feri (fe  Giorgio  Vafari  nella  Vit?  di  Filippo  di 
Ser  Bcunellefco ,  dicendo  intorno  al  modello  ,  che 
eflb  Brunellefco  ne  fece  „  Era  una  Quarefima  io 
n  S-  Spirito  di  Firenze  ftato  predicato  da  Macftro 
&  Francesco  Zoppo(  de' Mcllini)  allora  molto  grato 
n  a  quel  popolo,  e  raccomandato  molto  il  Conveci* 
*>  to',  lo  Studio  de' Giovani  1  e  particolarmente  la 
'  ..  Chic!* 
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Chiefa  irU  in  qqc'til  ;onde  i  capi  dì  queY  Qua». 
*,  ttere  Lorenzo  Ridolfi,  Bàxtoiammeo  Cotbinelli, 
^  Neri  di  Omo  Capponi ,  #  Goto  di  Stagio  Dati , 
.»,  ed  altri  infiniti  Cittadini  .ottennero  -dalla  Sigao- 
„  ria  di  ordiaaw,  che  fi  Tifacene  la  Oliata  di  S. 
„  Spirito»  e  ne  feciono  l^rov  veditore  'Scaldo  ,Fio- 
„  fcobaldì  ,,  Mentre  e  come  poteva  effer  ciò,  fé 
la  Chie&  vecchia  bruciò  11  dì  21.  dì  Marzo  1470. 
ab  Incarn.  io  tempo ,  che  fi  ritrovava  io  ^Firenze 
Galeazzo  Maria  Duca  ài  Milano?  «  incendio  ap- 
punto ,  perchè.  4*  Signoria  aveva  ordinata  in  offa 
Chiefa  per  diverti  mento  spirituale  del  medofimo  la 
Rapprefentnione  della  Venuta  dello  Spirito  Sanj- 
-to,  che  in  tal  fera  ivi  fi  fece  ,  benché  il  Duca  non 
vi  jnter  veniffe  altramente ,  mentre  i  feflaiuoli  per 
negligenza  non  ìfpcnfero  bene  il  fuoco  rimafo  nel 
Cafteilo  degli  Apolidi  . 

Ma  facciali  ragioae,<cone  era-  vivo  «Topo  qee&o 
anno  1470.  il  Brunellcfco  Architetto  della  nuova 
~ì  come 
li  quel 
nel  di 
rawlt 
lappta- 

e,  che 
ffe  ne 

«leda 
*e  re- 
3  prin- 

Chiefit 

nuova  lì  ritrae  ,  che  negli  ir.  di  Novembre  del 

1573.  da  Antonio  Altovfti  Arcivescovo  di  Ffrenee 

fu  coofacratt ,  flccome  cofta  dal?  appreffo  memoria, 

facto- 


S0TRA  II  ilETLLO  TU.        x- 
facendo**  iftanza  il    P*  Maeftio  Fi.  Egidio  Boofi 
Fioientioo  allora  Priore  „  e  dell*.  Uaiverótà  Fio* 
Fcntiaa.  ilio  Ère  Teolego  * 

D.  O.  M. 
MOLXXIU,  Indt&toné  prima  Perno  ttm  N#war« 
Vrtt .  evatifieatut  SS.  in  Cbriftù  tatrir  4f  D.  N.  D. 
Grrgorii  dixxn»  Previdenti*  l'l\  XtH.-anna  tittì 
faconda  «  rtgmamtt  Cu/m*  Mtiice  Magno  Ettari*  Da» 
1  e- ,  tir  ftMHClfeo  «ai  Fii/o  motore  natu-  Hewpnblàcam 
gubernante*  Antonini  Mtwvtto.  Der  ,  tìr  Apoftoliut 
fedii  gratt*  /irtbieptfatpwt  Florvntitiutrrvgatlr  K.  F. 
Mag.-  JBgidii'  Sonja  buia»  Mmuafkèriì  tjafqut^t 
'I empii  é*  Fratoni  JVrtrr»,  ba*t  JEdtm  caaficwiò* 
M  4P  btnediélrotte  ftteamr-ptmoa  attintati ,  *'»■  iìt* 
«f  Deipara  fkmftr  Virgiait  Morir,  bontetm  y  ér  iit- 
Ufiritur  Stmàh  mtevuatam  ,  a fqme .  im  autori-  Altari 
SS-  /ipojiolorom  Andre* ',  &  Jacobi ,  atquc  SS.  Preas* 
martjrit  Stcpbani  ,  Hicolaique  Pontifici  t  ,  ér  Confef- 
fertt,  atque  Marta'  Magdalena  reliquia!  cottoca-vtt  •■ 
(ir  omnibut  Chriflt  JSdtltbat  tandem-  Mdem  boatta 
wfitantibns     unum    annam  iter*   Indulgenti*'  iuxta 

mais 
banc 
•ntiav 
o  di 

per 
kltat 
maggiore  col  Caro  furono  cretti  fui  modello*  dì 
Giovanni  Cacciai,  a  fpefe  del  Senato*  Gio:  Banda 
Mìchclozzi  l'anno  1599.  liccome  lì  vede  cfprcflb  in 
una'  (uà  medaglia , che  tapprefenta  nel  rovefcio  tut- 
ta lunaechina  di  detto  Altare  .Fu  opera  la-  Sagre- 
flia  di  Simone  detto  il  Cronaca;  il  Campanile  dì 
Baccio  d'  Agnolo,  ed  il  fecondo  Chioftro  di  Bar- 
nlammeo  Ammannati .-  Trova 


~*        o;s  S  E  R  V  A  Z  IO  NI 

Tiovopoi  -memoria ,  per  d ir quefto  pur  di  paffag* 
ciò 9  e  per  far  veder*,  che  le  vecchie  cofturaante 
fi  feguitano  per  lungo  tratto,  che  nel  1185.  eflen- 
dofi  pubblicato  lo  fpofalizio  di  Donna  Virginia 
figliuola  di  CoOmo  I.  eoo  D,  Celare  d'Efte  Prìn- 
cipe di  Ferrara,  ri  fi  fece  uoa  di  quelle rappre* 
tentazione) per  .cui  fiera  apprefo  fuoco  nella  Chic 
fa  vecchia,  con  una  fmifurata  macchina  io  aria , 
nella  quale  ,  in  aprirli  a  tempo  a  guifa  di  un  Cie- 
lo »  fi  vedevano  molti  Cori  d'  Angeli  cantando 
mottetti  a  quell'effetto  compofti. 

£  tanto  batti  per  Hluftrazione  del  prefente  Si- 
gillo circa  il  materiale  di  cotanto  illuftre  Con- 
vento *  poiché  Te  doveffimn  parlare  de'  {oggetti 
ragguardevoli ,  che  in  elfo  fono  dì  tempo  io  tempo 
fioriti  ,  un' Iftoiia  a  parte  farebbe  occefiaiio  di 
compilare . 


j       SJCjìHlQ    tflil. 
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.1»»  Alto*.** 9  4. 
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I.. Sina!  indagando/  di  chi  f'fi  il  Si/ 

giiu\j  /  -"^. ''.'/'..     r^v- 

li.  Sifffi*d}u*ttfmi^ticl'T?ogmmBr 
delta  Famiglia^  Colonna!. 
>i  u : .[  A  '/,-:  n  ,ui2  .K  oè^-t  >t::!  ■■ 


ojonaiò  ji  /  ai::. 


&9 


tu  .*    :U   finii»    '..q    f      ir.    *1  I.  *i  -,    .  !':j  . 

•""•'; r-^i.HOP-.rt  1-  e;  h  '*■•:, 


£QO      SOF«A  IL  SIGILLO  VlIL 

e»ll,alira,proU  il-9uca  Pitrfraneefcff- e  Margherìt. 
ti  moglie^di  8kaec*fco -Caracciolo  inno  '  Duca  Hi 
Martina,  colla  qual  Famiglia  poi  entrò  altresì  in 
parentado  un;  Nipote  jdi  W ,  c^è  ir^Prigcipp  Pom- 
peo dct  Duci  Pièrfraficcfcò,  accafandou  eoo  Fran- 
cefea  d.'Avalos  vedova. di  Marino  Caracciolo  Ptiri- 
eipe.i'fl filili»;  ."[     :v  '\     r  \    \    !"  '*  ('   '■ 

II.  Del  rimanente  l'Arme,  che  i  parlante,  di 
quella  Famìglia, al  contrario  della  pur*  ora  mento- 
vata de' Caracciolo ,  non  fembr'a  t  che  G  Ga  mai 
cangiati, o  abbia  diferfificato  peri  i 
aweado  facto  Ampie  una-  colonna 
capitello  coronato?  e  colla  bafe  ami 
campo  roffo.LNwtgme  di  tal  cogne 
lifce  Guglielmo*  hnaaff.  Grmtt  *m 
dmbic  dU»8w#>finflt  fttnipe-txtpmÉàt  m  Coìmmmé. 
Opfìdoscmmt  teUamm  Wjm« «dime   nomtiit •  éfrt 
4\t*Àtm  Latina,  tu*  ctmjptti  rurfmm  Jnttttm   ttfttm 
btftmmt  :  pam  id  BomfMotm  Vili,  rapii  »  *'?«-* 
idem  l'rtutfb ,  tetmmì  4*  Jtcóbum  Calamiti  Crfr- 
d**t!9ì*TMts~&rftica/tt*  y**£cfibit  Blondin  .detewrat* 
.      ■■:   r  J    '!  :.;     .:  .  ,'      I   -    t::->   .■■  '-.  '.;;    Te  e    '"     ' 


VÌ 


f 


#*  jQjJrJfBtfiJbS 


S7  jwrf  sin»/»*, 

de  Ile  cmtc  , 

"JF'g  .  .    j  *"■ 

dèltm/tifB*  M  .Ji*q>a»i<!,&  per- 
ditore. 


«oj: 
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fé  ;  come  £.,iifcomra  in  più  .Sigilli  -da-  me^i  •gueJU 
Bamìglia  wdaù ,  e  conte  da  «alenai  verfi  -di  -Gira* 
tane  d"  Ateuo  ferini  iti  perfooa  d' uno  di  tal  Fa* 
miglia,  $he  fooo^     -      T     ,:      r     g     f 


tojf    ttsmi'ino.xi.' 

.  Che  jwi'D .  troni  la  divira  fteHa  ndl'ac««nata 
moneta ,  qecfto.  addiviene .  peiavyentnra  ,  percne* 
•renda  gli..  A»''»'  privilegio  :dagl'  Impwjdou  di< 
batter  «MKUj  Giuda:  toro  ycfcb>ó,,i-e  Sigrtor&s 
di, quello  fl  «alfe  jm  «otti,  iompo ,  febbrueforlir. 
anche  pei  lo  «vanti,  eoo  altra,  impronte,  quando  &v 
verificane,,  die  Hata foffe  boOuta  daljn«deii«K)  y"e>: 
feovo  quella  raoiwtaidUEgerito;, che  Scipione  AnimL- 
iato  il  giovaste  ci  .polo  fetto  ll  ocebio  wlle  -Noti, 
zie, di  Ivi  oiedeflroo ;) ambe  ifi r  altre»!  coesive" 
doppiamente' di  argento.  ;        ■_:  ■  •  U      •■■'!: 

E  aUora.fu«sbe.QaÌ0A»ootBeGhibeHtoo:jnar» 
ciò  ,  in  deprezzo  delrantcmtà.  Pontificia  corono 
lmperadon  tsdoTieti  11  Barar»  colla,  corona  BeT 
ferro  in,  Milano1  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  il. 
di.  30.  di.Maesio;  donde > pei  net  Uri  difgiifta 
avute  infrrroMsOj.quMKlo  fui  io  Maronita  al  Ca- 
Hello  di  Montesero.  ,ito  .effo .  paleo  Ha  quella  i/ita 
il  di  a  Ir  d';  Ottobre  dello:  -flefiò  anno  3J27.  rico- 
rjofccndo  l' erroi  Cno  concio  al  Papa  in  prefenza 
di  pit4  Eccleliaftichc  perfine,  e;  fccolati,  con  pro- 
mettere, fe,  u>prav«b/e>a,  Aieflcie  ubbidiente  «Ila 

izio* 
acia 
que- 
;zo  : 

,  * 

mini 

1  di 

ictro 
ria  ti 
Sto, 
odi 

•'.  ,  ..;.      -Area. 


SOPRA  IL  SIGILLO  IX.  ,0- 
Areito tuttavia .  Vi  chi  ha  fermo,  che  (ìccomc 
Guido  fu  quegli,  che  nel  1319.  diede  l'abito  Mo- 
nadico ai  primi  Fondatori  di  Mónte  OJive  io  per  una 
vi  (ione  avuta  da  Maria  Vergine ,  così  credettero 
alcuni,  che  dalia  medefima  SS.  Vergine; illumina- 
to in  ultimo  venifle  talmente ,  da  conofeer  fé  ftef- 
fo  .  VcgganO  di  ciò  I'  Ughelli,  e  Lionardo  Aretino 
nel  Libro  J.  Per  altro, non  ottante  quello  fno  pen- 
timento) Papa  Giovanni  (  è  rifletto  deli'  Ammirato 
giovane)  manteneva  il  trattamento  vetfo  di  lui  co- 
me verfo  uno  (comunicato;  poiché aflblvendo  8*15. 
di  Settembre  del  1330.  i  Pifani  dalla  feorounica  da 
loro  incorfa  nel  ricevere,  e  favorire  Lodovico  gii 
Duca  di  Baviera,  Eretico  f  dice  il  Papa  ]  e  Sci* 
fmatico,  venendo  a  nominare  il  Vefcovo  Guido, 
il  dimanda  :  Guido,  che  fi  diceva  Vefcovo  dì  Arezzo. 
Per  mio  giudteio  peraltro  quella  Cai  formula 
non  dì  calo ,  ni  toglie ,  che  in  ultimo  egli  0  fotte 


pentito 


dà  caio,  né  toglie,  che  in  ultimo  egli 
ito,  e  folle  fiato  «benedetto. 


as 


ffI'<ft<L^  »   £ 


s."pÀs 


APPRESSO  IL  SIC  CAVALIERE 
«AITANO   ANTINORI, 


^  -    .  }  detta 

Via  IHmtmh  in  mrr  di  jlugu/fo, 

H,1H!JA  VAD  .013  il  0  82  3  3  TI  A 


p  s  serva;      mi 

-;  I     $      T.O.'    R      I  5;; 

SOTtjit  IL  SIGILLO   X. 


Imp. 
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.  JMP.CESAKJMyj  Ft  AY^VST-VS  f  Otf  TIFE*  , 
MAXÌM.  C«4.  fefift,lMKl  XJJÌ tlCl-BVrflC.'pOl'EStt 

XXXVTl.  T.  F.  TI.  CJESAK  DIVI 
AVGV9#I   &  Df^I  fVli?  Nr  AVCVST.  pWtiF' 
MAX.  COS*  ÌHI.  IMP.  Vili.  TRIB-  POTESTE  XSL 

„  Non*  fari  per  avventura  fuori  di  acca  (ione  if 
„  portar  qui  te  roifóré  &  effot  Tonte  Y  levate  con 
,r  ifcprifira  diligenza  daGio:  Francesco  BeldratiRt» 
fc  «io* Ce,  vaga;,  <cr  i  Riescane  dettoti*  im 
^  affiojcbè  99Dv  alburno*  più"  ofcr/e  Ivagf  gfr 
^  d'akoni-pqr.al^.aitoxati^fitrw^rid^ 
,fc.9»  alle  setw<g»i  rifc«*ja  t  j ,.  cftc  loro  f£«j><5ft- 
»  ; W«H«  fon©}  (fot*  fatte  .-  ■•  ,.:.:,  i 
„~  y  li  lirce:  dunque  dr  me^o;,.  ^' è  rnaggfoi*,  * 
n .di ,pie4r dkwtro,.©  di  once  ojlftyer.  tfarsi» fcriki* 
„  noi  porzione  d'  no  oaezao  cqrcfano^  Qjtelfe  de* 
„  dpev  congiuati^dl  piedi  ledici  »  ;  . . 

,,  .  £.  t*  aite»  4*'  contìgui  alle  Mfr*  4*  <JWtto*> 
*<  «Ito  ^jwcipgio^dt <»c«j  QJt^  t  fi»  mi*  d'un» 

j»  La1  gBpflfwa  *tf  pifagrorift  ptrta  ipiedi  «et** 
„  c4  qncecrnfpe.    ...  t 

.  A  „t  L'ai  tea  i»,  del,  yanaoY ta  bergacoff  abbraccia 

fkBM&  ràPpatf  cftm  tne^erflwa?*^    .  , 
«  »{  j  ArtfcW,  toghe**»  è  jMtdiK»  ««l'^flcs  nto* 
»»i«*^  W-Wìrifeltar»»  wkfito-oiw»  fti  r    . 
-;ì  »».GI»  vi  fi©&o£«%«!  aaii/tott  figutr  non? 

,,.  fi  deve  cicdéjre^  pevetoccni  apr>  ve  «'ha  «effigi* 
yi  alcuoo,comc,p«r  fi  arerebbe,  fefef&ve  Hate  di 
„  baffo  t'tlkm*  Uffici*'*  tftr*  JW*  fot»  capaci  r  « 
»x> Don  !°jf  Wedeiyi  tf;  liwgp;.  Svampai cfpufto*  a&'  ira, 
,f  petuofq  c«rfe  del  filane  rapidi tfmùr  «  che  fra? 
„  Ceco  ua'ui^wu  <$w4ifr&k(&~i    .      .    ...» 

■  •    I 


SOPRA  IL  «ICILIO  X.      ,',.- 
~        La  cornice  del  Ponte  e  di  piedi  due      e  fé 
^  bene  ha  pochi  membri ,  lira  nondimeno  al  cera< 
,,  polito. 

6i  alia  il  ponte  fopra  '1  piano  della  campa* 
;na  piedi  dieci ,  ed  once  fei,  e  da  quello  della 
"  '  liedi  tre .  ed  once  lei . 


..   Citi 


Ci 

C 


^  piuta  ;  il  che  cade  odi'  anno  di  Roma  DCC- 
>y  LXXU1.  il  fedo  dopo  la  mone  di  Augufto,  ed 
,,  il  vigeGmoprimo  di  dillo,  Bell»  cofa. farebbe  V 
fì  indagarne  il  prfcifcipio;  perchè  Confrontando  il 
n  tempo  cpnùitna(o  da  Augufto ,  con  i  (ti  anni  di 
^  Tiberio,  fi  verrebbe  probabilmente, a  jVibULre  % 
iy  qua!  termine  cooducofle  qutft'  opfcra  U  primo  v  e 
yy  quanta  a* a veflefatta(  il  fecondo^  Le  InTcrf?toni 
„  dinotano  Augufto  XIII.  volte  Confolo  t  XX> 
tì  Impera  dote ,,  e  XXXVIF.  Tribuno  ;  che  unte  fia» 
te  appunta,  e  i*m  piò  v  fu  egli  Tribuno;,  Jjnpe- 
^  radore*,  e  Confolo^  La  XXXVII.  Podeftà  Tri- 

,  bomzia  cade  Deli*  ultimo  anno*  dell'  Iroperi?  di 
yy  luf,cbe  fu  ratina  di  Roma  DCCLXVM.  né  vifc 
yT  fé  in  efla  più  di  un  mefe,  e  ventitré  giórni  ^  che 
yT  tanca  fif  numera  dai  ventisette  di  Giugno;,  in  cui 
^  principi5*  la  fua*  podeftàr  tribunizia'  *  fino  ai  di- 
■  ciannove  di  Agoffò,. giorno  appuntò? in  cui  egli 
^  mori.  Né  potendoli  credere  ?  che  io  quegli  ulti- 
>v  mi  periodi  dei  fuo  vivere  avelie'  intraprefa  unr 
9T  opera  dr  tanta  impegno *,  e  ptx  la  molta  fpefa  >P 

f  per  il  lungo  tempo  ,  che  ricercava  ,  conviene-* 
yr  confeffare  y  che  Je  infcrhiaiu  fuddette  non  met* 
y}  Rino  punto  in  effere  l'epoca**  in  cui  fa  incornila 
,,  ciata  queft* opera,. 

yY  Sappiamo  quanto  Augufto  fofle  portato  per 
Jt  ornare1  le  Colonie  d'Italia ,  je  fingolarmente  Rt- 
9ì  mtnOfcdt  belli  r  e  fontuofi  cdifiij;  e  ci  è  noto  af- 
9ì  Cresi  9  che  Tiberio*  non  aveva  quella  tnetinafció^ 
jy  ne* ,.  e  che  nulla  fece  fn  quello  propofito  ;  onde 
f  r  Tacitar  nt  public? quidam  f  nifi  duo  opera: firaxit :' 
tr  tempi**  Augufto  r  ut  Scena*  l'ompejani  ìbeatrii 
n  ma1  più'  preufamente  Suctonio  ;  Principi  mqut* 
y>  opra:  ulta-  magnifica  fiat'  >  nam*  ér  qua  fola  fu~ 
*  f^P^^r^^^^ra^um^r^itutioHcmqucl'o^ 
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>9  "Noi  pertanto  crediamo*,  che  Ja  fabbrica,  di  qae- 
9)  ftò  Ponte  fia  ftata  jmraprcfa  jdk  A  jigtiAo  molti 
#t  anni  prima  della  Tua  morte  ;  che  da  effo  fia  M*% 
,»  ta  condotta  al  fuo  compimento  ;  e  che  Tiberio 
»  vergendola  fenza  memoria,,  non  abbia  fatto  altro* 
99  che  collocarci  Je  due  Intenzioni ,  e  iarfi  onore 
„  colio  /colpirci  il  fuo  nome  ibtto  quello  di  Au« 
,*  gotto ,  cort  quel  «belliffimo  J>ED£R£>  E  vagivi 
^  il  vero  f  età  cotanto  caftigato  Augufto  liei  portp 
♦,9  il  nome  fuo  nelle  opere  da  j  ri  fatte  coftrjiire ,  che 
„  in  quel  celebre  .monumento  4'  Andra  il  ,vant* 
t,  d'eflerfene attenuto  nelle  opere  \nh  cospicue. 
Capitolftim  ♦  fr  ♦  Vomptium.  Tbuttrùm  .utr*mque+ 
Feci*  òpus,  impenfa.  grandi  .ne feci  .fiutili* 
"  Irtfcriptiont*  nomini  t.wiei* 

"  „  fi*  notabile ,  che  avendo  Tiberio  rifiutato  V 
,»  onore  della  Corona  Civica  nel  proprio  Veltìbu- 
99  lo,  non  avrebbe  poi  permetto,  che  fotte  fcolpiqi 
„  (  fé  egli  ci  avette  /atto  travagliare  )  in  un  ferra» 
„  gUo  di  qoefto  Ponte  ;  tanto  più  che  fi  fcotge-/ 
,9  aver  egli  oflervato  il  proprio  coftume  anche  nel- 
,9  le  intenzioni,  aftenendcffi  di  cMamartt  Padre  dd« 
99  la  Patria  :  Pinomene  quoque  Imperatori*  %  cagno* 
»,  mcnque  Patris  Patri*  »  Cwicam  in  veftibulo  Co- 
>,  ronam  recufavit  •  (&)  Se  Tiberio  non  fu ,  fu  dunque 
„  Augufto  quegli, che  fece fcolpiic quella  Corona* 
^  e  gli  altri  ornamenti  de*  ferragli  :  \c  ciò  abba- 
„  ftanza  confirma  la  ooftra  conghjettnra  ,  che  da 
9»  Augufto  fia  ftata  condotta  que(F  òpera  ,al  fuo 
,,  compimento .  Ma  torniamo  a  Suctooio.  Die' egli 
9,  in  Augufto  .  Quo  auttm  facilini  uudique  Urbi 
9>  adirei  ur  ,  defumpt*  fib*  t  lamini  a  oia  astimi*} 
ì}  tenue  munitnda\  rcliquas  vero  Yriumfbalihuj  v$* 

Pi  i>  rh 

(et)  Tacit.  annal.  &  in  Tib.  (%)  Suet. 
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*1  rìs  ex  m***bì*Ii  -ptouma  Jhrttettdas  iiflribuit  1 
„  Ciò  fecondo  Dione  fp  nell'  anno  DCCXXVlI, 
iy  di  Ròm&,  nel  >q*ale  appunto  cade  il  VII*  Goq- 
^  folata,  e  la  fegneatara  deli' ottava  d'  Augufto^ 
$;  cfpretfi  nel  frammenta  dell'intenzione  dell'  Arco 
,»  incapo  della  fteffa  Città  di  Rimino,  eretto  in 
0  memoria  del  TOedefimo  Augufto ,  per  aver  egli 
j,  fa  tee  laftriparc  le  più  ed  e  bri  flrade  d'Italia.  Ajl* 
^anneri  fuddetto  fi  poòrefer ire  y  fe  non  i\  printer 
»  pio  [  Y  idea  almeno  di  cotti tr  re  queft'  opera--. 


j, Mercccdrè  fc.pbr  cotnodo  di  condurre  l'egro- 
^  to,  dome,  rifetifee  Dione,  per  la  via  Fiamma 
0  fece  feftricare  hr  mede  fi  ma  ,  non  poteva  cena* 
„  mente,  lafctar  di  penfare  alla  .còQruziooe  di  que- 
^  flo  Rpnte,  opera  neceffariffima  per  paffarc  di  là 
v  dalla  Matecchia ,  e  per  mantenere  a  quella  par- 
^  te ,  nonr  interrotta  la  regia  ft;ada  *  Offeryo  nel 
^  rovefcio  dpi  la  medaglia  d'  Augufto  coniata ,  co? 
„  me  fi  crede*  in  quella  occafione  ,  alcune  arca* 
^  tedi  Pcrnt^  lòtto  li  due  grand' archi,  argomenta 
n  chiàriffimor  9  che  &w>  allora,  fotte  divi  fata  queff 
i%  opefar# 

»  Prima  dunque  dell»  armo  DCCXXVIL  <fc 
„  Roma  non  fu  in traprefa  quella  fabbrica*  Da-* 
Ty  quel,  tempo  (ina  a  Ha  morte  d%  Augufto  vi  corfe 
^  una  ipazio  d'anni  quaranta  jn  circa:  in  quale 
n  di  quefti  fia  accaduta  il  piiocipio  non  lo  fappia* 
„  mo^lSi i. per  aitro  nota,  che  Augnilo  intra* 
9y  prendeva  fatalmente*  e  dava  pretto  compimento 
^  alle  opere  tue. 

,rO»  aon  ci  reftn  da  e  fami  q  are  che  il  me* 
9|  rito  deH\  Architetto  inventore  dell'opera  ,  ts 
^  rintracciare  inficine,  (e  fia  ppflBWle,  il  nome  di 
-^.lui.  Circa  il  merito  fuo  è  difficile  di  sbagliare,, 
^tla.^obultezza  dell9  ope»ra>  che  a  fronte  di  tanti 

feco* 
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;,  fecolt s1  £  fcmpre  ttiaoraifcte  nel  prima  vigore , 
fi  1*  £**?*♦  I*  vcnuftà*  di  cu»  tuttora  Fa  pompa , 
h  fono  argomenti  f  \  che  abbaflanza  comprovano  il 
,,  molto  Cadere , ,«  la  confutata  :  efpcritnza  di  lui . 
**  Quanto  facilménte  fi  pnote  ciò  dimofttare  f  tan~ 
fy  ta  a  difficile  il  pater  dire  con  ficurefcx^chi  egli 
,,  fi  foffe.  Per  Alceo  il  concórfo  di  più  ci  reo  danze 
„  può  ferri  cicderc,  che  quefti  fia  flato  Vitruvio. 
,».£glì  vioeva  ccrtameàtei  ne1  tempi  di  Augufto  , 
„  ed  era  provveduto  dal  medefimo  *  di  annuo  ftU 
„  pendio*  E  benché  abbia  fqguito  Giulio  Cefare 
n  nell'Affrica; come  foprabtcndente  alle  macchine 
•i  militari  »  *'  è  impiegato  però  ner  tempi  del  me» 
,*  defilila  Augufto  anemia  opere  civili,  che  fi  fab- 
)y  bucavano  pei  comodo*,  ed  ornamento  delle^ 
^  Città.  Architettò  in  Fano  tuia  affai  grande ,  e 
^  màeftofr  Bafrfka ,r ^ ciò  fi  pud  credere,  eh*  egli 
,>  facefl*:pcc  tomrrtifllonè  ddl'Inrpéradore  fudder- 
„  te  j:  mchtre  le  opere  pubbliche  non  fv  coftruiva- 
,,,  not  cha^er  comando  di  iui>^  Quanto  Vitrtivjo 
^  viveffe  non  fi  può  preci  fa  mente  fe pere.  Si  ha 
4,  folo.drc*rtorcfiencJrottavoCoofolato  #  Augii- 
y,  fttf  viveva  ^facondo  egli  ufo  (  come  tfSig.  Majt* 
<,,  chefe  Pokai ,  il  quale  fu  che  predò  nella  mia 
.,,  dimora  in  Padova  la  fua  amóròfa  aflSftenza  alli 
».,»  miei  ftudj,  ben  dottatami  te  ha  oflctvato  )  di  que- 
i,>  fio  termine  4*£nflv9  Jtitohx  non  p^ima  dell'ot- 
re taro  Conflitto  permetto  dal  Senato ,  e  dai  Po- 
ti, <polo  Romano  a  quello  Impnradore  *  Però  noi 
<$,  fofpettianjo  ,  Che  Vjtcuvid  prcn&oriffe  ad  Augu- 
^  Sto  ;  imperocché  dal  tempo  che  fa  nell'Africa 
*  con  Giulio  Cefare  (che  fu  noH'  anno  BCCVHI. 
**  di  itaro*;)  Jtao  »»Ua  «orte  deb  fuccaflfore  Otu- 
*f  f  vlano  vi  > coffe  una  fparior  di  atònìt  UX«  i  quali 
»  aggiùnti  a  XXX.  anni  di  vita, che  pdrd».J&eQÒ 

>>  dove* 
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;',  dovevi  «Ilota  coMxre  Viitovlo  ,  formi»» 
,,  LXXXIX.  inni  ;  Kirokic  di  itti,  al  quale  no» 
„  e  probabile,  die  arrivaffe  i!  .ftoltro  Architetta 
„  indupolto  per.  alno ,  ed  infermiccio  ,  com' egli 
,»  fteflb  fi  duo]  con  Augufto.  Mibi  guttm,  lmp*t 


sor  *  a  ml  s  ix5 *uLt* >  &    a ,  9 

n  An  x**u$  qmfirjpt*  first  ?  qui*  ttwtfort  nuli? 
9»  Ccjfant  Flaminia  pdvtrH'eotft  *ot*}  . 
r  *  Q*  4juefta  parta  fi.  pagava  per  una  regia 
»  foada  alto  Pìaz*0if;cd  ttt#  dirittìirDcqte  al  Poa- 
»,  fé  «i?  Au&tftV  %i  ficchi  jpraìr  r  che  itf  Riroioo 
M  contCMtfaflEe  la  vm  Fiatitela .  Cr*<fya»o  y  che  U 
p  piaao  *  qttcft'Arcor  fa  ora  poco  ìofbalzato  fo- 
n  pea  il  piaix>v#  iafyittto  attico  ;  anzi  fé  il  Cle«- 
9r  «uepti&l  eoo  ce*  loaffwiilc^e  certo  fcamillo  dei 
>T  puediftalli' chiaro  M»  cofc  ®oftra(Tc  y  noi  diremo 
^  roo  (ittuafteate  >-  che  il  j>iaoo  d'oggidì  fofc> 
>,  quella  dei  tempi  d'Auro  *  Rara 
»?  dcrc  -qtieft'  Arco  (coperto  fino  dalia 
,?  picdiftalli*  quando  altre  fonili  opere  antiche  fi 
,r  oftervano  buoea  parte  fcpolte  •  Dal  che  ne4  ri» 
>r  fulja  il  merito  4?£li  edificatoti  di  qfeeft*  opera  r 
$y  i  quelli  sì  bene  furono  avvertiti  di  piantare  la 
^  oudcfiiua  ia  tale  aJtctta  di  p&fltf,  A  modo  ebe 
f*  ifr  t»ntt  fecoli  coifi  dappoi,  nd  il  notabile  ac- 
,y  crefeimento  del  mare  >  oè  rianalzatnento  del 
v  Cuoio»  della*  Città  r  abbia  potato  in  alcuna  del* 
ff  le  fac  corifiderabdli  parti  occukarev 

»y  Quando  abbiano  detto  poc'ami  f  che  queft' 
n  Arco  fervi  va  di  porta  alla  Cittì  >  abbiamo  anche 
%f  tacitamente  inferito,  eh' ci  /offe  beli*  antico  re* 
#  ciato  della  medeflma  ;  e  ciò  bada  per  far  cotn- 
*,  prendere y quanta foffe  la'  di  lui  robustezza.  11 
,r  fuo  mafliccio  é  tutto  di  grofli  pezzi  di  tre  ver  ti- 
9f  no  ornato  fu' aoibe  le.fecòé  cW  coténne,  e  menu 
r,  bri  corrifpoitdeart  ;.  «4  io  tate-  ^mtmera  è  or na* 
»?  tocche  levate  le  colonne,  e  le  altre  foro  par* 
»  ti ,  r  opra  xot)  jre(terebbe<  pudte  fptov Veduta 
n  della  fua  robuftezztf  *  Qucfto  è  veramente  ar- 


jjubWu 
fico* 
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„  fic «rezza  *  non  poflano  ,  anche  con  la  kit  di- 
»,  finizione  .ptegwdtcareallamedefiraa. 

,,  Siila  defeca  pertanto  ^  e  fulla-  finiftra  lergo- 

,»  no  dal  piano  dde  grorfi  pitoni ,  erro»  la  metà 

,1  dei  quali  è  impaCcatoi  I*-Arc0  ,,  efifc  -cuoprè  la-rc- 

y,  già  brada,  é-lbitiene  un*  malGccia  «fruraglia-. 

a  per  uguagliare 

ioli  di  ,  e  tifici» 

>Iontìe  di  manie* 

1  nel  olezzo  de* 

tfotto  di  qucfto 

3uto;  IhatìOo  ba* 

)ro;   hatìoo  fron* 

citerei  un  Attico 

ite  ancora  lì  leg- 

i,  gè,  e  rtatne  cqueftri  „  E  non  molto  dopo  „  Tei< 

,»  mina   la  grande  opcia  di  qucfto  Arco  il  lolita 

„  Attico,  del  quale  grandi  indizj  ne  fon.   f  pezzi  dì 

„  tteveremo  quatì  lenza  ordine  pofn  foj-ta  il  fron- 

,,  tcfpizio,  e  li  frammenti  dell'antica  intenzione, 

,»  che  pure  inordinati  fopra  di  elfo  fi  offeivano  7 

,,  pietre  forfè  prima  cadute,  o  per  colpo  di  ariete, 

„  operi' urto  di  qualche  altra  macchina  militare 

„  in  tempo  di  quei  barbari,  *$e  defilavano  que* 

„  fta  mifcra   Italia.  V  ioforrzione  fi    legge  nella 

„  faccia  verfo  il  borgo ,  ed  è  la  feguente  »,  in  due 

foli  verfi,  cui  va  feguitapdo  SENATUS  ec. 

COS.  SEPT.  DESIGNAI.  OCTAVOM.V. 

CELEBfcRRIM£JS.   JTALAAE.  ViEJS    CONSlLt 

SENATVS.POP  %    ibis 

',,  dalle  quali  partile  G  raccòglie ,  che  per  autorità 
„  del  Senato, e  del  Popolo- Romano  fu  eccita  que.- 
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9\  fta  «emoria  in  onore  di  un  (oggetto*  ch'era  ila-- 
»*  to  fette  volte  Confato,  e  allòr  nominato  per  I* 
»  ottava  volta^col  coniglio  del  quale  furono  la* 
%%  ftricate  le  piti  celebri  ({rade  d*  Italia.  Tutti 
n  convengono  r  che  quefti  fia  flato  Augnilo  .Ciò 
„  per  verità  chiaro  ctl  raoftra  Dione  fi>  con  le 
„  fegtrent»  parole  ;  Hunc\finguU%  qu*  necèffaria  re* 
yY  latu  videb*ntur\  ordine  profequar  f  cum  Confuti* 
„;  bus  r  (2)  fub  quibus  afta  funt  *  /inno  (3).  eò  „ 
n  quew  demonftravimus,  c%m  <videret  Auguftut  via* 
•±  extra'  Urtcm  alitpMndiv'  negt\ftat\.  iutiera  diffi* 
ty  e  ili  a  exhiberer  reliquaì  pairibtft  quibufdam  fro* 
n  pria  fumptibus  reficiendat  mandavi* .  Flami*iamr 
„,  quoniam  e  a  du&urui r  era?  extreitum  >*  ipfe  procu* 
%,  ravir?  atqutea  ftatm  tufi  aurata,  ac  oh ti  fta~ 
jy  tn*  Augujlo'  fupra  aras  in  Ponte  Tiberis  y  &  Ari* 
,y  mìni  f§mt  pojit*  •>  Di  q  uè  il  e  fta  tue  ne'  abbiamo 
i>  qualche  \éex  ip  certa  medaglia?,  che  C  crede 
r>  coniar»  neH*  occafione  di  quefto  riftauro  della 
„  Vìa  Flautini?,  e  delle  altre  più  celebri  d'Italia  ^ 
,r  nella  opale  rta  due  archi  fi  legge 

(IVOD  VrAE  M VN.  SVNT' 
„  te  (fatue  r  che  fi  oflervano  (opra  i  due  Archi 
n,  rapprefenrati  in  eff*f  fono  equeftrir  rivolte  en« 
v  trambi  vtrfo  un  particolare  troica  (ottenuto  da 
^  un'afta,  fi  fa  Signor  Abate  Giambatifta  Gctvi- 
jr  foni  Angelini  Rrmiaefe  r  feggetro  d' integrità ,  e 
,r  di  vafta  erudizione'  ,*  teneva  nel-  fuo  Mufeo  un 
^  ceno  piede  di  candido  marmo  r  ora  paffato  nel 
$T  Mufeo  del  Signor  Dottor  Giovanni  Bianchi ,  e 
^  mr  diceva?,  ch'era  (tato?  ritrovato*  nella'  (bramita 
,v  cK  q*ue(t"  Arco .-  La  fua  grandézza  moftra  d' efir 
%y  fere  ttatò  parte  di  una  (tatua  Y  che  di  motto  cc~ 
T.XV11^  Qt  cede» 

(ty  Lilv  J3..  (i)s  C*  Cxfc  Aug,  &  M.  Vip.  Agrip*. 
f&  An»-U^C^7i7^ 
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„  cedea  il  naturale  .  Egli  è  fenza  dubbio  opera 
„  antica .  Ei  credeva ,  che  foflfe  un  frammento  di 
„  qualche  tatua  ;  che  fi  ritrovale  là  /opra,. 

„  Queft'  e  pera  dunque  fu  eretta  in  onore  ài 
9Ì  Augutto  nel  (ettimo  fuo  Confolato  ,  e  nella  fe> 
f,  gnatura  dell'ottavo , cioè  nell'  anno  DCCXX Vlt 
9,  di  Roma  ^quo  rtiam  anno  Augufius  hoc  titulo  a 
,»  Scnatu  .  ùr  a  Populo  Ho  f  ano  infigmtus  tft  t  qutm 
»!  in  hoc  mom  nemo  prmttus  fot  fan  ajfumfiumf  co* 
9%  me  offeruò  il  Fajiretti  (1)  cu 

,,  Refi  crebbe  per  compimento  di  quefto  Li* 
yy  bro  una  qualche  ricerca  intorno  alP  Architetto 
j,  autore  del  noftro  Arco,  fé  non  ci  avefle  preve- 
„  nuto  il  Fioretti  f  aflerendo  ciò ,  che  folo  affé* 
„  rir  fi  poteva,  cioè  che  Vitruvio  non  fta  ftato  1* 
^  Autor  di  queft'Ojera ,,  Segue  indi  il  diligente  Scrit- 
tore a  moftrare  ,  che  la  cornice  Corintia ,  fecondo 
Vkwvio,  o  dee  avere  foli  dentelli  ,  quando  è 
tolta  dali'Jomco  ,  o  foli  Modiglioni  quando  dal 
Dorico  fia  prefa  ;  né  mai  può  avere,  per  detto  del 
c-'lebratiffimo  architetto  ,i  Modiglioni  in  compa- 
gnia de  i  dentelli f  come  in  queft9  Arco  fi  oflerra  ; 
citando  di  lui  il  Libro  IV.  cap.  I» 

Che  poi  il  noftro  bel  Sigillo  pofla  eflere  ftato 
adoprato  per  contraffegnare  cedole  9  bullette,  o 
fimili,  non  tanto  (i  deduce  da  quel  che  eflere  ac 
caduto  andammo  perfuafi  altra  fiata  fovra  il  SU 
gtllo  VI  Tomo  I.  di  quefta  noftra  Fatica  ;  ma 
molto  più  dalle  parole  S.PASSAGERII  DE  ARI  MI- 
NO. La  voce  Paflagium  per  un  tributo, fi  trova  in 
varj  inftrumemi,  rfrnti  dal  celebre  Sig.  Muratori 
nella  Diflertazione  XIX.  Antiqua,  med.  sevi:  laon- 
de anche  in  Tofca«j  per  lo  Dazio,  che  fi  paga  in 
pattando  ,  ne  fa  fede  la  Novella  50.  del  Novellino 

an» 

(  1)  De  aquis ,  &  aquxd.  diff.  1.  f.  76. 
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antico,  dicendoli  ivi  II  Barone  mi  ('e  alla  porta  un 
fio  pajje£gme  a  ricogliere  ti  f alaggio  .  E  che  Paf- 
feggicrc  ita  ivi  Gabellieie,  o  Suadkre  ,  1*  efempio 
additato  il  inoltra  chiaro. 

E  qui  non  mi  fia  aferitto  ad  impropria  digref- 
fione  il  loggiognerCf  che  io  fo ,  che  nella  nolìr» 
Patria  in  una  Provvifiooe  de' 17.  di  Marzo  13116. 
trattandoti  di  delitti  fi  novera  tra  i  principali  aca- 
ti l'tda£inm  tollendm  >  vtl  mlatlt». 


SIGILLI    XI.  *  XII. 


APPRESSO  IL  *IG.  CAVALIERE 
GAETANO  ANUNPRJ, 
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l.  Sopra  il  Sigillo  SrGERn  GAITANI, 
fi  viene  a  ragionare ,  oltre  mila  Famiglia, 
della  per  fona  di  lui  t  e  de*  //tot  . 

Il  Sopra  /' altro  BfiNEDI  TI  GAITANI 
MILITIS  DE  PISI?  $  parla  non  folo 
di  e  fio ,  mx  molto  pia  del  Viglimi  Juo  , 
uomo  affai  nelle  lftorie  ricordato . 
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ISTORICHE 

SO?\d  1  S1QILLI  XLeXIL 

A  antichità ,  e  grandezza  della  Famiglia 
Gaeta  ni ,  nota  non  Colo  in  Tofcana  »  ma 
nel!'  Italia  tutta  *  richiede  *  che  io  non 
tralafci  tra  le  offervazioni  ,  che  vo  fa- 
cendo fu1  Sigilli ,  di  metterne  in  veduta 
due  di  tal  Pirofapia  ,  comecché  eglino  fono  inferiti 
nella  più  fcelta  infierne,  e  copiofa  Raccolta  di  Si- 
gilli, che  a  mia  cognizione  fi  trovi  f  qual  è  quella 

del  Sig*  Cavalier  Gaetano  Antinori  ,  Segretario  di 
Stia  Maeftà  Imperiale .  In  eflfa  adunque  di  molto 
antica  incisione  fi  trova  il  Sigillo  di  Sigino  Gae» 
tani,che  io  prefcelgo ,  «ed  infieme  un  altro,  che  vi 
è  pendono  del  Sig*  AHFonfo  di  eflfa  P  ofapia  ,  ftato 
pij  fecoli  fono  adoprato  dal  Cavalier  Benedetto 
Gjetani,  vivente  nelfecolo  XIV. 

Per  altro  ii  ragionare ,  che  io  facefli  qui  ge- 
neralmente di  quefta  nobiliffina  poflfente  Cafa,  a^ 
cui ,  fecondoj  che  akuno  Scrittore  afferma  ,  non 
mancano  nd  pure  le  Porpore  Cardinalizie  >  e  i  Tri- 
regni, non  che  i  minori  fegnalidi  ragguardcvolifii- 
ma  nobiltà ,  difeonverrebbe  al  mio  infthuto*  che  8 
di  ragionare  circa  le  perfone  indicate  da'  Sigil- 
li medelìmi  qualora  alla  dilucidazione  di  elfi  ven- 
ga fi  a  contribuire  :    mafikne   che  non  ha  gran/ 

tem- 
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tempo,  che  per  la*  penna1  altrui  dalle  (lampe  di  FT<r 
lenze  fi  pubblicò^  la  Cronologi  a  ycomc  tintkohtz^dc  tT 
antichifjtmay  e  nobtliffima  Famiglia-  de"  Gae tatti  di 
Firenze;  che  è  la?  mie  firn*  Ai  Pi  fa,  di  Napoli  ,  di 
Koma;  di  Anagm  r  di  G  tei  a  >  dì  Siro:  ufi,  e-  di  Po* 
termo  . .  Pcrlaqtialcofa  tralafciandorio-  di  ragionare  di 
quel  che  è  flato*  det to> ,  limitarmi  ckbboallepcrfo- 
ne  (bramente*  indicate*  disigilli-,  o  di  toro  attendi» 
za,  dopo>che  avrò  fugge  rito  colla  pò  (libi  le  brevità* 
cofa  che  V  Autore  dell*  mentovata»  Cronologìa^ 
non  dovette  vedére  •>  Pone  egli1  adunque  tra  i 
Pontefici' di  qutfta.  Prolapia  vdopo/GcIafio^  IL  (cre- 
duto della  mcdéfima'da  Còftanrioo  Gaetano  >  Boni- 
fazio>VIlI»<  Or  circa  ^uefta  efifte  preflb  dell*  Fa» 
miglia  de9  Gàetani  di  Firenze  un  documenta  di'  con- 
ceffono  velie  fanno  i>  Monaci  di  S.  Aoaftafio  acf  un 
Nipote*  di*  effo>  Pontefice,,  importante  per  V  Moria  ; 
il  cur  tenore  è  tale,  fecondo  che  io  ritraggo  dallo> 
Ipoglio  del  medeGmo  nclP  Archivio  di  Ice  Caia  y 
gentilmente  comuTùeaiomfc. 

rfo^iz;.  Martii  Pontificata*  D\  Papa  Boni  fa* 
tii  08  avi  ***$  H<moy  ér  in  pt+fentia  RR„  PfV  DD*> 
V»G\  Tbeòierici  Crvitatis  %  ér  Petti  SaUnenfi* -,  dr 
tranci  fei  S~  Marion  in  Cofmedm  Diaconi  Cardinali*; 
ac  Magi firorumHt  colai  D*  Rovelli  de  Vico*  &c:  Do* 
minus  Bonifat  tu*  Divina  Providèuiia  PapsOéiaitu*  *> 
Cut*  Dominam  Margharixam-  filtam  q:  Damimi  II  de* 
f rondi**  Corniti*  in  fu  fa  a*  Palatini;  ejufquc  peflerì» 
tattmfropter  demerita;  culpa*;  &  exceffu* tpfiu*D&» 
mina  Margbartt*  y  dr  e x  confi*  Itgn  mis  privojfèt  % 
ir  per  fenteniiam  declaraffetquafdkmCi<vitatc*\Cbm~ 
munitati,  ' ferra* rfr ree  ,  qua  ipfa  D.  Margbanta: 
al  Etclefia  Romana  tenuerar  «r  feuium  r  neihnn  Ci* 
mirai* olim \-r  dr  nane  Ca(tro>  AnfedonU  cum  Cafik„ 
Imùburp  BoJìeJJionibuSi.  detrimenti  $  >  *  Boni*  fpe~ 

(tata* 
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Sanubus  jtd  Monqfterium  S.  Anaftafii  gd  Aquée 
Salvtas  prape  Urbem  Ordini*  Ciflercieufit ,  quc  pari* 
Ut  ditta  s  lldebrandinus  pater ,  ir  eo  vtut  funttoipfa 
Domina  in  tmpbiuafm  a  di  fio  Monafierio  tenue*  ani  # 
devoluta  afie  ptomntiaffet  ad  prtdtttum  Mona/te» 
rium9  Abbas*  Prior  >  Syndtcut  prtfate  Man  afte  rei 
fiorante t  9  auod  pradiild  Bona  Jic  ad  <eorum  Mona/le» 
rium  reverfa  per  nebUem  Virum  Dominum  Benedtéium 
<Jaetanum  filium  magnifici ,  &  potentis  Virt  D.  tetri 
C ottani  Hepotù  ptafatt  Domini  tape  #  ut  Corniti  t 
Cafertanéf  utiliter  gttbemari  *  4st  **»  qua  fot  fan  ab 
ititi  s  de  tenta  t  6*  occupata  fuerint  9  pope  per  eum  re* 
-cuperari*  b  abito  ditti  D.  Papa  viva  <toas  or  a  culo 
Àittum  Dominum  Ben edi Cium  de  prtàifiu ,  6*  infra» 
firiptie  bonit  iwoe&ierunt ,  6*  litico  fic  iuveflttus  }u~ 
rameutum  fidelitatii  in  manibut  didi  i>  Abbati* 
frafiuit  ,  ut  fufius  confati  per  instrumentum  dittai 
iocat iom$  empbttcotica  rogatum  matta  Ser  Jufiini  de 
Urbe  Sacra  trafittura  Rotarti . 

Bona  mero  %  qu*  bic  ftngtdatim  récenfentur^  funi 
qua  infra  »  wdelicet  Aufedoniam  eum  Portu  9  qui  no- 
mìnatut  P  beatila  9  &  Portu  y  qui  dicitur  Her  culi  t  jum 
xta  Monterà  Argtntarium\  Montem ,  qui  dicitur  Li* 
Hum%  eum  Cafirom  ipfie  exiBcute,  &  abipfo  Monte 
^verfus  Pelagut  ioo*  mUiaria  marJt  >  <*  jut  na  vi* 
gandt  ,  &  pifeandi  per  ipfum  mare  .  tnfulam  voca» 
tam  Jannuti .  Matti em  Ar geni  arma  eum  Caflro  ibi 
ixiflente  »  ér  mare  juxta  ipfum  ver  (ut  Pelagus  per 
alta  mslliaria  ccutum*  Caftra  Urbe  Votali  eumft agno 
jcircum  pofko*  Mar  fili  ani  $  Aliieofta  fCapalbii+  Mon* 
tifacuti ,  4f  Monti t  Henti ,  6*  Serpena  -eum  borni  ni* 
but  *  &  jtsre  <vaffalhrum  &c.  quorum  honorum  ab 
uno  latere  confinem  effe  dicitur  Pelagut  Marti  Magni , 
ab  alo  Flwvtusyqui  atccatttr  Albina  y&  ab  alio  fiuti 
aqua ,  qua  vocatur  Blfa  >  ist  fiuit  per  fcrpeaah  >  tir 
T.XVII.  &  ieiu. 
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«fr'We  per  ptdcm  Mentir  Affittii  yfr  decurrit  per  ti- 
finomi et  demi*  fluii  in  Bujonmm  r  &  a  Bujmo  i* 
Mere  wHtgnumprmdiftum  yóxceptii  tomcn  EtcUJsit\ 
&  piis  letti  intra  dd.JOù*§n*t  exrfUnttbut  ,  tir  cxt&* 
fio-  Cafro* 6tMcbttafcir^ùr  Abbatta  de  Silva  traditili 
Ordini  s  tumfutt  bowtinhbus  y  <*  W*ff*llit<>Jr  eput  lo- 
eatie  imclltgtturyàr  iuHlltgatur  fatila  effe  ad  Imeam 
jmaftulinam  dumtaxat  rottene  major  ami  r  tire. 

E1  altrcil  aetKbifc*  che  q^#a  documenta  no* 
veniffe  fótta  P  occhia  del  chìarifliina  <5o:  Maria 
Cxefcimbcnijl  quale  altrimenti, per quet  che  è  ve» 
«tfimilc  «  ne  avrebbe  fatto*  parola  dove  «fili  feri  ve 
iftoricameote  dei  Monaffera  all'Acque  Salvie;  fio* 
coinè  qpiv  avrà  uè  pur  faputodi  un*  Sigillo  di  bea 
-tre  fccoli ,  di  cflo  Mona  fterov  che  ft  conferva  netl» 
tacoolta  Seroziana  -  Ciò*  (he  detto  di  paflaggjb  » 

Da  qucfto  documento  0  ricava  altresì- ,  che-/ 
Pietro  Gactanr  ,,  Nipote  di  Bonifazio:  Vili*,  cr* 
Conte  di  Caferta  » 

1+  Or  venendo  a  far  paiola  det  ©offro  piti  an« 
4ioa  Sigilla,  egli  moftr*  in»  prima  luogo  qual  (offe 
l'Arme  ftmpikiSimm  »  e  inficine  aobHMEma  *  che 
iaceva  allora  quefta  Famigli? »  cioè  ui*.  Campo  dK 
vifo  a»  quartieri»,  due  roflJ^  e  due  di  argenta  r  qnaU 
«ente  è-  quella  ^che  riporta  il  mentovato  Gio:  Ma» 
ria  Crefcimfeni  ocir  Iftaria  di  S*  Mari»  io  Cbfme* 
«Un»  *car~  1401  come  ufota  dal  .Cardinal  GiorGae^ 
tana  por  Pap»  Gclafia  II.  eSendo  opinione  di  Serift» 
tori  »che  abitui  antichi  dell»  CafeGactani  faceftero 
per  Arme  due  onde  azzurre  m  Igfeembp  to  egmpo  di 
cromarne  fi  èfeoperto  non  ha  molta  eflfere  gii  flato 
{colpitola  un?  Ciborio  di  S„  Maxi*  io  Còfmedta  f  e- 
Aficata  dal  GaadtaaB  Ifaaucefca  Gaetana  Cardinale 
DfaconadrefòC^efarQomnatadrropra^  Sembra,, 
che  il  nafta»  Sibilla  foffe  di  quel  Sigcxia,  che  «dir 

itìU 
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Albero  della  Famiglia  ù  trova  nominato  Sigerio 
Scannello,  vivente  imo  nel  1192.  il  qua*  fu  Jigliuo» 
lo  di  uq  ul  Filippo*  Effo  Albero  Genealogico  af- 
fcgna  per  prole  di  Sigcria  un  tal  Federigo  Cad« 
dubbo  Padre  ili  Mcffer  Maxzucco  Gaddubbo ,  un 
Ubertino,  un  Corrado*  ed  un  «Guido  Scannello 
(  detto  per  errore  Scannato  dal  Marangone  ,  Sca* 
nati  dal  Tronci  )  Capitano  cootra  iGenotefi  alla 
Mciona  l'anno  128X4  la  defeendenza  de'cquali  poti 
venir  meno  fiUla  metà  del  Secolo  XJ  VL 

IL  Per  (patine  poi  al  Sigillo  fecondo,  e  difeoarre» 
te  di  affare  di  tempi  meno  remoti ,,  (porta  effo  ia 
primo  luogo  lvArme  coir  aggiunta  moderna ,  e  tale 
quale  la  famiglia  la  fa  in  oggi  ,  e  che  iiofferva  Hi 
più  luoghi  i  aod  a  dire  400  un  campo  Accollato  di 
tee  bande  rofle  in  oro*  che  a  dire  il- vero, 2  t'ita» 
me  della  Cala  di  Aragona. 

Qudlo  fi  fu  di  BcacdettoGaetafri  Cavaliere  * 
ficcome  le  lettere  attorno  ci  fanno  manifcfto*  £fio 
fienedeuo  fu  Padre  del  famofo  Piero  pur  Cavaliere, 
ti  quale  fecondo  la  Cronologia  fovraccennata»/emd 
la  jua  famiglia  in  Firenze  *  dande  m  Fiorentini  i 
Cajklù  M  Orctatico,*  Lajatrco.chc  aveva  in guar- 
ita. Qui  foggiunge  il  Tronci  negli  Annali  Pliant* 
e  la  Rocca  di  Pietracaffa  ;  lo  che  è  vero  *  ed  effa 
Rocca  per  avventura  (1  cipriote  nella  parte  di  l'opra 
del  Sigillo  prefente  «  Fu  ascritto  alla  Cittadinanza 
di  Firenze  .,  a  gli  4ì  diedero  Cafe  m  Parione*  con 
farlo  «fente  da  ogni  gravezza  del  Comune,  con 
altri  puvikgj  onorifici  .♦  Belle  Gate  di  Fanone  ^ 
che  io  .leggo  io  Ucrtttura  di  quel  tempo  ,cffere  itate 
di  prima  tìomni  Stolta  de  Tridino  olim  Coprali* 
fktrium  gttUtum  armoxm*  ÀiEti  Gùmmunu ^  morto  di 
Pelle  in  Empoli  di  Luglio  del  1400*  veftigto  ne  è 
V  Arme  de*  Gactani  nella  muraglia  citeriore  del  Ma- 
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tallero  di  S.  Trinità  *  in  cut  furono  poi  incorpora» 
te.  Scipione  Ammirata  fotta  Panno  1405.  dà  eoo» 
tezza  del  medefiroa,  con  dire  di  più  »  che  i  Dieci 
confegnat*  certa  fòmiaa  di  danari  a  Fiera  9  e  tm- 
perocché  era  loro  bandito,  levatogli  il  bando  ^Cit- 
tadina Fiorentino  creatolo  9  trovata  Piera  non* 
imitile  nelle  cofe  della  Guerra,  il  foldarooo  a' loro» 
fcrvigj  conr  venti  lance  ;  ed  egli  poftoft  ki  Valdera  ? 
fece  molti  danni  a*  Pitali,  come  .collii ,  che  ave» 
sei  paele  dimolti  conofcenti>e  amici»  E  foto  Pan- 
no  tegnente  narra  come  dal  Gonfaloniere  Cartell- 
ai Piera  Gaetani  fu  armata  Cavaliere,  e  donatogli 
l'arme  dei  Pepala  Fiorentino  nella  tttga*  Indi  fot* 
lo  Panno  1407*  fegue  a  dire,  che  1  Kereatiw  ai 
Cardinale  Antonio  Gaetaof*  a*  Padre  fua  r  ed  a* 
Fratelli  r  e  defcendenzi  tutti  per  linea  mafcalina  die» 
dero  la  Cittadinanza  Fiorentina,  svento  confido» 
razione  (  dice  la  ftefla  Scipione  Ammirata  )  alla 
memoria  di  Bonifazio  Ottavo;  tanta  venerato  da* 
fiorentini ,  quanto  dhnoftra  Ut  Statua  T  che  gli  fi> 
cero  nella  Metropolitana,  oggi  nel  Giardino  Rio 
cardi  confcrvata.  (») 

Conferma  validamente  molte  ielle  accennate 
cole  ani  Diploma  veduta  <fa  me  prefò  i  Signori 
Gaetani  di  Firenae  in  data  degli  ir.  di  Gennajo 
140 y.  ab*  Incarnar,  in  cut  appare,  che  coftituitc* 
perfonataenfe  davanti  ai  Diecr  ài  Bftlht  Hobiìh 
Vir  Vetrm  quondam  Domini  Benedetti  (  d*  cui  fa  it 
Sigilla)  ir  Gaetana  CrwrPqft»*/,  *(kren*fttu. 
jamdkrfiisjft  dtvotum  /erwtarem  ditti  Cómmanit  Fio- 
renti* T  tofi  jam  feeifsr  mult*  im  jirmthm  ditti 
Communi**  &  maxime  or  pturiba*  menfkm  ertr*,  & 
fepfttfe  mUemtffi  Ornami  P  maxime  in  babenfr, 

*  *r- 

f  r)  Qudfa  Statux  a&Biama  rapprefimats  nelk  noffr*  I8fc- 
ria  del  Decameron*  a»cait  $po* 
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soprai  trcsLtt  itr.iscn.     ,;,> 

anno,  ed  a  tre  tuoi  figliuoli  fiorini  300.  annui 
ed  altrettanti  a  Cecco  fuddetto  ,  e  dopo  la  motte' 
fua  cento  Sorini  l'anno  a  Galeazzo  filo  figliuolo 
Checchi  fofle  dir  ria,  io  legga,  cbe  «eli,  poti 
lata  -de"  Beni  ,  che-  fa .  1*  anoo  443». ,  Be- 
nedetto df  Meliét  Piero  abitante  in  Firenze  nel  pò- 
polo  di  S.  Trinità  Gotrialone  Onicorno, dice  di  non 
potere  effere  accanitalo  per  più  d'un  fiorino .  Di- 
te d'arare  due  Fortezze  ,  ovvero, ClOclii  guaiti 
poni  nel  Cornane  di Carmignaao te'Val  di-Bifen- 
aio,  luogo  dello  CraStap*  ,  con  pi*  terre  fode  » 
macchie,  e  bbfchi  .Di  aver  beni  nel  Cornine  di 
Tonda,  nel  Comune  di  Vignale  ,  e  Camp  oreria , 
e  la  Ei«ra  ,  ne' Comuni  di  Samrnmiato ,  di  Orcia- 
licordiTerricciuela,det  Ponudera, e*  Peecieli 
in  Monte  Caftello  ,,  ed  altrove.  E  di  a«r«  pei 
Teliamcnto  di  fuo  padre  fiorini  tjo.  allignando 
per  fuor  figliuoli  Checco,  Jacopo,  e  Telamone, 

Tra  le  accennate  poneffioni     ebe  Men".  Piero 
aveva,  una  divette  effere  la  Rocca  di  Fabbrica  nelle 


Nei  mezzo  delia  Cbiefa  di  S.  Trinità  di  Firen- 
leti  legge  quella  Infcrizione  fatta  it  Sepolcro  di 
lai  Famiglia  :  e  la  Loggia  loro  li  dice  effere  Ita- 
la nel  mezzo  Ira  'i  Calino  de' Nobili, e  la  Cafa  de' 
Gianfìgjiaazr  lung' Arno ,  e  tirava  in  Pariglie . 


_l3l£      P*SB  *  VAZID  N  I 

HOC  S.  FECIT  FIERI  DNS  PETRUS   QDA  NOM- 

LIS   EGREGI1  MILITIS   DNI   BENEDICTI  DE 

GHATANIS  CIVIS  «.CRETINI   FRO  SE 

SBIS  DESCENDENTIB.  A.D.MCCPCXIH. 
PIE.  Il  JUNII. 

Ma  tornando  ai  Sigillo ,  fi  fcorgono  pet  et> 
irò  al  medeiimo  d' incitane  moderna  due  lettere 
J3 »  per  edere  flato verifimilrocnte  ne'  tempi  a'  oor 
ftrj  vicini  potTedùto  da  un  altro  ,  che  per  via  di 
quelle  volle  accennare  il  fuo  some,  nella  guifa  . 
che  accadde  dei  Sigillo  XII.  del  Tomo  IX.  di 
quella  Opera?  lenza  curarG  dì  cancellare  il  nome 
ilei  poffeditarc  primiero* 


SI- 


SIGILLO.    XIII, 

'-:■                                  ^         ',;■*    '    l 

S.     ABATIS    S.    MINIATI 

DE  MONTE,  OLIVETO. 

^SH^ggsQ^^ 

APPRESSO  I  MONACI  DI  MONTE 

OLIVETO  DI  FIRENZE. 

JW 

S  O  M  UA%1  01 


!  j  *'  'Si 

■I     f»t    . 

1     é  quefi'  Opera . 
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S07\fA  11  SIGILLO  XUL 

lecerne  lo  fon  debitore  al  P.  Reverenda 
fimo  D.  Miniato  Scarlatti  Abate  di  Moo- 
toliveto  ài  Firenze  .delle  appreflo  noti- 
rie  3  delle  quali  da*flbfono  (lato  ulti- 
mamente^ favorito  ;  così  ho  xredptD 
mìo  dovere  di  aggingnere  le  imedefime  a  c\ò^  cbe 
io  fulfa  fede  di  altri  tifali  «ci  Tomo  IX.  di  queir 
Opera  a  ctìr.  107.  e  fcgueoti  illuftrando  quefto  ftef- 
fo  Sigillo  ;  con  che  fi  venga  feoiprepife  ad  emenda- 
te  le  Iftoric ,  che  di  noilra  Patria  vanno  attorno 
jron  ben  purgate  fia  or*  da  sbagli  ♦ 

Per  quello  adunque ,  che  rifgnarda  1*  antichi  ti 
di  quefto  Monaftcro  già  ufiziato  da*  Monaci  di  CI u- 
% nì ,  fi  trova  ,  che  fino  del  1228.  feguì  tra  elfi  ,  e  i 
.Confoli  del  T  Arte  di  Cai  ima]  a  un  Lodo,  conferva  to 
originalmente  netT  Archivio  di  Mentoli  veto  nel 
Pluteo  di  Scrittore  dal  idi  u  al  1248*  nel  quale  £ 
legge  effere  flato  fentenziaro  ,<he  la  Cafa  >  detta  V 
Opera  di  S.  Miniato* con  fue  appartenenze  fi  deb- 
ba conservare  in  perpetuo  fcparata  dagli  altri  effet- 
ti della  Menfa  del  Monaftcro  9  e  dentro  vi  abiti  P 
Operajo ,  che  amminiftri  i  fieni  affigliati  air  Ope- 
ra periiìantcnimemo  ,e  rifarcimcnti  della  Ctoefa 
<di  S.  Miniato,  e  che  neliVtrzione  dell*  Opera  jo ,  ff 
J.  XVIL  ^  %  Aba- 
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Abate  protei? pare,  debba  ^nominare  tre^o  quattro 
Con  ver  fi  dìefifo  Manaffcro, o  d'altrove  più  idonei 
a  tale  uficio  ;  e  fé  dal  Priore  ,  o  da'  Confoli  nua 
venifle  eletto  f  a  approvato  alcunp  de*  nominati  , 
allora  V  Abate,  eildetto  Priore , e  Coft foli  portano 
eleggere  qualunque  altra  perfona  idonea  fuori  di 
uno  derConverfi  ,  falvo  tempre  l' jus  air  Aèa*e ,  e 
fuoi  fucceflbri  di  poter  correggere  V  Operajo  ,  con 
altre  ordinazioni  profìcue  per  Io  buon  ordine  di» 
detta  Opera.  Rog^Sef  Bene  (fa  Monteficalle» 

Quindi  nell'anno  13 34* a'  17.  di  Marzo, in  or- 
dine al  fopTaccennato  Lodo, dall'Abate  di  S.  Mi* 
niato,in  prefenza  ilei  Priore, e  Confoli  ,  fu  eletto 
per  Opertjo  Francefco  Migliorati  Monaco  in  eflb 
Monaftero,  come  per  rog*di  Set  Giovanni  d'Or» 
landò; e  dall' ifteflb  Operaio  di  confetto  dell' Aba* 
te  furono  fatte  quindi  le  Sedie  del  Coro. 

Del  1367.  leggo  nella  Dcliberazioei  detta  Re* 
pubblica ,  che  V  Abate  fupplica  la  Signoria  di  Fi- 
renze, che  fi  contenti  9  che  venga  reftaurato  un 
Mulino  del  Mona ftero  io  luogo* detto  Rticorboli  fu* 
f*r  Vontcm  Rubacontts  «xrfus  QrituUm  fer  zooo* 
tracina  >  W  infra,  iti  fiumi**  Arni* 

A  quello  inoltre  ,  che  va  dicendo  là  nel  To» 
mo  TX.  il  Scn.  Carlo  Strozzi  ,  che  i  Monaci 
Cluniacenfr  di  S^  Miniato ,  riraafi  erana  foltanto 
in  numero  di  cinque,  tggiugoer  fi  vuole  fui  fon- 
damento delle  memorie  trovate  ora  nell'  Archìvio 
fuddetto  di  Mortoli  veto ,  che  la  Badia  di  5.  Mi- 
niato andata  era  in  Commenda  per  oper»  dellf 
ultimo  Abate  di  effi  per  nome  Agoftino,  il  eguale 
F  aveva  ceduta  liberamente  nelle  roani*  del  Car- 
dinale Guglielma  Diacono  del  titola  di  S.  Angela 
con  ifpecial  mandato  di  ceffone  ;  e  che  pofeia-t 
Gregorio  XI.  perete  «fla  non  reftaflb  fenza  effere 
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tffiziata ,  J)cl  1373.  la  unì ,  e  donò  in  perpetuo 
inficine  con  tutti  i  Tuoi  Beni,  jus,  ed  appartenen- 
ze alla  Congregazione  Olivretana  ,  che  fioriva  in 
©tt  i  ma  T  Religi  ola  .disciplina  ,  con  che  (offe  efeme 
dalla  giurisdizione  del  Vefcovo  di  Firenze  ;  per  la 
qual  cofa  il  Vefcovo  Angelo  Ricafoli  volendo  il 
dì  primo  d'Aprile  1374.  tenere  Ordinazione  in  quel- 
la Chtefa,  e  conoscendo  di  non  aver  tale  jus- i  ne 
prefe  licenza  dall'  Abaie  D,  Giovanni  Salviati  9  con 
protetta  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  Mo» 
naftero  *  Di  più  le  donò  l'EpHcopio  contiguo  adef- 
fo  Mooaftero  y  edificato  dal  Vefcovo  Andrea  dev 
Mozzi  Tao  no  12575.  non  come  Vefcovo,  ma  come 
privata  perfona  colla  previa  licenza  dell*  Abate, 
dove  folevano  i  Vefcovi  talvolta  dimorare  • 

Dipoi  adì  iu  d'Àgofto  pur  1575.  la  Religio- 
ne  Oljvctana  rilafciò  a1  Vefcovi  Fiorentini  quattro 
Chiefe  Curate  di  fuo  Padronato  ;  cioè  S#  Lucia  de* 
Magnoli  y  S.  Piero  a  Eraa  f  S.  Paolo  a  Mofciano  r 
e  S.  Maria  al  Bovino, 

Indi  H  dì  27.  d*  A  godo  dello  fteflfb  anno  137$. 
effondo  Abate  Generale  di  efla  Congregazione  u. 
Salvi  Doni  Fioreatino,a(fégnòeglial  noftro  Monade* 
ro  per  primo  Abate  D.Giovanni  dì  Jacopo  Salvia* 
ti  di  Firenze  con  dodici  Monaci  *  nel  qual  giorno 
De  prefero  il  pofleflbper  pubblico  Inffrumento>ro~ 
gato  Ser  Gero  Notajo  dell'Arte  dì  Cali  ma  ra  •  La 
Bolla  di  Gregorio  XI.  è  la  Tegnente  ,  diretta  all' 
A  baie,  e  at  Mona  fiero  (capo  degli  altri  Monafterj} 
di  Monte  Oliveto  maggiore,  allora  della  Diocefi  di 
Arezzo,  prima  che  Pienza, nella  cui  Diocefi  torna 
adeflb,  foffe  da  Pio  II*  renduta  Città . 

Grtgorius  Epifcoput  Serwut  Scrworum  Dei .  Di* 
Uifis  filiis  Abbati  ,  &  Conwntfti  Mona  fi  erti  Bea* 
14  Mari*  de  MontcoUvcto  Or  tini  s  Santi*  BtncAiCtt 

JSLrcr 


142        OSSERVAZIONI 

Aretina  Diacefis  faìutem  ,  &  Apoftolioam  lamie* 
tttonem. 

Saette  ve$ra  Religioni!  tfub  qua  mttndanit  j&* 
jettis  tllecebns  dewvtum  f-dr  fedulum  exhibetit  Domi- 
no famuìatum  >  promeretur  bonefias ,  *rf  ad  ea ,  £*r  £«* 
f/>/i  ere/fra  Keìtgio  propagar*  y  &  cultms  di<vt*us  au* 
gerì  vulcani    favor abili ter  intendamus  «   Dudum  fi* 
.qutdem  proiafiones  omnium  Monafteriorum  tutte  apud 
Scdcm  Apojiolicam  vacantium  ,  &  in  ante*  vacatu* 
rorum  ordinafiotti  ,  ut  dtfpnfittoni  noftra  d animus  re* 
fer<v  andata  decernentes  ex  tutte  irritarne  &  inane,  fi 
ficus  fuper  btis  per  quofeumque  quavis  /tu  3  or  state  * 
feteuter  >  atei  ignoranter  comtigerfit  Attentare  •    Cum 
itaque  foftmodmm  Monafterium  Sanili  Miniati s  std 
Montem  JFlorentinum  Ordini t  Sanétt  Bentdtéli  ex  to 
apud  Sedew  pradtflam  vacattcrit  -,  &  *uaeet  ad  prt- 
jetts  f  quad  dtle&us  fdius  Augufiinus  Monaehus  yolini 
Abbas  tjusdem  Monaftertì  ,  regimtni  ipftus  Mona/le* 
rii  %  cui  tutte  prjurat  %  in  manibut  diìeéti  Filit  nofiri 
ùuilermi  Sanai  Angeli  Diaconi  Cardinali  s ,  apud  £** 
dem  eamdem  libere  »  &  [ponte  cefsit  ,  tdemque  Cardi» 
nahs  d$  (poetali  mandato  aofiro  fafto  fibi  fuper  hoc  9 
or  acuto  viva  poeti  fCefftonem  bujufmodt  apud  eawtdem 
Sedem  admtfit  ;  nuilujque  prattr  nos  bac  vice  de  prv 
vi/ione  ipftus  tdon afterii  fé  intromittere  potuerit ,  ne* 
que  pò ffit  *  re ferva: ione  ,  ,6*  decreto  obfiflentibur  fu* 
prfdJliSf  Hot  cupitntes  t  quod  Monafieriam  ipfitm  + 
qutìd  ^ut  afferitwr •  multum  sn  regulari  ohftrv  unita  e  fi 
collapfum  ,  &  in  quo  ad  prjefens   quinque  Monachi 
dumtaxat  jcxìftunt  ,  in  meliut  reformetur  :  ac  atien* 
dentes ,  quod  Monaflerium  ipfum  per  fratret  wftra 
Keligtonis+quam  honorum  omnium  dargitor  multtm 
adfiuxit  in  Ècclefia  Sanila  Dei ,  deformare ,  ac  teda* 
ti  paterit  faeitius  ad  phfewantiam  re  gal  art  m  ,  di* 
Cium  Mottafterium  cum  omnibus  juribns  *>&  perfine*» 

ttts 
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Iti*  feti* ,  ah  ornai  fare  ^juritdidione  f  &  potè  fiate  Ve* 
ncr abili*  Fretti*  notori  Bpifcopi ,  et  Ecclcfi*  Fioren- 
ti** ex  certa  fcientta  y  et  de  poi  e  flati* finitudine  e- 
xt  memi  et  ipfa  Monafierium  y  oc  fura  %  ut  fertinentia*  r 
vohi* ,  ac  Monafterio  zefiro  f  auttoritatrApoftoltca  y 
tiberaliter  concedtmur  %  ac  dmamuf  .  Ita  quod  ticeat 
Otobi*  ex  nane  corporale**  poffefjionem  ditti  Monafterii 
Sanili  Miniati* ,  ac  jurium ,  &  per t  inenfi  arum  ipftu* 
libere  apprebendere  y  ac  Urite  perpetuò  ratinerò  Diace* 
fani  loci  f  mei  cujufcumquc  alterine*  Ucentia  minarne 
reqpifita  .  Volente*  y  àt  a* fior ttatc  pradèSa  tenore 
pafentium  fiatuente* ,  quod  de  cateto*  praf atavi  Mo- 
nafterium  Sanéii  Miniati*  prtefato  zefiro  Monafterii 
perpetuò  fi*  fiubiettum  9  ac  per  unum  Abbatem 
regatur ,  <st  etiam  gubernetnr\  ir  tarai  idem  Abbas , 
quam  Monache  ipftu*  Monaftetii  Sondi  Miniati* 
prò  tempore  exifiente*  Min*  colori*  >  &  forme*  habttum 
gerani  r  ut  babeant  y  qui  in  ditto  zefiro  Monafterio* 
gerirne  y  àt  babetuty  ac  infittati*  regalar ibus  e j afide*» 
*vcjìn  Monaftetii  per  omnia  le  conformcnt  .  Quodqae 
fu  f  Jlìì  /ibba*  ,  cum  confitto  vai  Convinta*  tot  ex 
Monachi*  tam  ditti  Monafterii  fui  y  quam  Monafterio* 
Pam  y  oc  Prioratuum ,  ut  alhrum  locorum  tibi  fobie* 
ttorum  ad  pradittum  Monafierium  Saniti  Miniati r 
defttnare  procure*  ,  quot  ibi  poterunt  congrue  fub* 
(tentati  j  oc  tpfi  Monafterio  Sanili  Miniati*  hoc  vi» 
ce \  ut  etiam  detneep*  quotie*  illnd  vacare  cìmtigerit% 
da  Abbate  provadcat  >  prout  atti*  Moti  after  t*  ;  et 
Vrioratibu*  tiii  fubiettts  confitewifti  de  Prelati*  ba- 
ttenti* provider  ex  mtr  obftantibu*  quibufeumquerefer» 
matiotoibu*  noflri*)  vet  Vr ardete  fior um  noftrorum  Ro+ 
ntamarum  Poutificum  de  prafato  Monafterio"  Sax  (li 
Mtniant  generai  iter  y  nel  fp  tei  ali  ter  fatti*  y  ac  Sta* 
tutù  f  &  confuetudinibu*  Monafteriorum,  et  Ordini*: 

ptdi&orm  fiafrarii*  $  jaramem*  >  eo*fimat*ont^> 

Ap<* 
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Apoftolica  »  «/  quacumque  /imitate  alia  roboratit  , 
at;  »«*  pri<uilegiis ,  *;  ///rr/i  Apoftolicis  getter  abbui 
<vd  fpecialibus  quorunuumque  tenervi*  extftant%  per 
qua  prafentibut  non  exprejfa ,  w/  totaliter  non  infcr* 
ta  effcBus  tarum  impediti  ntaleat  quomodolibet  ,  mei 
iifferri '  et  de  quibus ,  quorumque  totis  tenottbus  ba- 
benda  fit  in  noftris  Uteri?  meni  io  f peci  ali  s  :  &  infu- 
per  vobis  auóloritare  pradifta  concedimi**  >  quod 
prafatum  Mouafttrium  S aneli  Miniati* ,  ac  perfon*) 
qua  degent  prò  tempore  in  eodem  ,  libere  utiy  & 
gaudere  pofftnt  »  et  debeant  omnibus  primi  e  gii*  9  in* 
dulgentiis ,  exemptionibus  9  libertatibus  >  ér  immuni* 
tatibus  >  quibus  prafatum  weftrum  Monaficrium  ,  éf 
*//4  /o^f  )?W  fubjcéfa  |  ér  per  fona  in  eis  degente  s  prò 
tempore  gaudere  potuernnt  9  <Sr  rr^m  debuerunt ,  & 
quibus  ipfum  Mon after ium  Sanili  Miniati* ,  6*  ejas 
perfora  /olita  funi  gaudere .  Ver  hoc  autem  juri  qui: 
bstjcumquc  perfonis  competenti  in  adminiftratione  bo~ 
norum  deputatorum  fabrica  fupraiiCti  Monafìetii 
Sanili  Miniatis  non  intendimus  praj udì  cium  genera* 
ri  .  Nw  e nim  irritum  y  prout  eft  f  decernimus ,  *■ 
inane ,  fi  fetus  in  prcmijfis  a  quoquam  quawis  amilo* 
ritate  feienter  ,  <oel  ignoranter  attentatum  fot  fan  e(t 
baHenus  *  <vel  contigerit  in  pojlerum  attentati  ;  de 
ftatu  autem  prafatorum  quinque  Monacborum  per 
alias  nofiras  literat  duxtmus  provi  dtndum .  Hulli 
ergo  omnino  bominum  liceat  banp  pagtnam  nojira 
concejjtonis ,  donationis  »  woluntatis  »  ftatuti  »  interi* 
tionis ,  &  conftitutionis  infingere ,  vel  ei  aufu  teme* 
ratio  contraire  :  fi  quis  autem  hoc  attentare  ptafum* 
pferit  indignationem  omnrpotentis  Dei,  <£  Beat  or  am 
Vetri ,  &  Vanii  Apofiolorum  ejus  fé  noveri t  imurfu» 
rum .  Datum  Arnione  XIL  Kalendas  Martii  Vo*+ 
tìficatus  Koftri  Anno  Tertio  . 

Non   fi  knjADCò   da'  Monaci  da   indi    in-, 

poi 


\ 
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poi  4i  ufiziare  la  -  Chiefa  ,  ed  inflruire  il  popolo 
poiché  era  Parrocchia  ;  e  di  tempo  io  tempo  da... 
eflì  reftaurat©  vtnne  il  Monaftero  ampliandoli  con 
nuovi  Dormentori  ;  lo  che  appare  chiaramente  m 
od  Libro  oell*  Archivio  di  Monte  Olivero  legnato  4J* 
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sa*  di  cui  in  luogo  più  opportuno  nobili  elqgKor 
09  io  per  ripoitare  ;  dopo  aver  teputc^co'fuoi  Mo- 
naci yarj configli,  rifai  ve  tper  non coq vivere  co*  SpU 
datit  che  era  tutto  air oppofto  dell*  iQftituto  Mond- 
ili co,  di  affentarG,  non  fenza  gran  difpiacere ,  e  dì 
paflare  al  Monaftero  di  S.  ftartolomraeo  di  Monto- 
Ji veto,  come  fu  fatto,  con  confervarfi  nonpertanto 
fino  al  dì  d'oggi  rjus*  e  le  coftumaqzè  diportarii 
a  S.  Miniato  infra  l'anno  a  folcanizzarvì  alcune 
Fede  con  Mcffa  cantata  ,ciod  neUe  Feftiviià.di  S. 
Gio:  Gualberto ,  di  S.  Jacopo ~  e  di  S,  Miniato  ;  come 
pure  ogni  Venerdì  di  Marzo  eli  andarvi  un  fytonaca 
a  celebrare  la  Meda  piana  ,  ed  il  Venerdì  S^ntp  un 
Sufficiente  numero  di    Keljgiofi  a  farvi  Ja/,  fun- 
zione di  aprire  la  mattina,  e  chiudere  fdlfa,  fcjra 
.  la  Pof ta  Santa .[  Quanto  por  £&U  altri;  obblighi  di 
.quella  Badia  gfi    loddisfettro^/e  gli  fod^^nW 
.  tuttora  nel  Monaftero  di  Montolivefo  f  e  per  ella 
hanno  fempre  pagato,  e  pagano  alla  (paniera  i 
confueti  Quindenni  •  Per   poi    mantenere  il  lon* 
poffeflb ,  per  più  anni  feguitarona  ad  affiate ;*Ua 
Parrocchia  di  £.  Miniato  da  per  loro  ftefli  ;  già  veg- 
gcndo  il  (bprad&tta  P.  Abate  Pittil/  che  rfofcW» 
ciò  difaftrofo  pur  troppo,  aflcgndt  parte  della  Ca- 
ra a  S.  Margherita  a  Montlciye  parte  a  S»Lionar- 
do  in  Arcetri»e  come  Padrone independente  il  dì  8. 
.  di  Febbraio  *$57*  col  cpnco^iò  «  e  alla  prefenza 
de' refpettivi  Rettori  ne  fece  àflegna  alle  accei?» 
.  nate  Cure  colla  (olita  Pecima*  fisqottfc  per  In* 
firjufqento  rogato  da  Ser  Piero  df  Scr.BartoIommeo 
,  dal  Ponte  a  Sic  ve  Not*  Fior.cfiftcnte  si  in  Monte  Oli- 
veto,  come  air  Archivio  Generale  nel  fuo  Protocollo, 
[  E  qi^t  per  emendare  viepiù  il  Migliore  nella 

'  Firenze  illulf  rate  ■i  ed  il  Cavaliere  Anton  Francefco 
„  M»ro»i  nella   Par^s  feconda   delle   cofe  notabili 


j#Wif»  In 8r.  rogato  ptr  Domiuum  .Didaam  et 
ytoDÌl*  Arcónti  Komiiu*  Curi*  Scriptorem  f*b  die 
.trigtfimo  tertio  men/fi  Dacembris  mittefimi  qtiingf 
tefimi  fexitgefimi  froxime  preteriti  -  per  me  Motorini» 
mffa/criptum ,  wif.-atqini,fcrltW*r  una.  cum  titte» 
iw  legat.  ejufiem  Mrebi<oit\  ;  ■  Comparali  &t' 
vttendijfmut  Domiattt  Mimiauti  de  PtHit  de  Fi* 
tenti*  Abbai  M&nafterit ,  ér'cwvtntus  San&i  Mi- 
■moti  ad  Montem  Ctv-tatit  fiorenti*  Ordimìj  Stw 
$i  Benedirti  Congregatiùoù  Monti t  Olivati  pr* 
M*XÌ  fuo  jure  t  inttrtjfe  ,  nte  non  &  antedicti  fui 
MotMJterij  ,  &  Conventns  ac  iltiut  Maaacboram  9  oc 
&  if  tam-tam froatrator  Reutxc*tUfJ}mi  Domini  Vi* 


sofua  u  WGicLaxim    J4- 

fide  BoaBcofi*  Abbatti  Abfyti*  Sane  ti  Michael**  4t 
Bertoldi*  de  Fiorenti*  ejufdem  Ordenti  t  <f  Congre* 
"gattoni!  ex  in  finimento  fui  mandati  jcriptoyùr  roga* 
•fa* pi*  Set  Sebaflioanm  de  BamUnis  Hvtartum  Fior* 
rentinumfub  die  ttigtfimo  primo  menfi*  Auguiìi  pr*+ 
[tutti  anni  millefime  qu  in  gente  fimi  fixagefimi  primi* 
€ujut  topi*  print  per  me  Hetarium  infra  fcriptum  fi* 
deli  ter  colini fonata  pane*  meyrelaxata  fuit  *ccafione% 
tt  in  termino  Monitorie  $  fen  alias  mandati    eifdent 
Domini t  Abbatibu*  fact.  ex  parte  »  &  mandato  Pa- 
tri*  Rcwemudiffimi  oc  lllujl+ijftmi   Domini  Caroli 
Borromei  Commendatarie  y  ad  comparendum  >  ó*  /* 
prafentandum  eeram  Patre  Domino  Marc*  Antoni*  % 
tir  Domino  Joanuc  Antonio  Gonturbio  in  ditto  Mona* 
fieri*  Vicari*  Generali  f  fin  eotnm  alter*  infra  tem* 
fu* ,  (st  te¥fnit*um  qnindeeim  diernm  tane  proximt^ 
futarortm  ^educendum  ,  ad  aiUgandum  *  notificati» 
aum  r  ùf  demonftratèdum  quo  juee  ,  ac  titolo  $  eadem 
Congregata  Monti*  Uliveti  teneat  >  ac  pofjtdcat  an* 
tedi&as  Abbatiatvfeu  Moua(leria%  tam  Saneti   Mi* 
niati  ai  Montem ,  qnam  Saniti  Micbaelis  de  BcrteU 
di*  i  fatitfaciendoque  fupradictit    praeepti*  ,    fra 
alia*  Monitorio  de  eitjutfuptafactis  »  eiJem  lieve* 
rendiamo  Domino  Marc*  Antonio  Arefio  exbibuit ,  ac 
prafentavit  litterat  unioni s ,  &  fnmmifftonit  auctori- 
tate  Apostolica  fact  a  de  ditta  Abbatia  SanctiMt niati. 
ante  dieta  Congregati  otri  Monti*  Oliveti  emanatas  a 
felici*  recordatonit  Gregorio  PP.  Xl.fubdatum  a  pud 
Villam  novam  Atoinionen.  dimctfi*  fexio  iduj  Augu* 
fli  Pontificatiti  fui  anno  tertio ,  ejus  vera  BultaL* 
plumbea  tum  cordala  cànapi t  more  Romani  Curip  im- 
perniente ballata  .  Item  f    &  quafJam  alias  lictera» 
unioni *  f  annc.<iom*%  &  incorporai  ioni  *  eidem  Cote* 
gregationi  facta  de  dieta  Abbatta  Prioratus  nunenpa* 
ta  Sancti  Mietiteli*  de  Btttcldit  per  fidici*  recar  dot 

$Ì*m 
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tìonis  Julius  Tafani  III.  fub  datura  X*m*  hpki 
Banctum  Pctrttm  anno  incarnationis  Domini**  mil> 
lefimo  qmngentpfimo  quinquagtftmo  tento  , «rrm 
lini  Decembrtt  Ponti jicat ut  fui  /inn$  quarto  f  fmiK* 
ejus  pera  Bull*  plumbea  cum  fiih  ferie js  ritti  #9+ 
eeique  color  um  more  ejufdem  Cuti*  tptpendcmtbuf  bui* 
latto  }dixitquef  &  expo  futi  front  in  antedétti*  lieti* 
tis  Apoftolicts  continetur;  ipfarunfque  1 1  iterar  a  m  *<* 
fiam  collationatam  $  te  aafculfiatèm  cum  dmit'  Ifttcttt 
otiginalibus  ,  de  de  Verbo  ad  wtbum  concordare  in* 
<ucntam9'*idenì  Rewrendiflimo-Dèmino  MarcoYKrfntf 
fiso  Are/io  Recenti  dimifit  >  ir  adi  Hit  ,  atque  rei**'*- 
pit  y  fuper  qui  bus  omnibus  >  ór  fingulis  pf*mifsis  t 
Idem  Dominus  Abbai  principali! ,  &  Procnraeor  re» 
fpective  fibi  fottiefuc  fu*  unum  >  W*  fi***  *  >krH§* 
torio  pubblico  infrafèriptp  public  tm  ,  fbu  public** 
fieri  \  atque  corifict  petti i  jnftrnmemum  \  fr  i*firu~ 
menta .  Art  a  fuerunt  b*c  fiottoni*  in  Cancellarla  prie» 
dieta  fub  anno ,  indici  ione ^  die  »  Menfe ,  Pont,  quibtis 
fupra ,  pr*fentibut  ibidem  Hifcretu  Virii  jPjtrfigrino 
quondam  Anton  ti  Luci  guani  ,  &  Erafmo  quondam^ 
jeannif  Mot  bei  Braghetti  laycis  Mutmenjìbus  feftim 
jtut  ad  paamijfa  pocatis  »  atque  rog. 

Ego  Dcfidcrpus  de  Motta  Bononfenfit  civif ,  fu* 
blicus  Apoflolica ,  &  Imperiali  auctontate  Hotariut* 
ac  in  Archivio  Roman.  Curi*  deferiptus  Cancellati™ 
Regi*  Legattonis  Bononienfiscoram  eodem  Reperendo 
Domino  Regente  Scriba  deputai  ut  ,  quia  pr*mijfit 
interfuiy  ideo  bic  me  cum  {olito  figno  fnbfcripfi  f.  in 
fidem  pr*fentium  rogatut . 

Per  la  Chiefo  poi  di  S»  Michel  BerteMt  ebbe* 
fo  i  Monaci  Olivetani  quella  di  $,  Apollinare  , 
conforme  accenna  il  Migliore;  ma  jfcgu.i  in  quefta 
guifa»  Dell'anno  ^792.  col  favore  del  Granduca 
Ferdinando  I.  de' Medici  fu  richiedo  a- quefta  Re- 
ligio» 
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Rottela  Prioral  Chicfa  di  S.  Michele,  affine  di 
collocarvi  nclP introduzione  loro  in  Firenze  i  Che* 
trici  Regolari  appellati  Teatini  i  venendo  efìbità 
ad  efla  Religione U  Parrocchiale  di  S,  Apollinare  ; 
e  dopa  aver  la  medefima  addimandato  zitto  luogo 
di  pili  confacentc  ricompenfa*  concorfero  i  Monaci 
a  far  quel  cambio}  Perlochè  Papa  Clemente  Vili, 
con  Aia  Bojl*  fmeubrò  dalla  Religione:  la  Prioria 
di  §,.  Michele  *  lafciando  alla  medefima  i  Tuoi  Beni, 
ed  in  perpetuo  unille  S.  Apollinare  con  tutte  le 
Aie  giurifdizioni  ,  e  Beni  f  qualmente  la  Bolla  efi* 
(lente  nel  fopra  mentovato  Arcfuv4edimoftra.  In 
fecjueU  di  che  il  dì  :•  di  .Ottobre  1591.  per  rogU 
lodi  8w Paolo  Paolini  Notajo  Fiorentino  gli  Oli* 
.iretapi t prefero  T attuai  pofleflb  di  S-  Apollinare  con 
.venire ; efenfati  dal  pagamento  della  Bolla,  attefa 
la  fpefa  fatta  gii  per  quella  di  S»  Michele  « 

"  Ma  tornando  al  Monaftero  di  S.  Miniato  prin- 
cipale feopo  delle  noltre  aggiinte  ,  fece  menzione 
il  Senatore  Strozzi  colle  parole  ad  ungu?m  riferi* 
te  dà  noi  nel  Tomo  IX#  a  ni.  della  bella  Cappe!» 
Ja^cheMsflfer  Alvaro  Vefcovo  Silvenfe  fece  ed i« 
ficare  in  quella  Chiefa  #  Qui  mi  giova  d%  aggiugne* 
jre  cofayche  a  prima  fronte  fembra  di  picciolo  9 
ma  è  di  confiderabil  momento;  e  fono  alcune  Scrii* 
Ce  di  convenzioni ,  originali  nel  fopraddetto  Archi* 
vio  di  M.  Oliveto  concernenti  »1  lavoro  di  cflaCap* 
pel  la  con  gli  operanti  • 

Una  di  e  (Te  è  foferitta  di  proprio  pugno  dei 
VefcoVo  fatta  eoo. Antonio  di  Matteo  di  Domeni- 
co Gamberelli  Scultore  per  far  etto  fa  Sepoltura 
del  Cardinale  di  Portogallo*  che  dovea  coftaro 
fiorini  42$*  dj  Aiggello,  cioè  di  lire  4.  e  foldi  5.  il 
fiorino, ed  èftipulata  nel  di  primo  Dicembre  146 1. 
effendi  Abate  di  S.  Miniato  D»  Giuliano  #  Me» 

dian* 
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di  ante  quefta  io  vengo  in  chiara  cognizióne,  the 
Antonio   R  offe  Hi  ni   così   domandato  dal    Vafari; 
dal  Borghini,  e  da  quanti  Scrittoli  parlano  di  lui  f 
che  fono  molti  ,  era   Antonio   di   Matteo  di  Do- 
menico Gambcrelli    (  appellato  Roflfellino  )  poiché 
così    egli  0  foferive  di  Aia  mano;  e  da* Libri  di 
fpefe,  del  lavoro  di  tal  Cappella ,  conferà  d'aver 
acquiftato  sì  bella  notizia  ti  fialdìnucci  laddove  nel 
ptcennale  i.  Par*  i.  Secolo  III.  pariatdt  quello  ScuU» 
torer  Effo  però  non  vide,  come  ho  fattvk>9  quefta 
fc  ritta  originale,  poiché  non  farebbe  ivi  caduto  nelP 
errore  ftelfo,    in  cui  cadde  il  Vafari ,  dicendo  a~ 
mendue,  che  tal  lavoro  4u»  finito  ,  e  meflfò  Ai  P 
anno  1459*  quando  fi  forma  in  verità  la  fcrrtta  pc* 
farlo  dì  li  a  cerco  tempo, nel  Dicembre  diì  iqòl. 
Lo   Strozzi  per  altro  ce  la  diede  finita  dtl^iqòd. 
Colfero  errore  ì  Suddetti  per  avventura  dalPaiinb 
14 J9.  che  è    nell1  Infcnzione   REGIA  STlRPS', 
difegnante  in  queir  anno  la  morte  del  Cardinale . 
Io  poi  coli'  occafione  di -trovare  il  cafatodi  quefto 
Rofleltìno  ho  avuto  piacere  di  rintracciare  fcftoorà 
la  dcfcendcnzA ,  nort  pur  del  fuo  Fratello  Tomaia* 
fo  Scarpellatore ,  ma  quella  altresì  delPattro  fra- 
tello Bernardo  Scultore  nominato  dal    Vafari,  co- 
mecché eflb  Bernardo  di    Matteo   di    Domenico 
Gamberetti  Atehne  padre  circa  il  1440»  di  MìHfar 
Gick  Batifta  Dottore,  e  dipòi  tenore  nelP'Univet* 
(ita  di   Pifa,del  quale    ho  io  parlato   nella  mie* 
Vita  del  celebre  'Francefco  Guicciardini  ;  deflb 
nel  1480»  Io  veggio  abitare  in  ima  fua  Cafa  in  Pi- 
fcenze  in  Via  Borgo  Allegri  ?   ed  avere  poi  per 
prole  un  tal  Domenico,  che  nel  1547.  ^u  Podcflà 
di-Vicchio.  *     *       * 

Altra  fcrrtta  dello  fteffo  Vefcovo  ho  io  teda- 
la  fatta  con-Gio;  &  Michele  Laftrajuolo ,  il  quale 

-->  sì 
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sì  obbligò  ne' 7»  di  Giugno  1460.  di  condurre  9  e 
lavorare  tutti  i  conci  di  macigno,  che  per  la  detta 
Cappella  fervi*  dovea no  *  per  prezzo  di  lire  1600. 
di  moneta  Fiorentina  ,  fecondo  il  modello  datone 
da  un  Antonio  Manetti»  che  io  per  poco  fofpetterci 
effcre  flato  di  Quei  Manetti  Ammannatini  profcflo- 
ri  di  Difegno, dei  quali  molto  dilli  nel  Sigillo  del 
Tomo  XVI.  comecché  ho  io  di  loro  ravvifato  po- 
Rer  tormente  un  Antonio  >  che  nel  1460*  avrebbe 
avuto  d'età  46*  anni .  Altra  fcritta  finalmente  fti- 
pulata  ne'  14.  Aprile  1461.  ho  veduta  col  famofo 
Luca  di  Simone  di  Marco  della  Robbia  per  i  lavo- 
ri da  farti  di  terra  cotta  della  Cupola  di  effa  Cap- 
pella del  Cardinale  >  pel  il  prezzo  di  fiorini  1  jo* 
larghi  »  ove  eflb  Luca  fi  fofcrivt .  ' 

Ma  prima  di  abbandonare  totalmente  il  ra* 
gìonare  di  quefla  Cappella  9  dir  fi  vuole  come  Pao» 
lo  li.  Sommo  Pontefice  concedè  ad   cfla    gran-. 

teforo  d*  Indulgenze  f  come  per  Aia  Bolla  Conferva* 

ta  io  Monte  Oli  veto.  Nd  fi  tralafci»  che  non  tro- 
vandoli,  che  la  medefitoa  fia  fiata  giammai  dotata» 
fi  crede^  che  a  tìtolo  di  gratitudine  verfo  la  Cafa 
Reale  di  Portogallo  fi  fia  fempre  celebrata  da' Mo- 
naci una  Mefla  quotidiana  >  come  fi  fa  idi  prefente 
ancora  nella  Chiefa  di  Montoliveto  t  ove  V  Abate 
i  S,  Miniato  tuttora  fuol  dimorare* 


IL       FINE- 


V  Ìndice  fi  darà  nel  Tomo  fegnente* 


